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ALLA VIGILIA DI CAMBRAI 


LA LEGAZIONE 
DI VINCENZO QUERINI ALL'IMPERATORE MASSIMILIANO (1507) 
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Corte massimilianea. — 21. Attività del Querini per giustificare il 
suo Governo. — 22. Continuano i lavori della Dieta di Costanza. 
— 23. Infatuazione imperiale per l impresa «d’Italia. - Prudente 
contegno del Querini. — 24. Trattative di Massimiliano con gli 
Svizzeri e maneggi del Pontefice. — 25. Insistenze di Massimiliano 
presso la Repubblica. - Contegno evasivo del Querini. — 26. Rin- 
novate pressioni imperiali per la questione del passaggio delle 
truppe. — 27. L’ambasciata imperiale a Venezia. — 28. Contegno 
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— 35. Chiusura della Dieta di Costanza. — 36. Nuove proposte im- 
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Il Querini segregato ad Augusta. — 38. Crescente difficoltà della 
sua posizione. — 39. Maneggi anti-veneziani dell’Areniti. — 40. Ac- 
corgimenti del Querini per aver notizie dell’attività imperiale. — 
41. Rinnovate ripulse della Repubblica alle proposte imperiali. — 
42. Progetto «di Crociata contro ì Turchi. — 43. Il Querini invia il 
suo segretario all’ Imperatore. — 44. Il segretario Trevisan alla 
Corte imperiale. — 45. Grande eccitamento negli ambienti imperiali 
contro Venezia. — 46. Ottimismo del Querini circa Pimpresa d’I- 
talia. — 47. Sempre intrighi dell’Areniti. — 48. Il Querini sulle 
traccie dell'Imperatore. — 49. Colloquio fra il Trevisan e Massimi- 
liano. - Il Trevisan comunica all'Imperatore una lettera del Senato 
diretta al Querini. — 50. L'Imperatore si mantiene irremovibile 
sulla segregazione del Querini ad Augusta. — 51. Scarsi preparativi 
per l'impresa d’Italia. — 52. Ultimatum imperiale alla Repubblica 
per il passaggio delle truppe. — 53. Contegno di Massimiliano verso 
ambasciatore di Ferrara. — 54. Rapporti fra it Querini ed il Car- 
dinale Carvajal, altro legato pontificio. — 55. Discussioni in Senato 
per la risposta all’ “ ultimatum , imperiale. — 56. Nuovi progetti 
imperiali per la campagna contro i Francesi. — 57. Altri maneggi 
dell’Areniti e del Carvajal. — 58. Progetto d’alleanza fra Papato 
ed Impero. — 59. Mutamento del piano di campagna imperiale. — 
60. Sospetti del Querini sulle dichiarazioni dell’ Imperatore circa 
quel mutamento. — 61. La preparazione della campagna imperiale. 
— 62. Definitivo ‘rifiuto della Repubblica alle domande imperiali. 
— 63. Dignitosa risposta del Querini alla propossta imperiale di 
recarsi a Venezia per perorare ancora la causa massimilianea. — 
64. Il Querini si ritira a Brunico. — 65. Provvedimenti adottati 
per essere informato delle cose «i Germania. — 66. Ritorno del 
Querini in Patria. — 67. Conclusione. 


1. I dispacci di Vincenzo Querini, ambasciatore straordi- 
nario alla Corte dell’ Imperatore Massimiliano, dal Febbraio al 
Novembre 1507, arrivano a pochi mesi di distanza dai preliminari 
della Lega di Cambrai (Febbraio 1508) e ad un anno circa dalla 
sua stipulazione definitiva. (Dicembre 1508) (1). 


(1) Sono conservati, nel copiario originale, presso la Biblioteca Que- 
rini Stampalia (Mss. CI, IV, Cod. 5) ed in apografi della seconda metà 
del sec. XVI, presso il Museo Civico Correr di Venezia (Mss. Cicogna, 
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Abbracciano quindi un periodo di tempo di notevole inte- 
resse per la elaborazione dei varî fattori che condussero alla 
Lega, e su ciò apportano buona luce. | 

Citati od accennati, qua e là, dagli storici veneziani e te- 
deschi del periodo massimilianeo, questi dispacci non vennero 
mai adoperati come si conveniva per lo studio dei precedenti 
della Lega di Cambrai; mentre da un loro esame accurato si 
avvantaggia la conoscenza (almeno in parte) di quel lavorio lento, 
incessante, che portò interessi discordi, opposti rancori, gelosie 
recenti e remote a “ precipitare ,, per così dire, (nel senso chi- 
mico) nel trattato di alleanza di Cambrai, tenuto malamente in 
vita, e quasi esclusivamente, da un’ avversione pressochè fanatica 
per la Repubblica di San Marco (1). 


2. Non mi indugerò sulla biografia dell’ ambasciatore ve- 
neziano, perchè la ha già tracciata, con la cura e l'ampiezza s0- 
lite in lui, l’eruditissimo Cicogna, al quale rimando il lettore (2). 


N. 2581) e la Biblioteca Nazionale di San Marco (Ital. Cl. VII, Cod. 
DCCCCLXXXIX). 

Il codice della Querini-Stampalia è di cc. 199 numerate moderna- 
mente, e contiene: c. 1-51, la relazione del Querini dopo l’ambasciata 
(copia aggiunta, della fine del sec. XVI); c. 62-72, elenco di spese per 
l'invio di corrieri, lettere, ete. sostenute dal Querini durante l’amba- 
sciata; c. 73-194, t°., i dispacci; ce. 198 t°. 199, un prospetto dei Can- 
toni svizzeri e della gente d’arme di cui potevano disporre. 

(1) V. Romanin S., Storia doc. di Venezia, Vol. V, pag. 179 e segg. 
VALENTINELLI, Regesta documentorum Germaniae historiam illustran- 
tium,in “Abhandlungen d. Miinchener Akademie, III-9 (1864), 
N. 683. ExpMaNnsnbORFER B., in una comunicazione sui dispacci degli 
ambasciatori veneziani con speciale riguardo alla Germania, nelle “ Be- 
“ richte ber die Verhandlungen der Kéin. Sdchische Gesellschaft der 
“ Wissenschaften zu Leipzig , (1857), I, pag. 98 e segg. (traduce par- 
zialmente alcuni dispacci del Querini). ULMmanN H., Kaiser Maximilian I. 
(Stuttgart, 1891. Vol. II, pag. 284 e segg.). BrorscH M., Papst Julius 
II und die Grundung des Kirkenstaates, Gotha, F. A. Perthes, 1875, 
pag. 134 e segg. (Cap. V) e pag. 332 e segg. (Note). Pastor L., Storia 
dei Papi (Traduz.), Roma-Descelée, 1912, Vol. III, pag. 599 e sgg. WoLFF 
Max.. Die Beziehungen Kaiser Maximilian I zu Italien (1495-1508), 
Innsbruck, 1909, pag. 89 e sgg., etc. 

(2) Iscriz. venez., V, pp. 63-75. 
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Basti sapere che Vincenzo Querini, di Girolamo e Dandola 
Dandolo, nato verso il 1479, dottore e cavaliere, quando venne 
designato alla legazione presso Massimiliano, non era nuovo ai 
maneggi diplomatici, chè la sua vivace intelligenza e la cultura 
vastissima (di cui aveva fatto sfoggio a Roma, nel 1502, in occa- 
sione di un viaggio colà in compagnia del Bembo) lo avevano 
messo in vista, tanto che la Repubblica l’ aveva già impiegato 
come ambasciatore a Filippo d’Austria, duca di Borgogna, nel 
1504, ed al Re di Castiglia nel 1505-1506. 

Ma tali missioni erano forse accettate dal Querini più come 
un altissimo dovere civico, che coll’ entusiasmo di chi si sente a 
proprio agio nelle sottigliezze e nelle schermaglie diplomatiche, 
perchè il suo concorso alla cattedra di filosofia nello studio di 
Venezia (1505), lasciata vacante da Antonio Giustinian, rinuncia- 
tario, prova come fosse suo intendimento di dedicarsi interamente 
allo studio ed all’ insegnamento. Gli venne invece preferito Seba- 
stiano Foscarini. 

La sua intelligente attività era destinata, dai Reggitori della 
Repubblica, ad esplicarsi in un campo più pratico. 

In un momento singolarmente delicato per Venezia venne 
prescelto per quella legazione alla Corte imperiale, che forma 
oggetto di questo studio : segno indubbio di profonda fiducia da 
parte dei più alti consessi della Repubblica, chè presso Massimi- 
liano sì giocava una carta assai azzardata per le sorti della Re- 
pubblica. Se il Querini, non ancora trentenne, non ebbe la ventura 
di scongiurare alla sua città l’ imminente sventura, dimostrò tut- 
tavia di sapersi destreggiare con fermezza e dignità nell’ “ entou- 
“ rage , assai complesso della corte massimilianea. 

Terminata la faticosa missione, passato il turbine della guerra, 
lo riprese il desiderio della solitudine e dello studio. 

Sullo spirito del Querini ebbero così facile vanto specialmente 
le esortazioni del camaldolese Tommaso (poi Paolo) Giustiniani, per 
cui il Querini si risolveva a lasciare Venezia per vestire il saio 
monacale nell’ eremo di Camandoli, assumendo il nome di Pietro 
(22 Febbraio 1512). 

La solitudine monacale non straniò però completamente il 
Querini dal pensiero della Patria, ed egli cercò anzi di curarne il 
vantaggio, nei limiti consentiti dalla Regola. A ciò valse sopra 
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tutto la grande stima che di lui ebbe a concepire Leone X, in 
seguito a colloqui avuti per la trattazione di affari dell’ Ordine, 
e di tale stima sarebbe apparso a tutti un segno tangibile con la 
nomina del Querini al cardinalato, se egli non si fosse dimostrato 
riluttante ad accettare la porpora e non avesse tergiversato finchè 
lo sorprese la morte, avvenuta in Roma il 23 Settembre 1514. 

L'attività del Querini era stata notevole non solo nel campo 
diplomatico, ma anche in altri non volgari uffici della Repubblica, 
e così pure nel campo dottrinale e letterario e particolarmente 
nell’ agone poetico, quantunque non abbia saputo dipartirsi dalle 
orme di Messer Francesco (1). 


3. Al momento dell’ elezione del Querini ad ambasciatore 
straordinario presso la corte imperiale, Venezia e Massimiliano si 
trovavano, press’a poco, in questi termini: mutua diffidenza, 
ammantata di parvenze di cortesia e di amplissime proteste uffi- 
ciali di amicizia perenne e di fedeltà incrollabile (2). 


(1) I dispacci dalla Corte di Filippo il Bello (1505-1506) sono con- 
tenuti nel Codice Marciano Ital. CL.VII, N. MCXXIX, e vennero pub- 
blicati, parzialmente, dall’ HorFrLER, Arch. f. oesterr. Geschichte, Vol. 66 
(1884). La relazione relativa sta nell’ALBÉRI, Le relazioni ete., 1839, 
Vol. I-I. La relazione di Germania venne pure pubblicata dall’ALBÉERI 
(op. cit., 1-6). Rime del Querini sono nei codici marciani ital. CL.IX, 
N. CIX, CLIV, CCCVII. Dagli Appunti di bibliografia storica veneta 
contenuta nei mss. dell’Ambrosiana, di Antonio CeErotI, Arch. Ve- 
neto, 12 (1876, 214-215) risulta: “ In 25 lettere del 1511 e 1512 a Vin- 
“ cenzo Querini patrizio veneto Pietro Delfino, generale dell’ Ordine 
“ Camaldolese, lo esorta ad abbracciare quell’ordine, entrando nel Mo- 
“ nastero «di Fontebuona, d’onde quegli scrive; ricorda anche gli avve- 
“ nimenti «di quei giorni, onde vincere la ritrosia del Querini, e in ispecie 
“in quella del 15 febbraio 1512, l'acquisto di Brescia e Bergamo fatto 
“ dai Veneti, l’offerta dell’alleanza dei Bolognesi e del Pontefice ai vin- 
“ citori; ma, all’infuori di allusioni a cose politiche non hanno grande 
“ interesse ,. 

Nel Codice Marciano Ital. CI. I, N. 85 (cfr. Frati C. e SEGARIZZI 
A., Catalogo dei Codici Marciani Ital., Modena, Ferraguti, 1909, I, 182), 
contenente scritti vari del B. Paolo Giustiniani trovasi (II) una lettera 
a G. B. Egnazio e V. Querini con descrizione del viaggio da Venezia a 
Camaldoli (dic. 1510), ed altra (III) agli stessi (1511?) esortatoria ad 
entrare nella religione camaldolese. 

(2) ULMANN, op. cit., I, pag. 284 e segg. 
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La Repubblica aveva avuto notizia dei trattati di Blois (1504), 
che contenevano in germe tutti gli sviluppi della futura Lega di 
Cambrai, ma cercava di dissimulare, contando, non senza fonda- 
mento, sull’ irreconciliabilità essenziale delle aspirazioni franco- 
imperiali-papali-spagnuole (a parlare solo dei maggiori Stati) e 
sul tempo, per allontanare la minaccia. Occorreva però sorvegliare 
attentamente tutte le mosse degli avversari futuri, per non essere 
colti alla sprovvista, cercando, nei limiti del possibile, di asse- 
condare lo sgretolamento delle convenzioni di Blois, cui sì pre- 
stavano mirabilmente l’ impulsività e la volubilità massimilianea, 
l'ambizione di Luigi XII, che necessariamente doveva cozzare 
contro le pretese imperiali, l’oscillante politica del Papa, combat- 
tuto fra il desiderio di ricuperare dai Veneziani le terre di Ro- 
magna e la minaccia di tirarsi in casa padroni prepopenti, come 
imperiali o francesi, appoggiandosi troppo ad essi. 

Quanto meno, era necessario fare opera di tergiversazione 
con vari pretesti, lasciando agire il tempo che se’ era sempre di- 
mostrato buon alleato della Repubblica. 

Questo, anche se non precisamente fissato nella “ commis- 
“ sione ,, doveva essere il programma della legazione straordi- 
naria del Querini a Massimiliano. Egli era inviato in un posto 
di vedetta non agevole, perchè doveva affrontare ostilità palesi 
ed occulte, ambizioni e cupidigie malcelate, radicate prevenzioni 
a danno della Repubblica (1). 

Massimiliano s° era già fisso in capo di recarsi a Roma, per 
l'incoronazione, con gran corteggio d’ armati, ad ostentazione di 
potenza. 

Nella sua morbosa esaltazione contro il Re di Francia (i 
patti di Blois erano facilmente dimenticati dal mutevole impera- 
tore !) andava anche farneticando di una possibile alleanza veneto- 
papale-imperiale “ contra Gallos ,, dimenticando, per suo conto, 
la piaga viva aperta nell'animo dell’impetuoso Pontefice Dalla 
Rovere dall’ aggressione veneziana nella Pentapoli. 


“ 


(1) “ Tutte le discordie che sono per vedersi fra Cristiani mostrano 
“ dover procedere dal serenissimo Re de’ Romani e dallo Imperio , (v. 
il QUERINI stesso nella sua Relazione al Senato dopo l Ambascieria, in 
ALBEri, Melazioni degli ambasciat. venez., Serie I, Vol. I, (Firenze, 1862, 
pag. d). 
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Giulio II non aveva però la memoria tanto labile quanto 
l'avrebbero desiderata Massimiliano ed i Veneziani stessi, nè 
questi erano disposti a lasciar la preda con facilità. 

Una simile proposta d’ alleanza era stata fermamente, anche 
se cortesemente, respinta. L'Imperatore tuttavia nutriva sempre 
speranza che la Repubblica non si opponesse al progettato viaggio 
trionfale fino a Roma, basandosi sulla fede di vecchie promesse. 
Tutto era rimasto poi in sospeso. L'imperatore e la Repubblica 
avevano continuato a sorvegliarsi reciprocamente, senza perdere 
di vista gli altri grandi Stati, e quelli minori che gravitavano 
intorno ad essi. 

L'invio dell’ ambasciata straordinaria alla corte massimilianea, 
deliberato fino al 23 Ottobre 1506, poi sospeso, e finalmente di 
nuovo deciso il 29 Gennaio 1507, doveva rispondere appunto alla 
necessità di mantenersi al corrente dei divisamenti imperiali, che 
rappresentavano un singolare elemento d’incertezza nell’ aggrovi- 
gliata situazione europea dei primi anni del ’500. 


4. Il Querini era appena ritornato dalla Legazione di Castiglia, 
quando ebbe l'ordine di porsi in cammino per la Germania. Partì 
prima ancora che fosse approvata la sua “ commissione ,, con 
le istruzioni relative. Forse si attendevano notizie recenti da 
Pietro Pasqualini, inviato presso l’ imperatore, e che il Querini 
andava appunto a sostituire nel delicato ufficio. Ad ogni modo 
l’ urgenza delle circostanze aveva consigliato di non perdere tempo 
e di anticipare il viaggio. 

Giunto a Mestre, il 20 Febbraio 1507, il Querini aveva tro- 
vato tutto disposto, a cura del Podestà di Treviso, per il suo di- 
sagevole percorso. Il 26 seguente scriveva da Bolzano richiedendo 
la pronta spedizione della sua “ commissione ,, senza la quale 
esitava a riprendere il cammino, mancandogli le opportune norme 
sulla condotta da seguire alla corte imperiale, secondo la mente 
della Repubblica (1). 

Gli rineresceva l’ indugio, perchè si annunciava la convo- 
cazione della Dieta di Costanza per il 7 Marzo (il fatto che in- 


(1) C. 73. (Cito dall’apografo della Querini-Stampalia). 26 febbraio 
1507. 
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dubbiamente aveva indotto la Signoria all’ invio della legazione 
straordinaria) ed avrebbe desiderato giungere in tempo per l’aper- 
tura di quella solenne assemblea. 

La “ commissione ,, in data 25 Febbraio, finalmente perve- 
niva al Querini che affrettava il cammino verso la corte imperiale, 
fino allora ritardato nell’ attesa d’ordini precisi (o. 73 t. 1 marzo 
1507). 

Senza fermarsi ad Ulma, sulle traccie dell’imperatore ran- 
dagio che si diceva fosse in cammino alla volta di Costanza, il 
Querini inviò un messo al Pasqualini per appurare quella circo- 
stanza e, avutane conferma, si diresse verso quella città. 

Ma, a due giornate di viaggio da Strasburgo, aveva incon- 
trato Massimiliano che, fatte all’ Ambasciatore veneziano acco- 
glienze oneste e liete, lo aveva invitato in quella città per una 
udienza. 

Cominciava così la scabrosa missione del Querini. Sapeva egli 
che, fra i principi della corte imperiale, pochi erano favorevoli a 
Venezia, e la gran maggioranza era invece avversa alla Repub- 
blica, per varie ragioni, e che tutti esercitavano facile dominio 
sull’ animo mutevole dell’ Imperatore. 

Acquistarsi il favore dei più influenti personaggi dell’ “ en- 
tourage , imperiale e piegarli, nei limiti del possibile, con blan- 
dizie e promesse, a favore di Venezia, perchè in tal senso si 
adoperassero presso il loro Signore, doveva essere compito pre- 
cipuo per il Querini. 

Non potevano ingannare nessuno, e tanto meno lo sperimen- 
tato ambasciatore veneziano, le esteriori ostentazioni di benevolenza 
di cui egli, insieme al suo predecessore, fu oggetto da parte di 
Massimiliano, fino dal primo incontro. Tale accoglienza si rinnovò 
il giorno della presentazione delle credenziali, a Strasburgo al 
cospetto di tutta la corte. 

Il Querini, umanista ornato di tutte lettere, tenne una ora- 
zione latina svolgendo il tema obbligatorio della sua “ commis- 
“ sione ,, e gli fu risposto, a nome dell'Imperatore, assicurandolo 
che Massimiliano aveva “ perfectissimo animo ed “ amor grande , 
verso la Repubblica, con molte altre banalità che il Querini, uso 
al formulario diplomatico, tralascia di riferire, conoscendone bene 
la sostanziale vanità. 
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5. In quella prima udienza pubblica non si uscì dai termini 
generali, ma, la sera stessa, Massimiliano, in un colloquio privato 
coi due ambasciatori veneziani, alla presenza di due alti digni- 
tarî della Corte, entrò nel vivo delle questioni che più gli sta- 
vano a cuore. 

Prospettando il pericolo che i Francesi, col possesso di Ge- 
nova, contro cuì facevano già aperti preparativi, avessero a 
divenire signori assoluti di tutta Italia (eventualità certo non lieta, 
anche per Venezia) l’ Imperatore insistette ancora sulla necessità, 
per la Repubblica, di unirsi con lui “ ad damna Gallorum et per 
“ cazarli d’ Italia ,. 

L'imperatore s’ era rivolto, col suo discorso, particolarmente 
al Pasqualini, perchè al suo ritorno a Venezia, riferisse il suo 
pensiero alla Signoria, avvalorando la proposta col rammentare 
che tutto quanto esso Massimiliano aveva in passato predetto alla 
Signoria stessa, s'era poi (così egli almeno affermava) avverato. 

La risposta, naturalmente, fu evasiva (1). 


6. Appena giunti a Venezia i primi dispacci dei Querini, gli 
si rispondeva incaricandolo di convincere Massimiliano che la 
Repubblica aveva “ do potissimi et principali objecti: l’ uno della 
“ raputatione et gloria della Maestà soa; l’altro veramente del 
“ benefitio, segurtà et amplificatione de la Repubblica christiana ,. 
Si rimaneva così nel campo delle generalità vaghe, che nulla 
compromettevano (2). 

Passando però a discutere sulla proposta concreta di una 
alleanza veneto-imperiale contro la Francia, il Senato fingeva di 
ignorare il preciso scopo di Massimiliano e, volontariamente equi- 
vocando, cercava di sviare l’ attenzione dell’ Imperatore da quel- 
l'oggetto, parlando di una “ liga et intelligentia, per quiete et 
“ comodo de Italia et de la Christiana Religione ,, di cui avevano 
scritto anche gli ambasciatori veneziani in Francia ed a Napoli, 
diretta a promuovere “ una santa expeditione contra Infedeli , 
sotto il supremo comando dell’ Imperatore. 


(1) C. 74-75, 17 e 22 marzo. Quest'ultimo dispaccio, ed il seguente 
(stessa data, c. 76) sono firmati dal Pasqualini e dal Querini. 
(2) Senato Secreta. R. 41 (1507-1509), c. 6 t., 1507, 16 marzo. 
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Nel suo animo occorreva quindi insinuare che “ niuna altra 


“ via era più apta de questa ad ben condur et adaptar le cose 
“ sue ,. 

In tanto il Querini osservava l’ ambiente e notava l’ arrivo 
di un messo del Re di Francia, sul quale si affrettava a racco- 
gliere notizie. Dicevasi che il misterioso personaggio avesse por- 
tato all’ Imperatore, da parte di Luigi XII, la notificazione dei 
suoi intendimenti di azione contro Genova, sotto colore di farvi 
rientrare alcune famiglie di fuorusciti, e di affermare il suo do- 
minio sul ducato di Milano. 

La risposta di Massimiliano, secondo quello sì sussurrava 
alla Corte, era stata una recisa diffida al Re di Francia a di- 
sinteressarsi completamente del Ducato di Milano, perchè altri- 
menti esso Massimiliano avrebbe fatto una passeggiata militare 
fin sotto Parigi, “ che ben... sapeva il cammino ,. 

Ma, accompagnando l’ Imperatore a messa, il Querini aveva 
potuto avere una riprova della sua dubbia sincerità, perchè s’ era 
sentito dichiarare da Massimiliano che il messo francese era arri- 
vato per trattare di pace e che anzi doveva, fra breve, ritornare, 
sempre allo stesso scopo (c. 76, 22 marzo). 


7. Una breve assenza dell’ Imperatore, per una delle solite 
partite di caccia di cui era appassionato, permise al Querini di 
prendere contatto, a suo agio, con qualche personaggio della Corte, 
e fra questi, col legato pontificio Costantino Areniti, versipelle 
inframmettente quant’ altri mai, che si affermò subito animato 
dalle migliori intenzioni verso la Repubblica e da un vivissimo 
desiderio di comporre il dissidio fra l’ Imperatore ed il Re di 
Francia, e fra Venezia e Roma (1). 


(1) C. 77, 25 marzo. Costantino Areniti era un Comneno, fuggiasco 
dalla Grecia, zio della Marchesa Margherita di Monferrato, dopo la cui 
morte ebbe, per un certo tempo, la tutela dei pronipoti e la reggenza 
del Monferrato. Scacciatone dai Francesi, si destreggiò in maneggi di- 
plomatici fra l'Impero ed il Papato. V. BroscHÙ, op. cit, pag. 332, nota 4. 
Girolamo Priuli nei suoi “ Diarii , mss. (Museo Civico Correr, Venezia. 
Mss. P. D. 252 C, Vol. IV, c. 121-1509 agosto) ricorda l’ Areniti “de lo 
“ Arzipielego, nobile veneto , militante nelle file imperiali contro la 
Repubblica. 
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Se i suoi buoni uffici a poco o nulla erano valsi - affermava 
l’ Areniti - la colpa era tutta dell’ ostinazione del Pontefice che, 
alle sue sollecitazioni, aveva risposto, in conclusione: “ Pereat 
“ totus mundus, purchè io conseguischa lo intento mio ,, ch’ era 
quello di riavere i territori ch’ egli diceva usurpati da Venezia. 

L' Areniti in tanto, senza parere, cercava di scoprire terreno 
e sì mestrava meravigliato, col Querini, che la Repubblica non 
si allarmasse per la discesa in Italia del Re di Francia, con nu- 
meroso esercito, sproporzionato all’ impresa annunciata, proprio 
quando il Re di Napoli si accingeva a recarsi in Ispagna; insì- 
nuando così che l’azione contro Genova non fosse che il pretesto 
per più vasta avventura. 

Il Querini, di contro, non abbandonava la sua tattica; ri- 
spondeva sulle generali, rammaricandosi del malanimo che il 
Pontefice continuava a nutrire per la Repubblica, e ringraziando 
l’Areniti per le asserite sue buone disposizioni e per il suo ten- 
tativo di conciliazione a vantaggio di Venezia. 

“ Procurerò di tenerlo amico, quanto si potrà ,, conclude il 
Querini, ma, si comprende, senza intima convinzione. 

Nei giorni seguenti, ritornato l’ Imperatore, si riprese la 
schermaglia fra la testardaggine di Massimiliano, che aveva in- 
terpretato a suo modo le lettere della Signoria, per quanto ri- 
guardava l’ alleanza, credendo, o fingendo di credere, in una pos- 
sibile unione offensiva e difensiva contro la Francia, e l’ ambi- 
guità del Querini che, ben conoscendo come a Venezia di tal lega 
non si volesse sentir parlare, doveva mantenere in bilico l’Im- 
peratore, lusingandolo senza compromettersi con precise dichia- 
razioni. 

In somma, parlando di lega, genericamente, Massimiliano 
pensava (in buona od in mala fede) ad una alleanza ai danni di 
Luigi XII, e l'ambasciatore veneziano invece ad una nebulosa, 
ipotetica unione dell’ Impero, Francia, Chiesa, Napoli e Venezia 
per una spedizione collettiva contro gli Infedeli. 


8. Immaginava il Querini che, dalla Dieta di Costanza, l’ au- 
torità imperiale sarebbe uscita aumentata di prestigio e di forza, 
anche materialmente, perchè i Principi tedeschi, dopo la morte 
di Filippo il Bello, erano più disposti ad assecondare Massimi- 


12 M. BRUNETTI 


liano nella sua tormentata e tormentante irrequietezza che non 
aveva mai posa, ed ora si rivolgeva all’ Occidente ed ora al- 
l' Oriente, ora contro Francia, ora contro Spagna, ora contro 
Italia, e ne traeva la conseguenza che bisognava, stando così le 
cose, “ andar sempre resguardato et finzer le particolarità ,, cioè 
tenersi sempre sulle generali, cercando di “ intertenerlo cum dol- 
“ cezia et cum qualche observantia et cortese demostratione ,. 
(c. 78, 28 marzo). 

L’ Imperatore non nascondeva al Querini il suo crescente 
malanimo contro la Francia, cogliendo ogni occasione, per futile 
che fosse, per isfogarsi, alterandosi anche esteriormente, e con 
una violenza verbale che appariva, in verità, poco consona alla 
sua imperiale dignità. (c. 78 t. 28 marzo). 

Il Querini, che doveva subire questi sfoghi imperiali, resi 
ancora più molesti dal fatto che avevano luogo quasi sempre in 
occasione di banchetti, giudicava come si conveniva Massimiliano 
quando assicurava la Signoria che egli si appagava, sopratutto, 
delle apparenze e che occorreva dimostrargli di “ haver la Maestà 
“ sua in observantia, et fare non meno conto de lui che de altro 
“ alcun Prencipe christiano ,, perchè altrimenti si sarebbe sen- 
tito offeso. 

Occorreva dunque al Querini una buona dose di rassegna- 
zione per trattare quasi quotidianamente con un uomo impulsivo 
della stoffa di Massimiliano. 

Tale rassegnazione il Querini ebbe occasione di mettere a 
bella prova pochi giorni dopo, quando dovette sollecitare una 
udienza dall’ Imperatore per comunicargli ciò che la Signoria gli 
aveva scritto nei riguardi della proposta alleanza veneto - impe- 
riale. Massimiliano ascoltò attentamente l’ esposizione dell’ amba- 
sciatore, ma poi, con altrettanta attenzione e con continuo silen- 
zio, il Querini dovette sopportare il lungo sfogo dell’ Imperatore. 

Simulava sdegno ed amarezza perchè la Repubblica - a suo 
avviso - dimostrava poco senno politico col dare ascolto alle pa- 
role di Principi che avevano molto diverso l'animo dalle loro 
dichiarazioni, e che avrebbero cercato di ingannarla, facendo solo 
il comodo proprio senza preoccuparsi affatto di quello altrui. 

Nella proposta di lega fatta da Francia a Napoli, l’ Impe- 
ratore vedeva, per quanto concerneva la Francia, un mezzo per 
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soddisfare la propria sfrenata cupidigia, che allora si appuntava 
su Genova, e per ricondurre nuovamente il Papato in Francia, 
auspice il Cardinale d’ Amboise; per quanto riguardava Napoli, 
un’ assicurazione per la custodia e la difesa di quel Regno, du- 
rante l’ assenza in Ispagna di Re Ferdinando d'Aragona. 

Egli solo, Massimiliano, si affermava il disinteressato tutore 
del bene dell’ Italia tutta, commessa, per diritto divino, alla sua 
proteziene, e quindi anche di Venezia, e si accorava per la sorte 
che attendeva lo Stato della Repubblica, qualora si fosse lasciata 
adescare dalle arti di Francia, invece di fare affidamento sul pro- 
vato (egli affermava) disinteresse imperiale. 

E prospettava oscure minaccie per il futuro, parlando un lin- 
guaggio apocalittico: “ De mi, ora quando harò facto el mio 
“ poter, et quello officio ch’ ho, se le cose nostre non saranno 
“ secondo quello me persuado, so che non mancherà buono et 
“ honorevole partito cum Franza, se vorò abandonare l’ impresa 
“ de Italia, et potrò sempre cum quiete et securtà della Casti- 
“ glia, Fiandra e tutti i Stati miei, et de miei fioli redurmi a 
“ casa mia, et lì consecrar quel pocho tempo che mi avanza a 
“ viver in riposo et servitio de Dio, et non mi moverò se sen- 
“ tissi la ruina del mondc. 

“ Ma la Serenità Vostra (la Repubblica) che sempre vive, 
“ si pentirà forsi a non mi haver creduto, et me vorrà havere 
“ quando la non potrà, benchè qualunque ben considerasse la 
“ maniera et fine del Re de Franza et Spagna, et l'’ intentione 
“ dell’ animo nostro, me persuadaria forse qualunque bona et ma- 
“ tura deliberatione ,,. 

Replicò il Querini, insistendo sulla luce di gloria e di vit- 
toria che avrebbe incoronato l’ Imperatore se avesse voluto met- 
tersi a capo di una spedizione collettiva contro i Turchi. Ma non 
questi lo preoccupavano perchè troppo lontani dai suoi dominî e 
dalla sua ambizione, bensì la Francia, vicina molesta e cupida. 

La replica del Querini fu però bruscamente interrotta da 
questa dichiarazione: “ Io vedo che la Serenissima procede cum 
“ mi con ogni sincerità, et però io voglio far al modo suo con 
“ Lei, et scriveteli che cum el Re de Franza et de Spagna ho 
“ avuto za prachtica de liga, et che la più facil cosa è ch'io 
“ m’ acordi cum Franza, che me vol dar Bronicha et far tutto 
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“ quello ch’ io voglio, che cum el Re de Spagna che pretende 
“ andar in Castiglia a vendicarsi contra nostri amici, cum intago 
“ grande de la caxa nostra. Vi prometto comunicarvi quello 
“ sempre haverò in questa materia tuttavia, sino ch' haverò spe- 
“ ranza che siano miei amici come io son vostro ,. (c. 80 t. 
31 marzo). 


9. Le pratiche pasquali interruppero le quasi quotidiane 
udienze del Querini con Massimiliano, che voleva dedicarsi in 
quei giorni esclusivamente alla preghiera. 

Nell’ isolamento mistico giungevano però a turbarlo le no- 
tizie del precipitare degli avvenimenti di Italia, chè il Re di 
Francia spingeva alacremente innanzi i preparativi per soggio- 
gare Genova. 

Passate le feste pasquali e ripresa la trattazione degli affari 
di Stato, il Querini si vide costretto ad affrontare ancora la spi- 
nosa questione dell’ alleanza veneto - imperiale, idea fissa ormai 
nella mente di Massimiliano. 

L’ unione con Venezia gli appariva necessaria per comple- 
tare e meglio cementare quell’ accordo unanime che egli si ripro- 
metteva dai Principi tedeschi alla Dieta di Costanza, allo scopo 
di fronteggiare le minaccie di Francia. 

L’ ambasciatore veneziano, stretto fra le istruzioni della sua 
“ commissione ,, ed incalzato, d' altra parte, dall’ insistenza im- 
periale, non poteva avere che la solita scappatoia: esaltare i 
vantaggi d’ un'alleanza fra Venezia e l'Impero, Francia e Napoli, 
che avrebbe assicurato la pace d’Italia ed avrebbe raccolto il 
fiore delle forze della Cristianità per una lotta decisiva contro 
gli Infedeli. 

Il Querini ben sapeva per esperienza che, a toccare quel 
tasto, faceva uscire dai gangheri Massimiliano, ma la rassegna- 
zione paziente, indice sicuro della sua futura vocazione alla vita 
monastica, lo aiutava indubbiamente a sopportare gli scatti del- 
l' impazienza imperiale, per nulla mitigata dalle pratiche religiose 
del periodo pasquale. 

Fu così ch'egli dovette ascoltare quest’ altra requisitoria 
contro il modo d’ agire della Repubblica: “ Ambasciator, io ve 
“ dizi l’altro dì, et hora ve replico, che questi sono tutti inganni 
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de Franza per intertenir la Signoria, che non se unisca cum 
mi, et poter far in questo mezo el fato suo. 

“ Me meraviglio che la Signoria Vostra non se ne acorza, 
ina alla fine la se troverà decepta. Credatis michi: so quello 
che io vi dico: se la se liga cum Franza e Spagna l’ è neces- 
sario che la se obliga diffender Napoli et Milano, et potendo 
io unir l’ Imperio, come spero, per conservatione della juris- 
diction sua, advertissi ben la Signoria che non la se trovi cum 
troppo cargo. Ve lo dico perchè sono vostro amico, et sarò 
mentre voi vorete, et che io possi cum mio honore, ma l’'haverà 
da far assai, se la se vorà oponer all’ Imperio, et maxime che 
se una volta questi Prencipi se disponeranno all’ impresa de 
“ Italia, ne vorano veder la fine ,. (c. 81 t. 82, 6 aprlle). 

Il ricatto contro la Repubblica era già dunque nell’ animo di 
Massimiliano, al primo ostacolo da essa frapposto alla realizza- 
zione delle sue irrequiete ambizioni. 


& 


10. Il pensiero doveva, naturalménte, rivolgersi alla ricerca 
di eventuali complici; nè era difficile trovarli, chè Venezia, nel 
suo rapido salire, troppi interessi aveva lesi e troppe ambizioni 
frustrate e troppe invidie suscitate. Primo e maggiore, fra gli 
impazienti anelanti alla vendetta, il Papa. 

Intuì facilmente il Querini i probabili disegni dell’ Impera- 
tore tanto che un colloquio, avuto quella sera stessa, in tutto se- 
greto, da Massimiliano col legato pontificio Costantino Areniti, lo 
mise in viva curiosità, essendo certo che quell’ abboccamento si 
collegava strettamente con le dichiarazioni fattegli nella mattina 
dall’ Imperatore. 

Negli ambienti di Corte si sussurrava che Massimiliano avesse 
esortato l’ Areniti a mettere in guardia il Pontefice contro le 
mene del Re di Francia, istigato dal Cardinale d'Amboise a ri- 
prendere la tradizione del Papato avignonese, ma questa era la 
parte palese della conversazione, che poco gli interessava. V' era 
quella occulta, trattata “ solus cum solo, remotis omnibus ,, che 
acuiva la legittima curiosità del Querini. Congetture molte, ma. 
nulla di positivo. (c. 82 t. 83, 10 aprile). 

Si diceva che Massimiliano e l’ Areniti, fiero avversario del 
Re di Francia che lo aveva cacciato dalla reggenza del Monfer- 
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rato, avessero concertato un piano d'azione per indurre il Pon- 
tefice ad accostarsi all’ Impero, prospettandogli il fatto che Mas- 
similiano sì accingeva a scendere in campo contro le aperte mire 
del Re di Francia ad un’ egemonia italiana; che Luigi XII a- 
veva nei suoi piani non solo l’ acquisto di Genova, ma anche 
quello di Bologna, coll’ aiuto di Giovanni Bentivoglio, ed infine 
di affrettare con ogni mezzo una vacanza della Santa Sede per 
farvi eleggere la sua creatura fidata, il cardinale d’ Amboise. 

Accenni, lasciatisi sfuggire dall’ Areniti, e premurosamente 
raccolti nell’ “ entourage , di Massimiliano, ed una dichiarazione 
buttata là conversando col Querini che, chi avesse potuto com- 
porre le divergenze fra Papato e Venezia avrebbe fatto opera 
santa per la salvezza d’ Italia, perchè avrebbe eliminato il mag- 
giore ostacolo alla conclusione di una alleanza veneto-papale-im- 
periale, confermavano l’ ipotesi suaccennata. 

Il Querini rispondeva con le solite profferte di amicizia e 
con la dichiarazione che, se il Pontefice avesse mantenuto fede 
alle sue promesse avrebbe' potuto disporre dello Stato Veneto 
“ più che Pontefice che habbi sentato in quella Sede ,. Però 
l'ambasciatore veneziano si riprometteva di venire a conoscenza 
di qualche cosa di più positivo sui maneggi dell’ Imperatore col- 
l' Areniti, a mezzo di Massimiliano stesso incapace, per la sua 
naturale impulsività, di mantenere a lungo un segreto. 

Accorte investigazioni, continuate sempre a questo scopo, 
confermarono il Querini nel convincimento che i colloqui Massi- 
miliano-Areniti avevano per oggetto di “ rimover et desbarazar 
“ el Pontefice dall’ amicitia de Franza, et indurlo a nuova intel- 
“ ligentia cum la Maestà Cesarea ,, e quindi l’imperatore si 
sforzava di radicare nell’ animo del Papa il sospetto che Luigi 
XII si apprestasse a discendere in Italia per impadronirsi anche 
di Bologna “ et farli de li altri non pochi spiaceri ,. 

Per dar maggior colore di verità all’ insinuazione, Massimi- 
liano si profferiva disposto a mettere agli ordini del Papa, per 
presidiare Bologna, 800 cavalli e 2 mila fanti, ch’ erano già in 
pieno assetto. 

Questi armeggi, secondo il Querini, avevano anche un altro 
scopo per Massimiliano: “ di darsi credito cum i Principi del- 
“l Impero ,, che dovevano partecipare alla Dieta di Costanza, 
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dimostrando che era in ottimi rapporti col Pontefice (c. 83 t., 
10 aprile e 84, 12 aprile). 


11. Fra queste segrete pratiche, in cui intuiva una mi- 
naccia per Venezia, fra le insistenze noiose di Massimiliano per 
l’ alleanza, fra le insinuazioni dell’ Areniti e l’avversione mal si- 
mulata di molti Principi tedeschi, il Querini cominciava a sen- 
tirsi a disagio alla Corte massimilianea. 

Era convinto che l’ Imperatore lo tollerasse perchè, se, pur 
insistendo, non aveva fiducia di arrivar a concludere la proget- 
tata alleanza, riteneva però certo che nemmeno Venezia si sa- 
rebbe mai unita a Francia e Spagna ai suoi danni, e che, nella 
peggiore delle ipotesi, la Repubblica non avrebbe esitato ad 
unire le sue armi a quelle dell’ Impero contro la Francia, troppo 
vicina e ben più temibile dell’ Impero, lontano e diviso da dis- 
sensioni profonde. 

“ Me par de vedar chiaramente , conclude filosoficamente il 
Querini “ che, se sua Maestà mancasse de questa speranza, la 
“non me vedaria volentiera appresso de si, (c. 85, 12 aprile). 

Tramontata la speranza dell’ alleanza con la Repubblica, cui 
questa rispondeva con una contro proposta dilatoria, la lega con- 
tro i Turchi, ecco sorgere all’ orizzonte una nuova complicazione. 

Messosi in testa, evidentemente ad istigazione dell’ Areniti, 
che voleva ad ogni costo guastare il Papa col Re di Francia, 
di aiutare, volente o nolente, Giulio II contro le asserite cupidi- 
gie di Luigi XII, miranti a Bologna, l’ Imperatore aveva già ap- 
prestati a tale scopo mille armati circa. Bisognava però ottenere 
da Venezia il permesso del libero transito di quelle truppe per 
1 suoi territori fino al confine dello Stato Pontificio. Massimiliano 
aveva richiesto al Querini di trasmettere tale domanda alla Si- 
gnoria, ma, nel tempo stesso, affermava di voler inviare anche 
un suo messaggero con lettere in proposito. 

Il Papa non aveva fatto richieste di aiuti, per quanto sa- 
peva il Querini, quindi la mossa dell’ Imperatore gli sembrava 
calcolata allo scopo di precipitare gli eventi, “ per metter su- 
“ spetto a Franza, per tirar el Pontefice da quell’ amicitia, ho- 
“ nestar appresso alli Principi dell’ Imperio l'impresa de Italia... 
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“ et desonestar le operation de la Maestà Christianissima et in- 
“ sieme accrescersi credito ,. 

I fatti seguivano rapidi al divisamento perchè i soldati, de- 
stinati al presidio di Bologna, erano già incamminati alla volta 
di Trento. 

Il Querini si affrettò a scrivere la lettera richiesta dall’ Im- 
peratore, al quale anche ne diede lettura, ma non potè fare a 
meno d’ osservare che la richiesta stessa gli appariva inoppor- 
tuna, considerati i rapporti intercedenti fra la Repubblica ed il 
Pupa, verso il quale Venezia asseriva d’ aver ragioni non poche 
di malcontento, per mancanza di fede ai patti, e per altre ra- 
gioni non ignorate dall’ Imperatore. Ecco la risposta imperiale: 
“ Ambasator, io credo che la Signoria Vostra sia ben certa del- 
“ l’animo mio; et quale io mi sia sempre mostrato ne le differen- 
“ tie l’ha avuto con el Pontefice, et ulterius credo la intendi; 
“ et pur l’altro zorno etiam ve lo dixi che per la persona de 
“ Papa Julio non mi moveria de tre passi; ma sì ben per con- 
“ servar la Sede Apostolica in Italia, et non lassar occupar Italia 
“ da Franzesi, più de quello che n’ha occupato; et ho per fir- 
“ mo che la Signoria sia per fare molto di più de mi in questo 
“ caso, perchè l’è savia et conosce bene quanto importeria et 
“ faria a suo proposito ch’ el Re de Franza occupasse Bologna. 

“ Per tanto non ho dubbio alcuno che senza difficultà la 
“ concederà libero transito a dicta mia zente, et se pensassi al- 
“ tramente non haveria la buona opinione che ho di Lei, et ne 
“ saria molto malcontento ,. (c. 85 t. 86, 14 aprile). 


12. In questi termini coll’ Imperatore, il Querini lasciò il 
giorno seguente Strasburgo (15 aprile) per avviarsi a Costanza 
dove già avevano cominciato ad affluire i Principi tedeschi, se- 
colari ed ecclesiastici, convocati per la Dieta, che si prevedeva, 
per numero e qualità degli intervenuti, veramente solenne. (c. 86, 
19 aprile). 

Massimiliano indugiava nel cammino per aver agio di ab- 
boccarsi con qualche recalcitrante, come l’ arcivescovo di Ma- 
gonza, ed indurlo ad accordargli il suo appoggio, come già ave- 
vano promesso l’ arcivescovo di Treviri ed il marchese di Bran- 


deburgo. 
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L' arcivescovo di Treviri appariva come il più autorevole fra 
1 convenuti, perchè a lui facevano capo i Principi tedeschi; 
perciò il Querini, con apposite credenziali, ottenne da lui un’ u- 
dienza di cui riportò favorevole impressione. 

Venivano seguite, in tanto, con particolare attenzione, dal- 
l’ ambasciatore veneziano, le pratiche che si conducevano con gli 
Svizzeri che Massimiliano, con la promessa d’una spartizione del 
Ducato di Milano, intendeva assicurarsi per la progettata azione 
in Italia. 

Per trattare questa faccenda era stata indetta espressamente 
una dieta a Schiaffusa per la prima domenica del maggio se- 
guente. Molti Cantoni apparivano disposti ad assecondare l’ Im- 
peratore e, se questo proposito avesse ottenuto il sopravvento, il 
pericolo per l’ Italia sarebbe stato veramento grave. 

La potenza e l’ autorità imperiali, accresciute notevolmente 
dal consenso quasi unanime dei Principi tedeschi e rafforzate dal- 
l’ aiuto degli Svizzeri, minacciavano di sovvertire profondamente 
il faticoso equilibrio italiano, al cui mantenimento Venezia aveva 
un vitale interesse. 


13. Costanza, alla vigilia della convocazione della Dieta, 
era un ottimo osservatorio per lo studio delle varie correnti che 
agitavano 1’ Impero. Il Querini, naturalmente, non trascurò questa 
occasione, e, per meglio penetrare nella compagine degli intrighi 
germanici, mise a frutto la conoscenza, già fatta a Venezia, con 
quell’ arcivescovo di Treviri, che giudicava l’ispiratore autorevole 
della maggior parte dei convenuti (c. 87, 21 aprile e c. 88, 26 
aprile). 

Esso tuttavia era anche il portavoce ufficiale dei propositi 
di Massimiliano, quindi, conversando insieme, il Querini do- 
vette rassegnarsi a sopportare un’apologia in piena regola del- 
l'Imperatore ed un’ampia giustificazione dei suoi ultimi pro- 
positi, non scompagnata da qualche larvata minaccia alla Repub- 
blica, colpevole di non volersi associare alle avventure imperiali. 

“ Li Prencipi dell’ Imperio sono assai..., — diceva il Tre- 
virese — “e non havendo parso alla Signoria darne orecchio, 
“ Sua Maestà convenirà far quello la potrà, se non l’ha potuto, 
“ quello la desiderava. Et certamente io credo che dalli Prencipi 
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“ di Germania l’haverà ogni favor per recuperar et conservar 
“ l’honor de l’Imperio et suo, et far vendetta delli suoi inimici; 
“ et za io trovo ogni uno ben disposto, et quasi me pareria pro- 
“ metter assai de loro ,,. 

Chi aveva orecchie doveva intendere! 

Il Querini, tormentato da queste incessanti punzecchiature, 
doveva limitarsi a rispondere vagameute che, presso la Signoria, 
l'Imperatore per nulla era diminuito in considerazione e che anzi 
era tenuto in tanta reputazione quanto nessun altro dei suoi pre- 
decessori. 

Massimiliano, intanto, dilazionava il suo arrivo a Costanza 
e bivaccava alle porte della città, in attesa dei lontani Elettori 
di Sassonia e di Brandeburgo, del duca Alberto di Baviera e 
degli Arcivescovi di Salisburgo e di Trento che erano stati trat- 
tenuti ad Augusta per una Dieta relativa ad alcuni strascichi 
della guerra di Baviera. 

Impiegava però il suo tempo a concretare gli accordi coi 
varî Cantoni svizzeri circa l’aiuto che essì avrebbero potuto dare, 
d’armi e d'armati, nella progettata spedizione. In massima, si 
erano manifestati favorevoli all’ accordo i Cantoni dei Grigioni, 
Berna, Unterwalden, Harau e qualche altro e rimanevano da con- 
trattare le condizioni che, sommariamente, oltre ad un soldo ade- 
guato ed a tutte le altre concessioni che erano negli usi del 
tempo, si riassumevano così: consegna di alcune vallate e loro 
occupazione da parte degli Svizzeri fino ad integrale pagamento 
del soldo e delle indennità pattuite; che il Ducato di Milano, 
in qualunque caso, non dovesse essere assegnato a Casa d'Austria 
(perchè troppo si sarebbe ingrandita, nè gli Svizzeri volevano ai 
loro confini meridionali un tale pericolo) ma all’Impero, e sotto 
il governo diretto di un signore di casa sforzesca “ per smorzar 
“ la fama di tradimento li fexeno , (c. 89, 28 Apr.) 


14. Il 27 aprile l’Imperatore giungeva finalmente a Co- 
stanza, dal lago, accolto con grandi manifestazioni d'onore dai 
Principi, Vescovi e Prelati convenuti in gran numero “ cum 
“ tanta reverentia et summissione che veramente mazor non era 
“ possibile, sforzandose ognuno a regata, quanto più erano grandi, 
“ far mazor segni di observantia et devotion ,. 
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Anche il Querini si accodò al lungo corteo, che accompagnò 
l'Imperatore fino a le sue stanze. 

Finalmente soli, in un colloquio coll’ ambasciatore veneziano 
e con l’Areniti, Massimiliano riconfermò la sua incrollabile vo- 
lontà, rafforzata dalle notizie che gli giungevano dall’ Italia, di 
condurre a compimento la divisata impresa, nella quale aveva 
consenziente tutto l’ Impero. Nulla avrebbe risparmiato per ten- 
tarla: nè armi, nè negoziati, nè denaro; avrebbe sacrificato — 
affermava — anche il suo patrimonio privato, e già era in trat- 
tative con alcune ricche società per la cessione, a scopo di sfrut- 
tamento industriale, delle sue miniere di rame e d’argento. 

Intavolava pratiche coi Fiorentini, inviando loro, come suo 
legato, un certo Antimaco, fuoruscito mantovano, rifugiatosi alla 
Corte imperiale, per esortarli ad essere fedeli a Cesare; altri 
ambasciatori aveva in animo di mandare alla Signoria per ten- 
tare ancora di smuoverla dal suo atteggiamento passivo, ed in- 
durla ad unirsi all'Impero contro Francia. 

Era assecondato, in tutti questi armeggi, dall’Areniti, che, 
sciolto ormai ogni riserbo, andava dicendo a quanti volevano 
ascoltarlo che i Francesi s'erano messi in sospetto che il Pon- 
tefice volesse aiutare Genova sua patria, e perciò gli erano di- 
venuti nemici e macchinavano ai suoi danni, ma si sperava che 
l’ Imperatore non avrebbe permesso la rovina del Pontefice (c. 91, 
1 maggio). 

Così si preparava il terreno alla unanime approvazione, al- 
meno nel primo fervore d’entusiasmo, dell’impresa d’Italia, pro- 
spettata come una disinteressata azione protettrice della Santa 
Sede, la cui suprema tutela era pure affidata al Sacro Romano 
Impero. Il giuoco era molto ingenuo, ma ‘ci si voleva credere 
perchè vi era l'interesse a ciò. 

Completava l’inscenamento l’arrivo di un messo, che si af- 
fermava inviato dal popolo di Genova ed era diretto all’ Areniti. 
Supplicava perchè volesse intercedere presso la Maestà Cesarea 
affinchè impedisse che contingenti svizzeri sì unissero alle truppe 
francesi, di cui poco si curavano e contro i quali affermavano di 
essere sufficienti a difendersi da soli. In conclusione, pareva che 
i Genovesi, secondo quel dubbio loro messo, si apprestassero a 
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“ levar la insegna dell'Impero così come si reputa[vu]jno esser 
“ imperiali ,. 

Buone notizie di Spagna sulle mutate disposizioni d'animo 
dei Grandi di Castiglia verso il loro Re, e migliori dalle Fiandre, 
dove tutto si annunciava tranquillo, lasciavano l’animo dell’ Im- 
peratore sgombro da ogni altra preoccupazione che non fosse 
quella della Dieta e dell’organizzazione dell'impresa d' Italia. 


15. L’azione principalissima, avuta in queste trame, dal- 
l’Areniti si va delineando sempre più nitidamente nei successivi 
dispacci del Querini. 

Aveva già questi intuito che si trattava, in massima parte, 
di una montatura inscenata dal legato papale avversario del Re 
di Francia per guastare irrimediabilmente Giulio II con Luigi 
XII, sebbene l’Arniti fosse convinto che, da quel lato, nessun 
pericolo prossimo minacciasse il Pontefice. L'atteggiamento as- 
sunto dall’Areniti, dopo il suo arrivo a Costanza, confermò il 
Querini nel suo sospetto. 

“ Dicto Signor Constantino — osservava l'ambasciatore ve- 
neziano — non solamente continua la medesima praticha (di 
staccare il Papa dalla Francia) ma cussì come la tractava se- 
greta, et molto riservatamente, hora pubblicamente fa offitio, 
senza respecto de ambasador de Pontefice, inimico appresso de 
“ Franza et non solum procura la unione fra el Pontefice et el 
“ Re dei Romani, mo’ è entrato in practica cum la Maestà Ce- 
“ sarea de componer le difficultà che li ha cum el Re de Napoli, 
“ e tirarlo in questa sua unione ,,. 

L'intrigante e procacciante legato insisteva anche, fino alla 
nausea, e presso l'Imperatore e presso il Querini, per la conclu- 
sione dell’ alleanza fra la Repubblica e l'Impero, che avrebbe 
ribadito il cerchio di nemici stretto intorno alla Francia: “ ma 
“io ho zercato de fuzir tal rasonamento ,, scrive il Querini, 
che, in queste scappatoie, doveva già essere provetto. 

Però l’Areniti, che non lasciava presa tanto facilmente, in- 
calzava con richieste di colloqui particolari, finchè il Querini fu 
costretto ad accettarne uno nel Monastero di Sant'Agostino. Di 
tale abboccamento dà relazione con una lettera ai Capi del Con- 
siglio dei X (c. 91 t, 2 maggio). 


“ 
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L’Areniti protestava di agire di sua spontanea iniziativa e 
richiedeva il segreto più assoluto. 

Il Legato papale cerca di apparire qui in altra veste da 
quella pubblicamente assunta di zelatore d’un’ unione del Papato 
e dell'Impero contro la Francia, ma come un disinteressato pa- 
ladino (stando alle sue parole) del bene d’Italia, al disopra di. 
tutto e di tutti, all'infuori di ogni parteggiamento pro o contro 
Francia o Impero. 

Egli, insomma, non fa che parafrasare quella che sarà poi 
l’invocazione di Giulio II: “ Fuori i Barbari! ,. 

Quale scopo avesse l’Areniti assumendo, di fronte al Que- 
rini, questo nuovo atteggiamento, chiariranno gli avvenimenti 
successivi. 

Intanto vale la pena di sentire quello che, in tanto secreto, 
l’Areniti diceva all’ambasciatore della Repubblica: 

“ Da poi ch'io ho qualche intelletto, sempre son stà desi- 
“ deroso de vedar Italia libera da barbari; et per nostra disgrazia, 
“ quanto più vegno in età, tanto più la vedo in mazor pericolo 
“ de perdersi funditus, et ogni dì più crescono quelli che affec- 
“ etano occuparla. 

“ A] presente vedete da un canto el Re de Franza in Italia, 
“ che ne tiene la miglior parte, et dall'altro el Re de’ Romani 
che, astretto da necessità, per non lassar tanto ingrandir Franza 
“ procura intrarne, et, per questo effecto s’affatica de unir 
“ l’Imperio et Svizari, et vassicuro che l’è ormai tanto avanti 
“ dall'una e dell'altra di queste pratiche ch’el se ne pol pro- 
“ metter assai, et de Svizari ve parlo de scientia, perchè ho 
“ manizato et manizo questa practica, et so che, per le promesse 
“ grande li son facte, facilmente imprenderanno partito; il che 
“ seguendo, certo è che vorranno scender in Italia et venir alla 
“ zornata cum Franzosi, nella quale, vinca chi si veglia, nui 
stamo male. 

“ S'el Re de Franza resta vincitor, anchor ch’el Papa et la 
Signoria fusseno stati cum loro, chi dubita, per l’insolentia sua, 
quanto pocca existimatione el sia per far dell'uno e dell’ altro; 
“ et allhora chi sarà che se possi schermir? 

“ Se anche todeschi vincono, sono più barbari, bestiali, con- 
trarii alla nostra natura, si chè nd ogni via stamo male, se 


x 
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“ non le si provede, et quamvis el para, a prima faza, che non 


ce sia mezo, tamen se li potentati che resiedono hora in Italia 
se voleno unirse a comun benefitio, a me, che son picciol homo, 
“ basta l’animo trovar modo, mediante questa unione, ch'el Re 
“ de’ Romani et el Re de Franza anderanno portar le sue dif- 
“ ferentie altrove, et Italia resterà ai Italiani, mettendosi in stato 
“ un terzo Duca di Milano, con el favor dei fuorusciti et mal- 
“ contenti che sono assai in Milano ,,. 

Affascinante programma, in verità, ma troppo sospetto in 
bocca di chi, fino allora, s’ era adoperato a tutto vantaggio del- 
l'Impero, trascurando gli interessi d’Italia. 

Richiesto del suo parere in proposito, il Querini, che doveva 
essere rimasto non poco sorpreso, rispondeva lodando il buon 
intendimento, ma esprimendo il dubbio che esso potesse tradursi 
in realtà per le molte difficoltà che egli intravvedeva. 

L’Areniti stesso non si dissimulava come un’ostacolo fra i 
maggiori alla realizzazione del suo piano fosse costituito dai 
rapporti tesi fra fapato e Venezia, ma diceva di sperare che 
nemmeno questa difficoltà sarebbe stata insormontabile, qualora 
la Repubblica avesse considerato spassionatamente i vantaggi che 
dall’ accettazione delle propaste in parola le sarebbero derivati. 

Ma ecco, continuando la conversazione, il legato pontificio 
scoprire un po’ alla volta le sue armi. Egli protesta ancora che, 
pure interpretando il pensiero dell’ Imperatore, ha agito di sua 
iniziativa e che quindi le sue parole non possono essere sospette. 

Massimiliano — sempre secondo l’Areniti — altro non avrebbe 
desiderato che l’Italia libera nelle mani dei soli Italiani e l’espul- 
sione da essa dei Francesi; ma, per giungere a questo, occorreva 
comporre il dissidio veneto-papale: tutto il resto era secondario. 

Venezia avrebbe potuto avere in Lombardia un compenso 
alla cessione di Rimini e Faenza al Pontefice; a Milano, sarebbe 
stato insediato, con l’aiuto degli Svizzeri, uno Sforza e l’ Impe- 
ratore, senza scendere in Italia, che così sarebbe rimasta estranea 
alla contesa, avrebbe operato una potente diversione col suo eser- 
cito in Borgogna, costringendo il Re di Francia a lasciare l’im- 
presa d’Italia. 

Qualora la recisa opposizione di Venezia a trovare una via 
di accordo col Papa avesse mandato all’aria il ben architettato 
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piano del procacciante Legato papale, l’Areniti prospettava, per 
l’Italia in genere e per la Repubblica particolarmente, conse- 
guenze apocalittiche: Massimiliano, unito agli Svizzeri, sarebbe 
sceso in campo contro Francia facendo dell’Italia campo aperto 
alle ambizioni ed alle cupidigie dei suoi Principi, quasi tutti 
giovani, ardenti di avventure la cui posta fossero gloria e prede; 
oppure, nel caso peggiore, si sarebbe accordato con Francia per 
la spartizione d’ Italia. 

Tutto questo era ben a proposito, dopo le dichiarazioni che 
l’Areniti attribuiva a Massimiliano, pervaso, secondo il Legato 
papale, da uno sviscerato amore per l’Italia che avrebbe voluto 
vedere — a suo detto — in possesso dei soli Italiani! 

Conclusione dell'intervista fra l’Areniti ed il Querini, sempre 
la stessa: ottenere l’adesione della Repubblica alla lega im- 
periale. 

Il metodo era nuovo, ma il fine era il medesimo, nè poteva 
ingannare nemmeno un bambino l’ingenua dichiarazione dell’Are- 
niti ch’egli s'era indotto ad agire di sua spontanea volontà. 


16. E di fatto, il giorno dopo(l), il Querini, recatosi 
dall'Imperatore per portare a sua conoscenza una lettera della 
Signoria, sempre relativa alla proposta alleanza, si sentì ripetere 
sostanzialmente le stesse idee e le stesse obbiezioni formulategli 
dall’Areniti. La lettera della Signoria affermava superflua una 
alleanza coll’ Impero chè Venezia viveva già in ottimi rapporti 
con quello, ed annunciava infine l'invio d'una ambasciata straor- 
dinaria al Re di Francia. 

Massimiliano si dimostrò assai sensibile a questa prova di 
rispetto, solo soggiunse: “ Purchè la Signoria non mandi a sa- 
“ lutar el Re de Franza come patrem Patriae, Imperator e suo 
“ Signor ,. Per il resto rimase, almeno in apparenza, pago della 
lettera anche se concepita in termini molto generici. 

In vista specialmente dell’ accennata ambascieria, della quale 
era opportuno attendere i risultati, l’ Imperatore si disse disposto 
ad aggiornare nella Dieta la discussione della proposta relativa 


(1) C. 93 t., 3 maggio. V. anche Senato Secreti. R. 41, c. 9 t., 1507, 
22 aprile, e ss. t., 27 aprile. 
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alla formale proposta alla Signoria per un’alleanza anti-trancese 
e, riconoscendo che il dissidio veneto-Papale giovava interamente 
al Re di Francia, che ben sapeva destreggiarsi fra i due con- 
tendenti, si offriva arbitro per dirimere le divergenze fra la Re- 
pubblica e la Santa Sede. 

Ed accompagnava ancora l’ offerta di arbitraggio con la solita 
minaccia di ricatto, ben chiara: “... quando non la voglii (l’ ac- 
“ cordo col Pontefice) sono disposto, con accordo de Franza, 
“ ruinar Italia, tutta in un tratto, toccha a chi si voglia, poichè 
“ cussì vorranno li signori cho vi sono ,. 

A tutto questo complesso di blandizie, minaccie, consigli, in 
cui appaiono nitidamente l’impulsività rozza di Massimiliano e 
la sua contadinesca furbizia, il Querini, calmissimo, si limitava 
ad opporre le solite dichiarazioni, le consuete profferte ch’ erano 
tutto il bagaglio obbligatorio della sua “ commissione ,,. 

Dato il suo carattere di attento osservatore e di diligente 
informatore degli umori cesarei e della sua Corte, doveva neces- 
sariamente rassegnarsi ad una funzione passiva, ingrata quanto 
altra mai. 

Nessuna iniziativa gli era permessa, se non in quanto gli 
potesse giovare a meglio penetrare nei divisamenti dell'Impero, 
specie riguardo alla Repubblica. 

Sulle asserite divergenze veneto-papali obbiettava all’ Impe- 

ratore, come già all’Areniti, che la Signoria “ non reputava haver 
“ cum el Pontefice alcuna differentia dal canto suo, per la qual 
“ habbia a nassar un simile juditio (d’arbitraggio), perchè se 
“ alcuna cosa teniva.... ch’el Pontefice pretendesse fusse sua, 
la teniva justamente per haverla acquistata iusto titulo et per 
esserli poi confirmata con espresso consenso della Beatitudine 
“ 8UAa ,. 
Per quello riguardava i saluti di prammatica al Re di 
Francia, poteva garantire che la Repubblica non lo avrebbe cer- 
tamente salutato “ Signore , e nemmeno “ Imperatore ,, non ri- 
conoscendo come tale che il Re dei Romani. 


(CS 
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17. Si iniziavano, nel frattempo, i lavori della Dieta di 
Costanza. 
Il Querini credeva che Massimiliano proponesse la tratta- 
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zione di alcuni affari minori, per temporeggiare attendendo alcuni 
Principi ritardatari; ma poi, sentendosi padrone della Dieta così 
com'era, aveva subito affrontato gli argomenti di maggior peso 
fra cui, in primo luogo, quello dell'impresa d'’ Italia. 

Passando in rapido esame la composizione della Dieta (oc. 98 
t., 7 maggio), il Querini dà anche le ragioni del quasi unanime 
consenso alla volontà imperiale. L’anticipata discussione mirava 
ad eliminare l’elettore di Sassonia, e qualche altro di cui Massi- 
miliano non si fidava troppo; rimanevano quindi gli elettori di Tre- 
viri e di Brandeburgo, creature imperiali; quello di Magonza, legato 
a Massimiliano perchè non ancora investito del suo vescovado; 
quello di Colonia, in lite coi suoi soggetti ed aspettante aiuto 
solo dall'Imperatore; gli altri Principi, quasi tutti Vescovi, erano 
da 3 o 4 in fuori, di diretta nomina imperiale; gli altri, laici, 
giovani irrequieti, smaniosi d’avventure; le città e le altre comu- 
nità, in mancanza d'altro signore autorevole da seguire, si di- 
mostravano inclini all'Imperatore. L'elettore Palatino, sospetto, 
era stato tenuto lontano dalla Dieta col pretesto ch'era da con- 
siderarsi in bando dell’ Impero come ribelle. 

Con unu simile Dieta il Querini presagiva che Massimiliano 
poteva contare tranquillamente di far ratificare ogni più arri- 
schiata impresa. 

In tali condizioni, il pericolo per la Repubblica, poco amata 
nell'Impero, era evidente. 

Dopo due giorni di adunanze segrete (2 e 3 maggio) il 
Querini potè vedere i primi non lieti frutti della Dieta riguardo 
a Venezia, nella formale proposta, rimessagli per conoscenza e 
per l'inoltro alla Signoria, di un arbitrato imperiale per dirimere 
le differenze veneto-papali (c. 96). 

L'Areniti, che prendeva parte attivissima ai lavori della 
Dieta, aveva promosso e sostenuto la proposta, accolta unanime- 
mente dai convenuti, cui la cosa era stata prospettata anche sotto 
un aspetto pratico, e cioè la riduzione della spesa conseguente 
al fatto di una alleanza veneto-papale-imperiale, in confronto di 
quella che sarebbe stata necessaria per una spedizione organiz- 
zata e condotta dal solo Impero. 

Perchè, se le cupidigie erano facili a scatenarsi (e già i 
Principi tedeschi contavano sulla spartizione del pingue bottino 
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“ et chi dimandava uno stato et chi un altro, et volevano de 
“ praesenti l'investitura ,) si smorzavano subito quando si trat- 
tava di allargare i cordoni della borsa. 

La proposta di arbitrato terminava con questo chiaro mo- 
nito: “Si ipsi (gli italiani in genere, e particolarmente i veneziani) 
“ omnino voluerint esse Galli, necessarium erit Maiestatem suam 
“ et Imperium ab iis declinare, quia aliter videtur se querere 
“ nidum in scirpo ,. 

C° era dentro, evidentemente, l’ unghia dell’Areniti. Contro gli 
intrighi del Legato pontificio e la cocciutaggine imperiale, si 
spuntava la buona volontà del Querini che cercava qua e là di 
persuadere i Principi tedeschi del buon diritto della Repubblica, 
ma senza troppo successo. 

L’Arcivescovo di Treviri, interpellato dal Querini, aveva ben 
dichiarato che, in fondo, l'Imperatore s'era solo manifestato ge- 
nericamente favorevole alla conclusione di un accordo veneto- 
papale, ma senza entrare in maggiori particolari; quindi tutto il 
resto doveva essere fatica speciale dell’Areniti, che s'era assunta 
di buon grado la parte delle trattative diplomatiche, in cui era 
esperto, mentre Massimiliano si riservava quella militare, più 
consona alla sua indole. 

È interessante seguire la commedia che l’Areniti cercava 
di giuocare col Querini. Il Legato papale affettava di disappro- 
vare la proposta inviata alla Repubblica, nella forma in cui era 
stata deliberata dalla Dieta; disapprovazione ch’ egli aveva 
espressa — affermava -— allo stesso Imperatore, per il tramite 
d'un suo segretario. 

Biasimava che in essa non si parlasse di compensi per le 
cessioni che, eventualmente, Venezia avrebbe dovuto fare al Papa 
circa le terre di Romagna, nè gli sembrava decoroso “ dir de 
“ volersi accordar cum Franza ,, prospettando il ricatto, nel mo- 
mento stesso in cui si cercava l’aiuto della Repubblica. 

1’ imperatore (sempre secondo l’Areniti) aveva risposto che 
non aveva accennato a compensi perchè di ciò aveva chiaramente 
parlato coll’ambasciatore Pasqualini, che, ritornato a Venezia, 
doveva aver riferito ciò alla Signoria; non amava quindi ripe- 
tersi. Se nuovamente interrogato, avrebbe confermato il suo punto 
di vista. Quanto alla minaccia di accordi con la Francia, after- 
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mava di averla formulata solo perchè la Repubblica si disingan- 
nasse, se tale era la sua convinzione, ch'egli non avesse modo 
di comporre le sue differenze con la Francia e cercasse di re- 
golare di conseguenza la sua condotta politica. 


18. Precipitando gli avvenimenti, specie con la caduta di 
Genova che aveva dolorosamente sorpreso la Corte imperiale, il 
Querini si sentiva oggetto di particolare, non benevola, atten- 
zione (c. 99 t. 11 maggio). 

Ogni suo gesto, ogni suo colloquio venivano spiati, commen- 
tati, deformati. Occorreva quindi raddoppiare d’ accortezza per 
non iscoprire troppo gli intendimenti della Signoria, che, in fondo, 
erano semplici e si riassumevano in questo: ferma attitudine di 
fronte all’ Impero, tanto nella questione della proposta alleanza 
contro Francia, quanto in quella del passaggio delle truppe im- 
periali per il territorio veneto. 

Per ciò il Querini non aveva creduto opportuno recarsi a 
sollecitare un’ udienza dall’ Imperatore, momentaneamente assente 
da Costanza, per esporgli che, secondo lettere della Signoria, 
questa non aveva ricevuto ancora richiesta alcuna di libero pas- 
saggio, ed assicurarlo insieme che il suo inviato, Leonardo Rau- 
ber, sarebbe stato accolto come sì conveniva. A ciò 8’ era risolto 
“ per non dar che dir al mondo ,, tenendo ognuno allora “ gli 
“ occhi intenti a tutti li suoî movimenti ,, e per non offrire oc- 
casione all’ Imperatore di fargli nuove proposte che lo avrebbero 
posto in imbarazzo, privo com’ era di istruzioni precise in argo- 
mento. 

Tuttavia, prolungandosi l’ assenza dell’ Imperatore da Co- 
stanza, il Querini si indusse ad inviargli il suo segretario per la 
comunicazione di quanto sopra. Massimiliano scusò la mancata 
spedizione della richiesta di passaggio con l'errore o la trascu- 
ranza di qualche funzionario della sua Cancelleria, ma aggiunse 
che, a quell’ ora, la Signoria doveva già averla ricevuta, nè mo- 
strava di dubitare sul tenore della risposta, certo, secondo lui, 
affermativa. 

A. Venezia, invece, si pensava ben diversamente (1) e si de- 


(1) Senato Secreti. R. 41, c. 13 t. e segg., 1507, 8 maggio. 
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liberava che il Querini, alla richiesta imperiale, senza opporre 
un reciso rifiuto, cercasse di divagare, facendo osservare che già 
l’ affare di Genova era liquidato a vantaggio della Francia, che 
Giovanni Bentivoglio era stato arrestato dal Re di Francia per- 
chè non tramasse intrighi a Bologna; che gli armati imperiali 
avrebbero dovuto passare, prima di raggiungere Bologna, per i 
territori del Ducato di Ferrara e del Marchesato di Mantova, i 
cui signori si trovavano allora alla Corte del Re di Francia, al 
servizio del quale militavano, ed anzi avevano preso attiva parte 
alla conquista di Genova, per cui le truppe dell'Impero, od a- 
vrebbero dovuto aprirsi a forza il passaggio attraverso quei ter- 
ritori, ed allora l’ impresa, ideata come semplice misura di po- 
lizia contro possibili moti bolognesi, avrebbe potuto assumere im- 
portanza ed estensioni imprevedute con complicazioni impossibili 
a valutare, od avrebbero dovuto attendere l'esito di lunghe e 
laboriose trattative accampando, in tanto, in territorio veneto. 

E la Repubblica ben sapeva quali vantaggi sarebbero deri- 
vati alle sue popolazioni dal bivacco di accozzaglie di lanziche- 
necchi. Serpeggiavano sempre fra essi anche malattie infettive, 
che avrebbero indubbiamente diffuse fra le popolazioni con cui 
fossero venuti a contatto. 

V' era quanto occorreva, insomma, per giustificare almeno 
una proposta di soprassedere ad ogni deliberazione in merito. 


19. La lettera della Signoria giunse al Querini il 14 Mag- 
gio sera e già s’ era messo a cavallo per comunicarla personal- 
mente all’ Imperatore, quando venne avvisato che esso 8’ era po- 
sto in cammino per Costanza (c. 101 t. 15 maggio). 

Non poteva il Querini farsi illusioni sull’ accoglienza di Mas- 
similiano alla risposta della Repubblica, ma lo scatto di collera 
violenta da cui fu preso l’ Imperatore mise a disagio l’ ambascia- 
tore veneziano che si trovò piantato in asso, dopo una secca ri- 
sposta, chiusasi con la minaccia che l’ affare sarebbe stato por- 
tato dinanzi al Consiglio dell’ Impero. 

“ La Maestà ..., — sono parole del Querini — “alterata in 
“ extrema maniera, oltre al solito suo, disse che, per allhora, non 
“ me voleva dare altra resposta se non che la cognosceva che 
“ (la Signoria) andava a camino de destruzersi si et la corona 
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“ dell’ Imperio, et-che... voleva essere cum li suoi conseglieri 
“ in questa materia; et cum questo se partì senza dir altro, cum 
© tanta colera, che veramente lo superava ancorchè per acquie- 
“ tarla non me lassasse tracto ,. 

Due giorni dopo, in una pubblica udienza, in cui l’ Impera- 
tore aveva ricevuto i messi della Dieta di Schiaffusa, venuti a 
protestare la loro fedeltà all’ Impero nel caso di guerra con la 
Francia, il Querini, dinanzi ai Principi tedeschi, dovette soppor- 
tare una requisitoria in tutta regola contro la Repubblica di Ve- 
nezia, fatta dall’ Imperatore stesso (c. 102 t. 17 maggio). 

Si lamentava egli, sopra tutto, che la Repubblica gli avesse 
mancato di fede, negandogli quanto — egli affermava — era stato 
da essa promesso, fra l’ altro, all’ Arcivescovo di Treviri, cioè il 
libero passaggio delle truppe imperiali attraverso il territorio ve- 
neto ; e che ad esso fossero state date “ buone parole , soltanto 
“ mentre a Francia si davano boni effecti; et cussì querelando 
moltiplicò, come fu terza ora, che certamente el fu assai. 

Il Querini non poteva lasciare senza difesa il suo Governo 
di fronte ad accuse gravi e precise come quelle formulate dal- 
l’ Imperatore. 

Il riserbo diplomatico sarebbe stato interpretato dai Principi 
tedeschi, convenuti alla Dieta, e, nel loro complesso, tutt’ altro 
che favorevoli alla Repubblica, come un’ ammissione tacita di 
dette accuse e come la conseguente giustificazione di qualunque 
misura che l’ Imperatore avesse in animo di prendere contro la 
Repubblica. 

Perciò l’ ambasciatore veneziano, dopo che Massimiliano ebbe 
sfogata la sua collera, chiese la parola per svolgere, a favore 
della Signoria, gli argomenti contenuti nella lettera che aveva 
suscitato la bufera, opportunamente illustrando le ragioni che mi- 
litavano a favore del suo Governo. 

Ma l’assemblea gli era nettamente contraria e dimostrava, 
se non a parole, “ cum segni et acti, di assentire all’ Impe- 
ratore. 

All’ accusa di mancata fede alle promesse formali, il Que- 
rini ribattè che esse erano subordinate alla condizione che gli 
avvenimenti di Bologna avessero preso tale piega di giustificare 
l’ intervento armato dell’ Impero, ma tutto si era risolto pacifica- 
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mente, coi soli mezzi di cui disponeva il Pontefice, e che quindi 
anche l'impegno condizionato cadeva automaticamente. 

Ma l’ Imperatore tagliò corto replicando che “ el sapeva ben 
“ che de parole el ne poteva avere assai, dalla Repubblica, 
“ ma le opere, al bisogno, erano molto diverse, et ch’ el non ha- 
“ veva anchor visto niun bon effecto di questa sì bona dispo- 
“ sitione ,. 

Il Querini e Massimiliano cominciavano realmente a parlare 
due linguaggi diversi. 

L’ ambasciatore veneziano, sospettato ogni giorno più, prin- 
cipiava a sentire addosso il peso dell’ostile isolamento nella 
Corte imperiale, nè valeva a mutare le disposizioni dell'ambiente 
a suo riguardo la premurosa cura ch’ egli poneva nell’ illustrare, 
coi pochi che gli si dimostravano un po’ benevoli, il buon diritto 
del suo Governo. 

Non ne riceveva in risposta, nel migliore dei casi, che esor- 
tazioni a sollecitare la Signoria a concludere un accordo coll’Im- 
pero, chè, altrimenti poteva averne danno grave. 

Il Vescovo di Trento, “ accostumata et degna persona , (c. 
103 t. 17 maggio) esortava la Signoria ad avere “ se mai l’hebbe, 
“ respecto , all’ Imperatore, perchè non mai come allora aveva 
avuto il consenso unanime dei Principi tedeschi, ai quali si sa- 
rebbero uniti anche gli Svizzeri. Il dottor Cellaurio, umanista 
amico del Querini, gli dava qualche maggiore spiegazione sul- 
l’ atteggiamento insolitamente ostile assunto verso di lui dall'im- 
peratore, affermandogli ch’ erano giunte notizie che la Signoria 
stava trattando nuova alleanza con la Francia e che le truppe 
imperiali, incamminate alla volta del Veneto colla promessa che 
nessun ostacolo avrebbero trovato sul loro cammino, erano rima- 
ste molto malcontente perchè, giunte ai confini della Repubblica, 
s' erano sentite opporre un reciso rifiuto alla richiesta di poter 
proseguire la marcia, ed avevano dovuto accamparsi, in condizioni 
disagevoli, nel Trentino. 

Il Sarntheim stesso, che pure 8’ era sempre dimostrato fa- 
vorevole alla Repubblica, era costretto a confessare al Querini, 
che con lui aveva creduto di poter parlare con maggiore confi- 
denza, che, se aveva, fino allora, giustificato la Signoria per il 
suo contegno riservato e per le pratiche segrete che poteva aver 
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intavolate con la Francia, perchè l’ Impero, partito da discordie 
di Principi e mal guidato dall’ avventuroso Massimiliano, non 
dava affidamento in confronto della maggior saldezza politica e 
militare della Francia, ora che la Germania stava per dimostrarsi 
a fatti militarmente possente, non sapeva spiegarsi la condotta 
della Repubblica, se non come frutto di prevenzioni tenaci sulla 
reale efficienza delle forze dell’ Impero, e di inesplicabile acce- 
camento. 

Qualch’ altra notiziola, gettata abilmente al momento oppor- 
tuno, completava l’ incertezza e la preoccupazione nell’ animo del 
Querini; come quella, ad esempio, premurosamente datagli dal- 
l’ Areniti, che, per lettere del Vescovo di Lubiana, allora alla 
Corte di Napoli, pareva che anche quel Re fosse per volgersi 
all’ Impero contro il Re di Francia. 


20. Risulta evidente nei dispacci del Querini, dopo questi 
avvenimenti, il crescere d’ una preoccupazione ansiosa per i peri- 
coli che si andavano accumulando nella situazione europea, gra- 
vida di minaccie sopra tutto per Venezia. 

Non osando più recarsi in persona presso l’ Imperatore per 
perorare la causa del suo Governo e tentare di ammansarlo, il 
Querini pensò d’ incaricare delle giustificazioni della Signoria due 
fra le persone dell’ “ entourage , massimilianeo che più avevano 
potere, a suo giudizio, sull’animo imperiale e di cui supponeva, 
per lunga esperienza, di potersi fidare: il Sarntheim ed un tale 
Agostino Semenza (c. 104 t. 19 maggio). A ciò s’era indotto 
l'ambasciatore veneziano, “ temendo che qualche volta, superato 
“ dall’ ira, cum instigatione de’ tristi che per tutto se ne trova, 
“ (l’imperatore) non devenisse et inducesse... li Principi, che 
“ li erano tanto obsequenti, in qualche mala dispositione , verso 
la Repubblica, che aveva i suoi stati in tanta parte confinanti 
coll’ Impero. 

Di fatto, le forze dell’ Impero, unite a quelle degli Svizzeri 
che, in massima, sotto determinate condizioni, si erano manife- 
stati disposti ad appoggiare l’ impresa massimilianea, costituivano 
“ una grande et pericolosa potentia ,, per cui sembrava al Que- 
rini che fosse molto a proposito della Repubblica tenersi, per al- 
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lora, amico l’ Imperatore, almeno . fino a quando le cose non si 
fossero meglio chiarite. 


21. Intanto il Querini, oltre che investigare gli umori della 
Dieta, specie riguardo alla Repubblica, e seguire con attenzione 
intensa le trame d’accordi che si tessevano fra Impero e Sviz- 
zeri, si trovava anche alle prese coll’ ambiguo, intrigante Legato 
papale, l’ Areniti che non aveva lasciato per an istante di perse- 
guire la sua idea fissa, ch’era quella di vedere Venezia accor- 
darsi formalmente col Pontefice ed unirsi all’ Impero contro la 
Francia. 

Per ciò egli insisteva, con la tenacia sua propria, perchè 
l’ imperatore inviasse un’ ambasciata straordinaria alla Signoria, 
col preciso mandato di esporre queste proposte, sollecitando una 
non equivoca risposta (c. 108 t. 27 maggio). 

Visto che non era possibile indurre l’ Areniti, infatuato nel 
suo progetto, a desistere dalla campagna di pressioni che stava 
conducendo, il Querini si risolse a tentare altra via, cercando di 
agire indirettamente sull’ animo suggestionabile dell’ Imperatore, 
a mezzo dei suoi più autorevoli consiglieri, il segretario Sarntheim 
ed il dottor Paolo Lichtenstein “ persone molto da bene et de 
“ saldo et bon juditio ,, specie il secondo “ che... aveva fama 
“ d’ essere colui solo che sempre e senza alcun respecto parla(va) 
cum el Re, et liberamente dice(va) el parer suo, et have(va) 
molto credito, et grande autorità appresso Sua Maestà ,. 

L’ ambasciatore veneziano considerava, di fatto “ suo debito 
et offitio , opporsi con ogni mezzo ai disegni dell’ Areniti, 
et controperar reservatamente... per levar tal molestia et fa- 
“ stidiosa domanda dalle spalle , della Signoria. 

Avvicinato quindi il Lichtenstein che, in altre circostanze, 
non aveva nascosto la sua simpatia verso la Repubblica, presso 
1 cui confini egli aveva alcuni suoi possessi, e quindi anche un 
interesse diretto a mantenere tranquilli i rapporti fra l’ Impero e 
la Signoria, il Querini gli accennò alle proposte dell’ Areniti, 
circa un accordo fra Venezia ed il Papa sulla questione di Ri- 
mini e Faenza, proposte che egli credeva fossero di iniziativa 
esclusiva del Legato papale “ per volersi far grande appresso il 
“ Pontefice, mostrando di potere et havere auctorità cum la Mae- 
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“ stà Cesarea, ancorchè dalla Santità Pontificia non ne havesse 
“ forse commissione nè ordine alchuno ,,. 

Mise in rilievo che il Papa (secondo la Signoria) non avrebbe 
dovuto più porre sul tappeto quella questione che la Repubblica 
considerava risolta, se non con aperta violazione degli accordi 
presi e rinnegando la sua parola; nè l’imperatore (il Querini, 
naturalmente esponeva il punto di vista della Repubblica) avrebbe 
dovuto prestarsi a questo giuoco, conoscendo il buon diritto della 
Repubblica e quanto, al paragone con quella papale, la sua ami- 
cizia fosse più salda e fidata. 

Ottenne il Querini che il Lichtenstein ed il Sarntheim pro- 
mettessero di usare del loro ascendente sull’ animo imperiale per 
sventare i disegni dell’ Areniti, facendo in modo che una even- 
tuale richiesta imperiale alla Repubblica si limitasse alla propo- 
sta di alleanza coll’ Impero, senza accenni a compromessi od ar- 
bitraggi per la soluzione delle questioni controverse fra la Si- 
gnoria e la Santa Sede. 

Fedeli a queste promesse, i due Consiglieri imperiali, in 
piena Dieta, contro tutti gli altri convenuti, avevano apertamente 
avversato la missione di Giovanni Camillo Monti a Venezia, som- 
mamente caldeggiata dall’ Areniti. Quando tutti gli altri argo- 
menti, già accennati dal Querini, 8° erano dimostrati vani, valse 
a far soprassedere all’ invio del Monti una considerazione che 
toccava davvicino la vanità imperiale ed il suo decoro; cioè che 
non sarebbe stato conveniente, per Massimiliano, proprio quando 
il suo prestigio presso i Principi tedeschi aveva raggiunto l’apo- 
geo, inviare a Venezia ambasciatori che, con tutta probabilità, 
sarebbero ritornati “ cum la reservata risposta che ritornarono li 
“ altri ambasciatori, quando sua Maestà era sola ,. L' osserva- 
zione ebbe l’esito desiderato perchè il progettato invio del Monti 
a Venezia, venne, per allora, sospeso. 

Le complicazioni che il Querini temeva erano, per il momento, 
allontanate, se non scongiurate del tutto (c. 109, 27 maggio). 


22. La Dieta di Costanza, in tanto, continuava ad occu- 
parsi (dopo aver risolto preliminarmente la questione dell’accordo 
con gli Svizzeri) della preparazione militare dell’ impresa contro 
la Francia, non trascurando anche il lato finanziario. 
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A rafforzare Massimiliano ed i Principi tedeschi nella vo- 
lontà di scendere in campo contro Francia, giungevano notizie, 
certo esagerate ad arte, se non fabbricate di sana pianta, di tra- 
me francesi ai confini di Fiandra, dell’ invio a Zurigo, dove do- 
veva raccogliersi la Dieta dei Cantoni svizzeri, di due messi 
francesi con incarico di far minaccie e lusinghe, da parte di Re 
Luigi XII, minaccie e lusinghe, cui si contrapponevano quelle 
dei Principi tedeschi. 

Due messi del Re di Francia inviati alla Dieta e successi- 
vamente arrestati e perquisiti, erano stati trovati in possesso di 
lettere con cui si cercava di seminare «diffidenza e discordia fra 
Principi ed Imperatore, accusandolo di voler trasformare |’ Impero 
da elettivo in ereditario per la casa d' Austria e di voler muover 
guerra alla Francia solo perchè quel Re gli attraversava il suo 
piano. 

Se Luigi XII 8’ era realmente proposto (dato che non si 
trattasse di una faccenda inscenata magari dall’Areniti o da qualche 
altro maneggione della Corte imperiale) di staccare i Principi 
convenuti alla Dieta di Costanza dall’ Imperatore, aveva raggiunto 
uno scopo diametralmente opposto. 

Occorreva dunque accelerare i preparativi dell’ impresa, anche 
perchè correvano voci di accordi stretti od in via di conclusione, 
fra il Papa e Francia, nò se ciò era nei piani del tenace Giulio II, 
le esortazioni dell’Areniti sarebbero valse a distoglierlo dal pro- 
posito. 

Il programma dell’ impresa d’ Italia non poteva però effet- 
tuarsi secondo i desideri di Massimiliano senza una partecipazione 
attiva della Repubblica, non credendo sufficiente a tutelare le 
spalle dell’ esercito imperiale, operante in Italia, una semplice 
neutralità, anche benevola, della Repubblica. 

Di più, tutto il piano di campagna era subordinato al pacifico 
passaggio delle truppe imperiali attraverso il territorio veneto. 
In caso contrario, le difficoltà della spedizione sarebbero state di 
gran lunga maggiori, e quindi tutto l’ esito dell’ impresa avrebbe 
potuto essere seriamente compromesso. 

Si riaffacciano dunque la questione dell’ ambasciata straor- 
dinaria alla Repubblica, differita pochi giorni innanzi, ma non 
dimenticata (c. 109 t. 29 maggio). 
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23. Dopo tre giorni di assenza per recarsi ad incontrare 
il Duca Alberto di Baviera suo cognato, l’ Imperatore, ritornato 
a Costanza, mandò a chiamare il Querini per comunicargli che 
aveva deciso l’ invio alla Signoria di due ambasciatori, per otte- 
nere finalmente una risposta conclusiva alla proposta di alleanza, 
tante volte ventilata, ma non mai formalmente avanzata. 

Tutto ciò con le solite grandi parole ed ampollose dichia- 
razioni di non voler scendere in Italia “ per destruzerla et rui- 
“ narla... ma per salvarla et liberarla dalla servità de Franza ,, 
perchè, “se de natione era allemanno, de voler et animo era 
“ italiano , (c. 112, 2 giugno). 

Ostentava inoltre la massima sicurezza intorno all’ esito della 
spedizione, perchè mai come allora i Principi tedeschi si erano 
stretti attorno all’ Imperatore, dimenticando vecchie gelosie, ran- 
cori, contese, e gli Svizzeri avevano, alla loro volta, assicurato il 
loro intervento armato a fianco dell’ Impero e contro la Francia. 
Insomma si trattava di un complesso di circostanze favorevoli in 
modo eccezionale alla progettata spedizione tanto che ogni indugio, 
facendo mutare il fragilissimo equilibrio di tali circostanze, si 
presentava come deleterio. Pareva che, nell’ardore della prima 
infatuazione bellicosa, fossero stati superati anche gli ostacoli fi- 
nanziari, non pochi e non lievi, in tanta disparità di fortune ed 
incertezza di bottino. 

Il fuoruscito Antimaco, già segretario del Marchese di Man- 
tova, inviato a Firenze per comunicare a quel Comune i propositi 
imperiali ed ottenere, possibilmente, l'assicurazione che quella 
città, in tale occasione, si sarebbe schierata coll’ Impero, era ri- 
tornato — almeno egli affermava — con dichiarazioni, raccolte 
a Firenze, Siena e Lucca, che quelle comunità, avrebbero dato il 
loro favore all'Impero, “ fastidite hormai de’ franciosi, et della 
insopportabile petitione de’ danari, che essi facevano di continuo. 

Tutto lieto per questi annunci, sui quali non sottilizzava 
troppo, perchè bene auspicanti per il successo dell’impresa d’I- 
talia, Massimiliano non risparmiava le frecciate ironiche all’ am- 
basciatore veneziano. 

Chiamato il Querini a colloquio, gli annunciava “ molto al- 
“ legro et di bona voglia ,,, che aveva ottime notizie da comu- 
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nicargli: “ ottime ,, soggiungeva, per lui, non per la Bepubblica, 
perchè cattive per il Re di Francia del suo cuore. 

Ed ecco il Querini ribattere che la “Maestà Sua non po- 
“ teva haver nove tanto bone per lui , che la Signoria non le 
reputasse anche “ bone per si, et ne partecipasse più che altro 
“ Principe o Stato amico suo ,. E chi voleva crederci, credesse 
pure... 

La schermaglia verbale fra l'Imperatore ed il Querini con- 
tinuòd un po’ sul solito argomento della irresolutezza fino allora 
dimostrata dalla Signoria riguardo alla proposta alleanza, irreso- 
lutezza che — secondo Massimiliano — se si poteva scusare 
per il passato, quando Francia era possente in Italia, nè 1 Im- 
pero aveva ancora rivelato forza sufficiente per poterla affrontare 
con probabilità di successo, doveva invece cadere di fronte agli 
aperti, formidabili preparativi che si stavano compiendo, e che 
dimostravano nell’ Impero una volontà risoluta a risolvere una 
buona volta il problema italiano, con mezzi adeguati alla biso- 
gna, che si presentava aspra e lunga. 

“ Et queste parole — commenta il Querini — la... Maestà 
me usò cum faza molto diverse, et non cum quella humana 
“ che l’è consueta, anzi mi pareva comprender che la parlasse 
“ cum qualche sdegno, benchè, ridendo, la vorlesse finzer altra- 
“ mente ,. 

Questo atteggiamento dell’ Imperatore verso l'ambasciatore 
veneziano, che rispecchiava quello di quasi tutti i Principi del- 
l'Impero, era determinato specialmente da recenti notizie di ac- 
cordi particolari franco-veneti, tanto che, in seno alla Dieta, a 
proposito dell'invio a Venezia d’una ambasciata straordinaria, si 
erano manifestate due correnti: una, l'estrema, voleva che si 
abbandonasse ormai ogni trattativa con la Repubblica, visto che 
“ l’era tanto francesa ,, muovendo senz’ altro contro i suoi stati, 
“ et lì cominciasseno l'impresa sua, se li fosse contradicto el 
“ passo ,; l’altra, più moderata, non voleva trascurare la possi- 
bilità, per quanto minima, di una pacifica intelligenza, ed insi- 
steva sull’ urgenza dell’invio dell'ambasciata, col preciso mandato 
di ottenere formale risposta, in senso affermativo o negativo, 
alla proposta imperiale, elevando, in caso contrario, precisa pro- 
testa e lasciando senz’ altro Venezia, per non compromettere, con 
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nuove pratiche dilatorie, inconcludenti, la già abbastanza provata 
dignità imperiale (c. 113 t., 5 giugno). 

Quest’ ultimo partito era stato caldeggiato personalmente 
dall’ Imperatore che, ai giovani Principi “ superbi et altieri, et 
“ forse poco prattici delle cose del mondo , fautori della maniera 
forte contro la Repubblica, aveva fatto osservare, se era loro 
caduto di mente, che essa non era uno staterello da prendersi 
a gabbo e che, se la sua alleanza poteva giovare al buon esito 
della spedizione, la sua inimicizia avrebbe potuto comprometterlo 
seriamente. 

E Massimiliano, facendo forza a sè stesso, aveva sostenuto 
il partito più moderato anche se le voci correnti a carico della 
Signoria negli ambienti di Corte potevano, di primo impulso, de- 
terminarlo a più energiche misure. 

Il Querini, non tenuto al corrente di quello che passava fra 
la Signoria ed il Re di Francia, non sapeva quanto di vero po- 
tesse esservi nelle voci che accusavano il suo Governo, e veniva 
quindi a trovasi in grave disagio. 

Di fronte all’ambiguo contegno (tale lo giudicavano negli 
ambienti massimilianei) della Signoria, anche amici che il Que- 
rini riteneva provati, come il Lichtenstein, sì mostravano esitanti 
ed avvertivano l’ ambasciatore veneziano, coll’ evidente intendi- 
mento che l’avvertimento giungesse in più alto loco, che il Re 
di Francia con cui la Repubblica si diceva trescasse, la tradiva 
intessendo pratiche d’accordo coll’ Impero, a tutto danno dell’I- 
talia, e particolarmente di Venezia, che Luigi XII si dimostrava 
disposto ad abbandonare alle cupidigie imperiali (dato che i suoi 
domini erano più vicini alla Germania e potevano essere riven- 
dicati, per diversi titoli, dall’ Impero) contro il riconoscimento del 
possesso del Ducato di Milano (c. 115 t. 7 giugno). 

Il Lichtenstein aggiungeva che, se era riuscito a dissuadere 
Massimiliano dal prestare ascolto a questi allettamenti francesi, 
altri, fra i maggiori Principi dell’ Impero, non avevano disdegnato 
la proposta e lavoravano per ottenere il consenso imperiale. 

Evidentemente, erano tutte manovre per impressionare il 
Querini che solo, contro tante insidie, aveva l’animo facilmente 
aperto al sospetto; ma erano anche troppo ingenue, perchè non 
si badava alle contraddizioni palese, in quanto, contemporanea. . 


40 M. BRUNETTI 


mente, il malanimo dei Principi dell'Impero non trascurava oc- 
casione per manifestarsi contro Luigi XII, prendendo pretesto 
da ogni piccolo incidente per isfogarsi contro il Re di Francia 
con una estrema violenza verbale. 

Uno scopo però si raggiungeva ugualmente: quello di man- 
tenere continuamente sospeso l’animo del Querini che, in tanto 
battagliare di ambizioni, d’odi, di cupidigie, stentava ad oriz- 
zontarsi. 

Non nascondendosi alcuno che l'atteggiamento della Signoria 
rispetto alla divisata impresa d’Italia era di capitale importanza, 
tutti andavano a gara ad esplorare l’animo del Querini che, 
ben lo sappiamo, poco o nulla aveva da nascondere; mentre in 
lui tutti sospettavano, proprio per questo, ambigui propositi e 
tenebrose complicità. 

Invece il Querini non aveva nel suo bagaglio diplomatico 
che le consuete proteste generiche di amicizia e di fedeltà, e 
come “ ultima ratio ,, quando veniva sollecitato a pronunciarsi 
sulla questione dell'alleanza veneto-imperiale, il diversivo dell’al- 
leanza di tutti gli Stati cristiani contro gli infedeli. 

Discorrendo un giorno col Principe di Bamberga, fra i più 
giovani e quindi fra i più accalorati per l'impresa d' Italia, aveva 
dovuto ancora una volta trarre dal suo armamentario diplomatico 
questo “ cliché , usato dalla lega contro i Turchi, e si era sen- 
tito rispondere con un sorriso d’ironia: “ Ambaxator, l’è mal 
“ far guera con extranei, havendo lì inimici in casa; chi desi- 
“ dera unirse et cazar infedeli, se convien incominzar da quelli 
“ che sono tra nui. Chi ve par che sia mazor infedel del Re de 
Franza, che ha facto tanti et tanti tradimenti al nostro Re et 
all’ Imperio, et a tutto el mondo? Benchè hora è venuto el 
tempo ch’el ne sarà ben pagato, et poi se potrà tranquilla- 
mente et senza suspecto, proseguir l’ impresa contra Turchi, et 
questa è l’intention de tutti nui; ma l’è summamente neces- 
sario abbassar prima l'orgoglio de’ Francesi, perchè altramente 
non è possibile che se potesse far alcuna opera buona, et circa 
ciò Sua Signoria se dillatò tanto in accusar l’operatione pre- 
sente et passata del Re de Franza, che, s'el non era l’hora 
del disnar, credo veramente el durava fino alla sera. 

“ Et... ben el mostrò qual fusse l'animo suo; et non meno 
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“ li altri compagni, che, quantunque tacessero, con moti et segni, 
“ assentivano a tutto, et mostravano havere grande piacere di 
“ udirlo , (c. 118, 9 giugno). 


24. L'Imperatore, intanto, proseguiva con tenacia le trat- 
tative con gli Svizzeri, ostacolate da puntigli, da cavilli e sopra 
tutto dalle arti di Luigi XII che, con lusinghe, minaceie, blan- 
dizie alternativamente, tentava di far naufragare tutto quell’ affare 
di vitale importanza per la buona riuscita dell’impresa massimi- 
lianea (c. 118 t. 12, 18, 15 giugno). 

Il piano di campagna era poi strettamente connesso alla 
questione dell’ atteggiamento che avrebbe assunto la Repubblica 
nel conflitto fra l'Impero e la Francia, perchè, accedendo essa 
all'alleanza imperiale, Massimiliano calcolava di distrarre parte 
delle forze dell'Impero per operare una diversione in Borgogna, 
lasciando il grosso delle sue truppe e degli Svizzeri a compiere 
‘ direttamente l’invasione della Lombardia; se invece la Repub- 
blica avesse dichiarato la sua neutralità o, peggio, si fosse schie- 
rata contro, bisognava rinunciare alla diversione in Borgogna per 
concentrare tutto lo sforzo militare in Italia. 

Per il momento però le pratiche con gli Svizzeri avevano il 
sopravvento, tanto che Massimiliano, non avendo tempo nè modo 
di intrattenersi con agio'insieme al Querini, lo avvertì che, in 
vece sua, gli avrebbe parlato Paolo Lichtenstein che godeva la 
sua piena fiducia (o. 121, 16 giugno). 

Affermava Massimiliano di avere somma urgenza di arrivare 
ad una conclusione qualsiasi, che lo togliesse però dallo stato 
d'incertezza in cui, fino allora, era rimasto, tanto più che giun- 
gevano notizie di colloqui fra il Papa ed il Re di Napoli, che 
facevano sospettare maneggi ed accordi anti-imperiali, non senza 
l’opera di Luigi XII. 

Gli emissari papali, a capo dei quali era sempre l’Areniti, ad 
attenuare l’impressione di tali notizie, si industriavano d’intorbidare 
le acque, e, per distrarre l’ attenzione della Corte imperiale dagli 
evidenti maneggi di Giulio II, andavano spargendo l'allarme 
sulle intenzioni della Repubblica che, secondo essi, aveva già 
rinnovato un'alleanza quinquennale col Re di Francia. 

“ Et questo facevano ,, chiosa il Querini, “ per far parer 
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“ minor la colpa del Pontefice che, essendo in practica cum la 


“ Maestà Cesarea, tracta[va] accordo cum Franza et Spagna ,. 

Il giorno appresso ebbe luogo l’annunciato colloquio fra il 
Querini ed il Lichtenstein, portavoce dell’ Imperatore. 

Il Querini lo riferisce dettagliatamente in un lungo dispaccio, 
ma sostanzialmente sì riassume in una acerba requisitoria contro 
il Re di Francia, nuova edizione, nè riveduta nè corretta, di 
quelle che l'ambasciatore veneziano aveva già dovuto ascoltare 
alla Dieta od in privati conversari con Massimiliano o coi Prin- 
cipi tedeschi; nella riaffermata volontà dell'Impero di condurre 
a buon fine la spedizione contro Francia, specie dopo la conclu- 
sione degli accordi con gli Svizzeri, che privavano la Francia 
d’uno dei suoi più solidi appoggi, e ne scoprivano pericolosa- 
mente il fianco, ed infine nella rinnovata richiesta di alleanza 
contro la Francia. 

Prospettava il Lichtenstein al Querini la malafede del Re 
di Francia che, sebbene ostentasse amicizia verso la Repubblica, 
obbligava tuttavia la Signoria a rimanere sempre sulla difensiva 
“ cum quel respecto che la vive[va] cum el Turco, che, se ben 
“ l’have[va] pace cum Lei, l’e[ra] sempre necessario che, per 
“ bona guardia de li lochi, la tegne[sse] sempre la sua armata 
“ fora ,; ed avvalorava la sua affermazione, soggiungendo che 
molte lettere avrebbe potuto mostrare “ firmate da mano del Re 
“ de Franza che l’ha[reva] voluto tractar contro la Signoria ,, e 
precisava meglio, rivelando che, pochi mesi prima lui, il cancel- 
liere Lang ed il Sarntheim avevano avuto missive da Re Luigi 
in cui venivano esortati ad indurre Massimiliano ad accettar 
l'alleanza della Francia per una spartizione dello stato della Re- 
pubblica. 


25. Occorreva quindi, per la tranquillità dell'Impero e per 

il vantaggio stesso della Repubblica, che la Signoria si decidesse 
finalmente, senza ambagi, per uno di questi tre partiti: 

1) alleanza perpetua coll’ Impero contro il Re di Francia; 

2) dichiarazione di neutralità, con permesso di transito 

sicuro, attraverso gli stati della Repubblica, per le truppe impe- 
riali, tanto nell’andata che al ritorno dalla spedizione; 

3) ostilità aperta contro l’ Tmpero, ostilità che — affermava 
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il Lichtenstein — sarebbe durata eterna ed avrebbe scatenato 
contro la Repubblica “ la furia dei barbari tedeschi ,,. 

Il trilemma era preciso nei suoi termini, e non ammetteva 
più quegli espedienti dilatori ai quali il Querini aveva fatto ri- 
corso fino allora per non impegnarsi mai con dichiarazioni pre- 
cise, ben sapendo che questo era negli intendimenti della Si- 
gnoria. . 

Non trovò quindi di meglio che simulare di accedere al 
primo partito, chiedendo in proposito qualche spiegazione, cioè 
se la proposta di alleanza fosse fatta dalla Maestà Cesarea a 
nome dell’ Impero o altrimenti. Il Lichtenstein si affrettò ad as- 
sicurare che Massimiliano la faceva come Re ed Imperatore e 
che sarebbe stato lieto di concludere la lega a nome dell’ Impero. 

Divagò poi il Querini sulle trattative in corso con gli Sviz- 
zeri, delle quali desiderava aver notizie attendibili dalla bocca 
stessa del siniscalco imperiale, e tutto ciò coll’ evidente intenzione 
di menar il can per l’aia. 

Però il Lichtenstein, col favore anche della contiguità della 
sua abitazione a quella dell’ambasciatore veneziano, incalzava 
senza requie il Querini per deciderlo a dichiararsi apertamente 
per uno dei tre partiti propostogli. Affermava il portavoce im- 
periale di immaginare e comprendere gli scrupoli e le esitazioni 
che avrebbero ostacolato l’ accettazione della prima proposta (l’al- 
leanza imperiale) da parte della Signoria, specie per il ritegno, 
ben naturale in un Governo uso a tener fede alla sua parola, a 
rompere un formale trattato di alleanza per passare al campo 
avversario. Ma si affrettava a rimuovere questi scrupoli ed a 
rintuzzare queste obbiezioni, ripetendo che la Signoria poteva 
considerarsi libera da ogni impegno contro il Re di Francia, 
perchè questi, se non formalmente, moralmente lo aveva già vio- 
lato per suo conto con le proposte già note di alleanza fatte 
indirettamente a Massimiliano, ai danni della Repubblica che si 
cullava invece ingenuamente nella fede dei patti solennemente 
sottoscritti da Luigi XII. 

Comprendeva però il Lichtenstein che, insistendo troppo 
sull'opportunità dell'alleanza veneto-imperiale contro la Francia, 
sì veniva a svalutare l’effettiva portata dei preparativi militari e 
diplomatici per la spedizione d’Italia e si metteva, eventualmente, 
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la Signoria in condizione di far pesare il proprio aiuto, come 
quello che, per insistenze non disinteressate, appariva indispen- 
sabile per il buon esito dell’impresa stessa. 

Ed ecco il siniscalco imperiale affrettarsi a disilludere il 
Querini su quest’ argomento, se il Querini lo avesse pensato, cosa 
però che non appare dai suoi dîspacci, affermando che l’alleanza 
della Repubblica, se era giovevole, indubbiamente, all’ Impero, 
non era però condizione sine qua non per l'effettuazione della 
spedizione d’Italia e nemmeno per il suo buon fine, perchè a 
ciò, nella peggiore ipotesi, sarebbero state sufficienti le forze 
dell'Impero unite a quelle degli Svizzeri; tanto più che alla 
Dieta si era creata un’atmosfera, riguardo all'impresa d’Italia, 
di risoluzione ferma e tenace che faceva ricordare al Lichtenstein 
la discesa in Italia dei Cimbri “ cum la moier et fioli, (c. 124 t. 
18 giugno). 

Se così parlava il Lichtenstein, che il Querini credeva di 
poter annoverare fra i pochi amici della Repubblica alla Corte 
Imperiale, è facile immaginare quale fosse l'animo degli altri 
Principi tedeschi che, della loro avversione alla Signoria non 
facevano certo mistero. 

Il Lichtenstein, fedele esecutore delle commissioni dell’ Im- 
peratore, continuava ad incalzare, il Querini, insistendo sulla im- 
prescindibile necessità per Massimiliano di avere pronta risposta 
dalla Repubblica, e l’ambasciatore veneziano, che aveva già 
scritto al suo Governo dettagliatamente come procedevano le cose, 
nell’ attesa della risposta che togliesse lui dall’ imbarazzo e dal- 
l'equivoco ed i convenuti alla Dieta dall’ incertezza del piano di 
campagna per l'impresa d' Italia, si limitava a tirare in ballo 
l’abusato diversivo della crociata contro i Turchi provocando an- 
che dal Lichtenstein uno scatto di impazienza, simile a quello 
che il Querini aveva dovuto subire dall’ Imperatore ad analogo 
discorso : 

“ Non mi lassò finir ,, narra il Querini “ che disse: “ Am- 
“ bassador, queste sono delle vostre. Io ve dico ch' el non è pos- 
“ sibile che ’el se faci nè expediction contre Infedeli, nè altro 
“ bene, se prima non se reprime la intollerabile superbia de’ 
“ Francesi, et se la Signoria crederà, cum simel general et re- 
“ servate parole, satisfar questi Signori senza alcuna conclusione 
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et particular risposta alli partiti propostili, vi prometto che la 
se troverà ingannata, et sentirete che l’ haranno posta per ini- 
mica, et vui, come orator de la Signoria, ne vedrete qualche 
segno, se non la risponde altramente , “ signando quasi ch’ el 
me saria data licentia da questa Corte , (c. 125, 21 giugno). 


26. Urgeva, di fatto all’ Imperatore avere una precisa ri- 
sposta dalla Signoria, perchè i lavori della Dieta di Costanza 
volgevano alla fine, dopo che i Principi tedeschi si erano dimo- 
strati unanimi nella volontà di condurre a buon compimento la 
spedizione d’ Italia. Anche le notizie che giungevano dalla Sviz- 
zera, dove Massimiliano e Luigi giuocavano di minaccie e di 
promesse, erano buone. La corrente imperiale appariva in preva- 
lenza ; le manifestazioni di fedeltà all’ Imperatore si moltiplica 
vano, e 8’ era già proceduto alla designazione del Capitano Ge- 
nerale e degli altri comandanti che avrebbero dovuto inquadrare 
i contingenti destinati ad operare sotto l’ alto comando dell’ Im- 
peratore. 

Il piano di campagna non era però definitivamente fissato, 
dipendendo esso, come accennammo, dall’ atteggiamento della 
Repubblica, ma la maggioranza della Dieta si rivelava favorevole 
ad una pronta discesa, attraverso la Savoia, nel Piemonte per 
tagliare le comunicazioni alle truppe francesi operanti in Lom- 
bardia, isolandole, ed inducendo, col successo rapido, i signori 
di Savoia, Monferrato e Saluzzo a passare alla parte imperiale. 

L'attesa della risposta definitiva della Repubblica impediva 
anche di dar congedo ai Principi tedeschi, dopo che la Dieta 
aveva, in massima, esaurito il suo compito, perchè essi, ritornati 
ai loro paesi, provvedessero sollecitamente ad approntare i con- 
tingenti d’ armati ed a tutte quelle altre disposizioni economico- 
finanziarie, che erano connesse strettamente all’ esecuzione del- 
l'impresa. Ed il danno dell’ indugio, coll’ avanzare della stagione 
utile per una spedizione militare, aumentava. 


27. Mentre, a Costanza, l’ impazienza imperiale si sfogava 
con le continue insistenze e le mal celate punzecchiature d’ironia 
contro il Querini, pazientissimo nella sua ingrata posizione, a 
Venezia erano giunte già le sue lettere, contenenti le proposte 
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imperiali, del 16, 18 e 21 giugno, e, quasi contemporaneamente, 
anche l’ ambasciata straordinaria deliberata dalla Dieta, e com- 
posta di Giovanni Camillo de’ Monti, Giorgio Moisevich, capi- 
tano di Trieste e del dottore Giovanni Rabler (1). Giunti a Ve- 
nezia il 19 giugno, vennero accolti in Collegio il 21 mattina. 
Camillo de’ Monti, oratore ufficiale, tenne, in latino, un lungo 
discorso in cui erano svolti i soliti argomenti ben noti per i di- 
spacci del Querini: cupidigia insaziata del Re di Francia, sua 
aperta malafede, ferma volontà dell’ Impero di mettere fine una 
buona volta a tante macchinazioni francesi ristabilendo in Italia 
la pace; convinzione profonda, che la Repubblica non avrebbe 
esitato fra î due contendenti, schierandosi coll’ Impero, vicino 
potente, di provata fede, contro Francia infida e lontana. 

Il giorno seguente, su loro richiesta, gli ambasciatori impe- 
riali vennero ammessi a segreta udienza in Consiglio dei X, ed 
il solito Camillo de’ Monti, riconfermò, in un’altra orazione la- 
tina, gli argomenti accennati (2). 

Tanto ai dispacci del Querini che alla legazione imperiale 
il Senato rispondeva sostanzialmente respingendo la proposta al- 
leanza veneto-imperiale contro Francia, con la quale la Repub- 
blica voleva mantenere rapporti di buona unione, perchè, in ge- 
nerale, vedeva con sommo dolore ogni lotta fra Principi cristiani, 
che li distogliesse dall’ unico degno oggetto di sterminio, la po- 
tenza degli Infedeli. Nel caso particolare, la violazione, da parte 
della Signoria, della fede promessa al Re di Francia — osservavano 
i reggitori della Repubblica — avrebbe dovuto indurre lo stesso 
Imperatore ed i suoi Principi, che pur si sarebbero giovati del 
tradimento veneziano, a far ben poco conto della parola della 
Signoria stessa. 

Ciò non significava, nè doveva significare per l’ Impero, che 


(1) V. SAanuDO, Diarit, VII, 104, 108, 109 — 111, e l'opuscolo “ Oratio 
“ Johannis Rabler U. S. Doct. invictiss. et gloriosiss. Caesaris Aug. Ma- 
“ ximiliani Consiliarii et secretarii ad Principem et Senatum Venetum 
“ illustrissimum habita. a. Christi. 1507. die 27 Junii, (senza indicazione 
di luogo nè data). (V. Sanupo, VII, 132. “ Zuan Rauber... fè butar l’o- 
“ ration el fece in colegio a stampa, la qual si vendeva per Venecia un 
“ soldo l’una ,). 

(2) V. Senato Secreti, R. 41, 1507, 29 giugno e sega. 
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la Signoria intendesse schierarsi coi nemici di Cesare, essendo 
tradizionale in essa la devozione all’ Impero, e ben conoscendo i 
vaotaggi di una pacifica vicinanza, avendo tanta parte di fron- 
tiere în comune. 

Alla richiesta subordinata di permesso di passaggio e di 
somministrazione di vittuarie alle truppe imperiali operanti in 
Italia, il Senato faceva notare come tale concessione avrebbe in- 
dotto fatalmente i due eserciti avversari a scontrarsi sui suoi ter- 
ritori, nè sarebbe stato allora umanamente possibile impedire alle 
truppe della Signoria di prendere partito per l'una o l’altra 
delle parti contendenti, con violazione quindi di quella neutralità 
che la Repubblica voleva fermamente osservare di fronte alla 
grande contesa che pareva imminente. 

Non mancava, a conclusione del cortese ma fermo rifiuto, 
la solita perorazione sulla necessità dell’ unione dei Principi cri- 
stiani per una lotta a fondo contro i Turchi: “ Quanto foret 
“ praestabilius et optimo Deo Nostro acceptius, si Christianorum 
“ mucrones et gladii in acie in vindictam tanti christiani sangui- 
nis, e comunibus Christianae fidei hostibus profusìi, instrueren- 
tur..!,. 


“ 


4 


28. Erano giunte, nel frattempo, veramente a proposito, 
alcune lettere del Legato veneziano presso la Santa Sede dalle 
quali, per quanto si può dedurre dal tenore della risposta deli- 
berata dal Senato, appariva che, in quel momento, Giulio II, 
checchè andasse tramando alla Corte imperiale l’ Areniti, non era 
favorevole ad una unione coll’ Impero contro Francia, anzi la 
discesa di Massimiliano con un forte esercito metteva in serio 
imbarazzo il Pontefice, troppo istrutto sulle conseguenze di simili 
imprese dagli esempi del passato. 

E, per il momento, Giulio II, natura eminentemente impul- 
siva, poteva anche essere sincero. 

L’ ambasciatore veneziano a Roma aveva comunicato anche 
copia di una lettera indirizzata al Pontefice dal Re d’ Inghilterra, 
e che veniva a proposito per la Signoria, tanto che si deliberava 
di portarla a conoscenza dei legati imperiali, perchè riferissero 
al loro Signore che l’ idea d’ una crociata dei Principi cristiani 
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contro i Turchi non era solo un'ossessione della Signoria, ma 
veniva condivisa anche da altri potentati europei (1). 

Il Re d’ Inghilterra affermava, in tale lettera, d’ aver abor- 
rito sempre dallo spargimento di sangue cristiano, ma di aver 
accarezzato l’idea “ contra hostes Fidei Christianae, Turchos vi- 
“ delicet et reliquos infideles... belli suscipiendi... pro vindi- 
“ candis tot christianae religionis et universi Christi fidelium 
“ Republicae illatis injuriis, ac Summo Redemptori sepulcro, at- 
“ que eius Ecclesiae patrimonio ab illis spurcissimis, truculentis- 
“ simisque Christi nominis hostibus recuperando ,. 

Esortava perciò il Pontefice ad invitare tutti i Principi cri- 
stiani ad un accordo per la spedizione collettiva contro gli In- 
fedeli, inviando a Roma plenipotenziari. Da parte sua, il Re 
d’ Inghilterra sì protestava dispostissimo ad accettare, col miglior 
animo, quella parte di contributo personale d’ armi e di denaro, 
che gli fosse stato imposto, giudicando che occasione migliore, 
per molteplici ragioni, fra cui, non ultima, la energia e la tena- 
cia del Pontefice che allora reggeva le sorti della Chiesa, diffi- 
cilmente avrebbe potuto presentarsi in avvenire. 

Ugual proposta fu fatta, all'incirca nel medesimo tempo, 
dal Re di Portogallo, tanto che la Signoria affermava che tale 
coincidenza non doveva essere senza ispirazione celeste, mentre, 
almeno per quanto concerneva il Portogallo, si trattava, molto 
più positivamente, di far levare colla zampa di tutti i Principi 
cristiani, confederati contro gli Infedeli, quelle tali castagne 
turco-arabe che molestavano lo sviluppo promettentissimo del traf- 
fico asiatico. 

Ad ogni modo, qualunque fosse il movente di queste pro- 
poste, non si poteva immaginare, per la Signoria, una combina- 
zione migliore per rafforzare il consueto motivo della guerra con- 
tro i Turchi, anzichè contro un Principe cristiano, come il Re 
di Francia. 

Non è a credere però che sull’esito di questa pratica la Si- 
gnoria si facesse soverchie illusioni, perchè le lettere del Que- 
rini l'avevano illuminata a sufficienza sui propositi, apparente- 
mente irremovibili, di Massimiliano e della sua Corte; ma nul- 


(1) V. Senato Secreti, R. 41, c. 29. 
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l’ altro di meglio si aveva sotto mano per addolcire l’ amaro del 
rifiuto dell’ alleanza e per distogliere, se possibile, l’ attenzione 
dell’ Imperatore dalle cose d’ Italia volgendola verso l’ Oriente, 
dove almeno gli interessi della Repnbblica potevano coincidere 
con l’ avventurosa irrequietezza del Re dei Romani. 


29. Di tutte queste pratiche la Signoria non mancava di dare 
regolarmente notizia, per dovere di alleanza, al Re di Francia. 

Essa lo aveva già informato della richiesta di passaggio, 
fatta dall’ Imperatore, per tremila fanti, diretti a Bologna, quando 
sì temevano novità da parte della fazione bentivogliesca, guidata 
da Giovanni e dai suoi figli, ed appoggiata dalla Francia. Quelle 
truppe il cui aiuto, dopo l’ arresto del Bentivoglio ordinato dal 
Re di Francia, appariva perfettamente inutile, giunte ai confini 
degli Stati della Serenissima, mal guardati ed in molti punti 
assai incerti, li avevano varcati, invadendo, sia pure per breve 
tratto, il territorio della Repubblica (1). 

La Signoria si era affrettata a scrivere, in proposito, al po- 
destà di Rovereto, informandolo delle ultime notizie d’Italia, co- 
me la presa di Genova da parte dei Francesi e la relegazione 
nel Castello sforzesco di Giovanni Bentivoglio, che rendeva inu- 
tile ogni intervento armato imperiale in Italia. 

Tali notizie il podestà di Rovereto avrebbe dovuto comunicare 
a Leonardo Rauber, capitano delle truppe destinate all’ impresa 
di Bologna, pregandolo insieme di volersi ritirare oltre i confini 
della Repubblica “ allegando paupertatem et incommoda subdito- 
“ rum, et offerendo se esse provisurus, quantum in ipsîs fuerit, 
“ ipsis gentibus de rebus eis necessariis ab eis persolvendis ,. 

Non trovandosi traccia di ulteriori pratiche in argomento, si 
può supporre che su ciò sia stato raggiunto, fra la Signoria ed 
il Rauber, un accordo. 

Ugualmente la Signoria teneva informato il Re di Francia 
dell’ arrivo dell’ ambasciata imperiale, delle sue richieste e delle 
risposte deliberate dal Senato, ispirate al fermo mantenimento 
dell’ alleanza con Francia (2). 


(1) V. Senato Secreti, R. 41, c. 14, 8 maggio. 
(2) V. Senato Secreti, R. 41, c. 27 t., 29 luglio. 
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Tutto ciò doveva dimostrare — aggiungeva la Signoria --- 
che le voci messe in giro dai soliti intriganti maligni alla Corte 
di Luigi XII, e cioè che la Signoria, di sotto mano, provvedesse 
di denari Massimiliano, erano invenzioni di chi aveva interesse 
a seminare il sospetto fra Venezia e Francia. 

Così la Signoria, incalzata, da una parte, dalle richieste im- 
periali, stretta, dall’ altra, dai patti di alleanza con Francia, sor- 
vegliata e sospettata dal Pontefice e dagli altri minori Potentati 
d’ Italia, insidiata dai Turchi, coi quali non v'era mai pace ef- 
fettiva ma solo tregua d’ armi, cercava di destreggiarsi e di tirar 
avanti alla meno peggio, prolungando però una situazione ambi- 
gua ed equivoca che, un bel giorno, quando una volontà ener- 
gica, fattiva avesse saputo imporsi a tanta oscillazione di desi- 
deri, di cupidigie, di voleri discordi, non avrebbe certamente man- 
cato, come avvenne, di risolversi violentemente ai suoi danni. 


30. A Costanza, nell’ attesa della risposta della Signoria, il 
Querini era esposto, senza difese, allo stillicidio delle sollecitazioni 
di Massimiliano, del Lichtenstein e d’altri Principi e maggiorenti 
dell’ Impero. 

Alle consuete insistenze, le solite, immutabili risposte, fino 
alla reciproca sazietà. 

Il Querini non si stancava di far osservare che l’ indugio 
era dovuto sopra tutto alla diversa costituzione politica della Re- 
pubblica, dove le deliberazioni, specie in materia di tanta impor- 
tanza, non dipendevano dalla volontà di un solo, come nell’ Im- 
pero, ma dalla maturata discussione degli argomenti, pro e con- 
tro, in seno a parecchie, numerose assemblee ; e che ciò, se im- 
portava un tempo maggiore, aveva almeno il vantaggio innega- 
bile che, una volta adottato un partito, questo rimaneva fermo e 
stabile assai più di una deliberazione presa dalla volontà, facil- 
mente mutabile, di un solo. L' indugio veniva quindi ad essere 
largamente compensato. 

Di tale parere non era però, fra gli altri, il Lichtenstein 
che vedeva passare la stagione estiva e, con essa, l’ occasione 
propizia di una rapida e fortunata campagna in Italia, senza che 
si potesse addivenire a qualche cosa di concreto (c. 127 t. 28 


giugno). 
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Di più, l’ elemento della sorpresa, in tanto tergiversare, ve- 
niva completamente a mancare, diminuendo le probabilità di un 
esito felice della spedizione. Di ciò tutti erano concordi nel far 
carico alla Signoria e, per essa, al Querini. 

Massimiliano, sentendosi sicuro per l’ appoggio dei Principi, 
ostentava, a mezzo dei soliti portavoce, piena sicurezza ed affet- 
tava di non annettere importanza alcuna tanto all’ atteggiamento 
della Repubblica che a quello del Papa. 

Per quanto riguardava la prima, si andava assicurando, negli 
ambienti di Corte, che il piano di campagna non sarebbe stato 
modificato, nelle sue linee essenziali qualunque fosse per essere 
la risposta della Signoria, ed avrebbe dovuto effettuarsi così: di- 
scesa in Lombardia da Bellinzona, con 10 mila fanti svizzeri e 
due mila cavalli, per tagliare le comunicazioni fra quella regione 
e la Francia, e, dal Friuli, con contingenti tedeschi, per pene- 
trare nel Veneto, volente o nolente la Signoria, per congiungersi 
coll’ altro esercito, operante in Lombardia, impedendo, in ogni 
caso, il congiungimento delle truppe francesi con quelle della 
Repubblica, se questa fosse per ischierarsi coi nemici dell’Impero. 

Massimiliano, poi, per dimostrare che poteva fare a meno 
d’ ogni aiuto materiale e morale del Pontefice, aveva dato ordine 
che fossero tolte le stazioni di posta, stabilite fra Innsbruck e 
Venezia e fra Venezia e Roma, per mantenere una più rapida 
ed attiva corrispondenza fra questi centri, palesando così “ de 
“ far pocho caso de quanto la potesse haver da Sua Beatitudine ,. 

Ai primi di luglio nulla ancora era giunto da Venezia e 
quindi le fantasie si sbizzarrivano ad immaginare nuovi, più 
stretti patti di alleanza fra la Signoria e la Francia, ed a sup- 
porre che a Venezia, non sapendosi come decentemente rispon- 
dere alle formali richieste dell’ Impero, si fosse adottato il par- 
tito di tacere, incaricando gli eventi di dare a tutto una ade- 
guata risposta. 

Su ciò anche il Querini veniva richiesto del suo parere, ma 
doveva limitarsi a rispondere che ne sapeva meno di quelli che 
affermavano, con tanta sicurezza, la stipulazione di una nuova 
convenzione franco-veneta, per la difesa del Ducato di Milano; 
che però, per quanto poteva arguire, conoscendo gli intendimenti 
del suo Governo e la sua abituale linea di condotta, accordi del 
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genere non dovevano essere stati conclusi; nè, se ciò fosse av- 
venuto, la Repubblica, che non aveva alcun legame formale col- 
l'Impero, si sarebbe vergognata di comunicarli; tanto meno poi, 
se l'accordo di cui si fantasticava fosse stato contro Massimi- 
liano, la Signoria avrebbe lasciato presso l’ Imperatore il suo rap- 
presentante, in una posizione tanto equivoca. 

Si sforzava quindi il Querini di far comprendere agli impa- 
zienti che l’indugio era frutto di matura ponderazione da parte 
del suo Governo, in una materia di capitale importanza per la 
politica veneziana, perchè, se la devozione all’ Impero era tradi- 
zionale nella Repubblica, era anche tradizionale la sua fede alle 
alleanze; nè quindi poteva indursi a stracciare un trattato come 
quello che la legava alla Francia per aderire alle proposte mas- 
similianee, senza una giusta causa che le fosse offerta dalla Fran- 
cia stessa, e che direttamente ledesse i suoi interessi (c. 129 t. 
3 luglio ; e. 131, 5 luglio), 


31. A dissipare l’equivoco ed a tagliar corto a tante di- 
cerie vane, giunse dapprima la posta degli ambasciatori cesarei 
a Venezia, poi, il 7 luglio, lo stesso Camillo de’ Monti, e quella 
sera medesima, tre lettere della Signoria al Querini. 

Richiesto subito di colloquio dall’ Imperatore, il Querini si 
recò ad affrontare il malumore imperiale che si manifestava per 
non dubbi segni (e. 132, 8 luglio). 

Eseguita fedelmente la Commissione assegnatagli nelle let- 
tere ricevute, il Querini, ch’ era stato ascoltato attentamente dal- 
l’ Imperatore, si sentì rispondere con parole inaspettatamente dolci, 
frutto etidente delle raccomandazioni del Lichtenstein, col quale 
Massimiliano aveva avuto breve consultazione, subito dopo l’espo- 
sizione dell’ ambasciatore veneziano. 

Nessuna dunque di quelle parole brusche che il Querini era 
preparato ad ascoltare pazientemente, giustificate dall’ insuccesso 
delle proposte cesaree, ma espressioni mellifue ed arrendevoli, 
velate solo di leggera ironia, che mal nascondeva l’intimo dispetto. 

Occorreva però salvare la dignità imperiale, rudemente col- 
pita dalle precise, per quanto cortesi, ripulse della Signoria e 
non rimaneva che far buon viso a cattivo giuoco, ripetendo an- 
cora, sott’ altra forma, la storiella della volpe e dell'uva acerba. 
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In altre parole, l’ Imperatore doveva simnlare di accogliere 
tutte le giustificazioni che la Signoria dava per il suo rifiuto, 
accontentandosi di aggiungere che, dopo tutto, l’ alleanza vene- 
ziana non era affatto indispensabile al buon fine della spedizione 
d’ Italia e, se l’ Imperatore ne aveva richiesto la Signoria, aveva 
fatto ciò solo perchè, dovendo curare gli interessi dell’Italia com- 
messa alla sua suprema tutela, vedeva in tale unione una circo- 
stanza favorevole, in modo eccezionale, alla Repubblica più an- 
cora che alla Germania. 

In conclusione, il Querini non immaginava certo di sentirsi 
dire da Massimiliano: “ Ambasator, le parole della Signoria vo- 
“ stra sono tanto bone et tanto dolce, che, chi vedesse qualche 
“ effecto, non potria se non restar satisfacto ,,. 

Ma il “ velen dell’ argomento , veniva dopo: “ Nui volemo 
“ sappiate che non havemo bisogno de aiuti della Signoria Vo- 
“ stra, et se l’haemo richiesta a liga contro Franza, lo facevimo 
“ pensando che la dovesse desiderar più che nui, perchè più li 
“ tocha, benchè la non lo creda, ch’ el Re de Franza fusse e- 
“ spulso de Italia; ma, poichè la non vol, nui manco se ne cu- 
“ ramo, et se voremo cazar Franzesi, non solum de Italia, ma 
“ etiam de Franza, la Potentia del nostro Imperio è tale che lo 
“ potrà ben fare ,. 

Rassegnato al rifiuto dell’ alleanza proposta e quindi al man- 
tenimento, da parte della Repubblica, di una neutralità che, ad 
onta di tutte le proteste in contrario, non poteva essere troppo 
benevola per l’ Impero, Massimiliano non si induceva però al- 
l’idea di dover rinunciare ni vantaggi che offriva il passaggio 
delle sue truppe attraverso i territori della Repubblica, specie 
per l’ artiglieria. 

Ed ecco l’ Imperatore ricorrere ad un espediente, che for- 
merà oggetto di lunghe, laboriosissime trattative, che occuperanno 
quasi interamente l’ attività diplomatica del Querini sino al ter- 
mine della sua ingrata missione. Massimiliano, evidentemente in 
malafede, giuocava sull’ equivoco per potere avere, un giorno o 
l’altro, un pretesto per assalire la Repubblica, pretesto che one- 
stamente non poteva essere offerto dalle chiare spiegazioni date 
dalla Signoria al suo rifiuto di alleanza. 

L' Imperatore rinunciava, insomma, al passaggio attraverso 
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i territori dolla Signoria con tutto il suo esercito, rendendosi 
conto, o simulando di rendersi conto, delle buone ragioni alle- 
gate dalla Repubblica per respingere la sua domanda in propo- 
sito, ma rinvangava una vecchia promessa della Signoria: quella 
di lasciare libero transito a contingenti armati che servissero di 
scorta all’ Imperatore recantesi a Roma per farsi incoronare. 

Ora, affermando egli di discendere in Italia, non più per 
combattere contro Francia, od almeno non per questo solo scopo, 
ma per cingere la corona di Re dei Romani, Massimiliano, ap- 
pellandosi alla lealtà della Signoria, esigeva da quella il mante- 
nimento della vecchia promessa, limitando la richiesta all’ arti- 
glieria, che non poteva essere comodamente inoltrata per altra 
via, coi suoi lunghi carreggi e con la scorta di fanti e cavalieri 
che essa portava con sè. 

“ Vero è che, se per camino , soggiungeva l’ Imperatore 
“ troveremo obstaculo o impedimento, se diffenderemo ,, col- 
l’aiuto anche, eventualmente, della Repubblica che aveva pure 
— secondo lui — formalmente promesso di difendere l’ Impera- 
tore contro chiunque ne minacciasse la corona. 

Massimiliano affettava piena sicurezza di ottenere almeno 
questo minimo delle sue richieste, insinuando ironicamente che 
non osava dubitare che nei patti d’ alleanza veneto-francese fosse 
incluso l’ obbligo “ de negar un simil passo, et contraponersi alla 
“ incoronatione , imperiale. 

Il piano massimilianeo era semplice : bisognava costringere 
la Repubblica, in un modo o nell’ altro, a disdire la sua pro- 
messa per aver poi il pretesto di pubblicare la sua malafede, la 
sua slealtà nel riprendersi la parola data, sottacendo che la pro- 
messa di libero transito, fatta all’ Imperatore quando si prospet- 
tava solo la possibilità di un pacifico viaggio fino a Roma per 
l'assunzione della corona imperiale, veniva a cadere di per se 
stessa, quando tale scopo, allora unico, della discesa cesarea in 
Italia, veniva a complicarsi invece, anzi a passare in seconda 
linea, dinanzi ad una ben più vasta impresa, irta di pericoli e 
di incognite, come quella d’una campagna in grande stile contro 
la Francia. 

La riprova della mala fede imperiale si ha poi nel fatto che 
fino a quando Massimiliano aveva nutrito la speranza di poter 
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ottenere pacificamente dalla Signoria il permesso di passaggio 
per le sue truppe, il pretesto dell’ incoronazione a Roma non era 
mai stato accampato, perchè ritenuto non necessario, ed anche 
perchè esso avrebbe sminuito l’ importanza della spedizione che 
si stava allestendo, ed avrebbe potuto indurre nei Principi te- 
deschi, convenuti alla Dieta, una diminuzione di fervore bellico 
con conseguente rallentamento dei preparativi militari, che dove- 
vano invece essere spinti innanzi con la maggior possibile alacrità. 

Assicuratosi l’ appoggio incondizionato della Dieta, Massimi- 
liano aveva rispolverato il vecchio arnese della incoronazione ro- 
mana per tendere alla Signoria un tranello non privo di una 
certa grossolana abilità. 


32. Il Querini, che l'abolizione delle Stazioni di posta 
fra Innsbruck e Venezia isolava ancora di più dal suo Governo, 
dovette limitarsi a promettere che di tutto avrebbe dato relazione 
esatta alla Signoria, attendendo da quella istruzioni in proposito. 

In tanto, il disagio della sua posizione, più volte notato, si 
andava aggravando. Il Querini si sentiva circondato d°’ univer- 
sale diffidenza, accresciuta dall’ isolamento e dal riserbo che gli 
erano imposti dalla sua difficile situazione. 

“ Non voglio tacere , egli scrive ,... nè dirò per relatione 
“ d’ altri, ma per quello ho visto et ho toccato cum mano, che, 
“ se la Maestà Cesarea se dechiarasse inimica del Serenissimo 
Stato, tutti, o la mazor parte de questi Prencipi, ne resterian 
ben contenti, perchè, da poi che questa Dieta s'è reducta qui, 
io ho parlato assai fiate et a diversi propositi cum molti delli 
più grandi de loro, et in niun ho trovato bona dispositione 
verso la Signoria... come ho cognosciuto nella Maestà Cesarea, 
ma in la mazor parte, et presertim in li Ecclesiastici et queli 
che hanno Stati in Italia, ho compreso pessima volontà, et se 
ben, primo congressu, qualch’ un de loro ha dictb bone parole, 
in pocco discorso se sono poi discoperti ma sopra tutto el Duca 
Alberto de Baviera mostra in tutte le cose voler tanto mal a 
quell’ Ill.mo Stato che non se potria dir, et non so per qual 
causa. 

5 Ringratio Dio che l’ha pocco credito, et è odiato da tutto 
el mondo, benchè el sia riccho. , (c. 134, 8 luglio). 
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Se il Duca Alberto di Baviera si mostrava a parole fiera- 
mente avverso alla Repubblica, c' era chi non si voleva accon- 
tentare di minaccie, ma scendere a fatti positivi, e prospettava, 
come mezzo più adatto a farla rinsavire, un accordo, sia pure 
temporaneo, coi Turchi che, tenendo impegnata Venezia sul mare 
e per terra, avrebbero facilitato di molto il compito delle armate 
imperiali. 

La bella proposta fu fatta da un consigliere imperiale il 
giorno stesso in cui giunsero le lettere degli ambasciatori cesarei 
a Venezia che toglievano ogni speranza di un’ alleanza veneto- 
imperiale; nè il Querini riuscì a sapere chi fosse stato. 

Fortunatamente Massimiliano, come tre anni innanzi aveva 
declinato (egli affermava) l’ offerta del Sultano di 10 o 15 mila 
cavalli da tenere a sua disposizione in ogni evenienza, ma spe- 
cialmente per un’ azione contro la Signoria, si mostiò indignato 
dell’ empia proposta, e “ rispose che non volesse Dio che mai 
“ l’ usasse questo mezo ,. 

Il che non escludeva, anzi tutt’ altro, che ad altri mezzi, non 
meno persuasivi, egli andasse pensando. 

I Re d’Inghilterra e di Portogallo, appoggiati dal Papa, 
bandivano una crociata contro il Turco, accampato in Europa; 
Venezia, naturalmente, faceva proprio quel progetto che mirava 
a liberarla dal suo eterno nemico ed insieme costituiva una forte 
diversione ai progetti d’ egemonia italiana tanto di Francia che 
dell'Impero; Massimiliano ed i Principi tedeschi vedevano però, 
in tutta questa manovra, l’ ispirazione del Re di Francia per di- 
strarre l’attenzione d’ Europa dalle cose italiane e rivolgerla 
verso Oriente ed avere quindi maggior agio di continuare l’ o- 
pera politico-militare iniziata con l’ acquisto di Genova. 

Una sua azione diretta in favore d’ un'alleanza contro il 
Turco, si diceva alla Corte imperiale, sarebbe stata troppo so- 
spetta, e quindi egli fareva agire, per suo conto, i Re d’In- 
ghilterra e di Portogallo, il qual ultimo, come osservammo, aveva 
anche un interesse diretto al compimento di tale impresa. 

Tutto ciò confermava Massimiliano ed i suoi seguaci nel 
proposito di condurre a compimento la divisata spedizione d'’ Italia, 
nulla valendo, per essi, le proteste del Re di Francia, trasmesse 
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a mezzo di Papa Giulio II, contro le accuse che, in piena Dieta, 
l’ Imperatore aveva formulate a carico di Luigi 12, e special- 
mente contro quella di voler usurpare la corona imperiale. 

Nella stessa lettera il Pontefice dichiarava che il Re di 
Francia si era dimostrato dispostissimo ad accedere alla lega 
contro il Turco. 

Di ciò il Querini, parlando col Vescovo di Trento, affettò 
ignoranza, sebbene ne fosse stato informato dall’ Areniti, ma sog- 
giunse che il proposito di Re Luigi gli sembrava “ sancto et 
“ laudabile... ispirato forse dalla Divina Maestà, mossa a pietà 
“ dell'imminente rovina della fede sua ,, e rammentava la ca- 
duta dell’ impero bisantino come il più evidente e recente frutto 
delle discordie fra Principi cristiani, che avevano lasciato al 
Turco di conseguire una così decisiva vittoria. (c. 134 t. 11 
luglio). 

Se il Querini, con questa sua filosofia storica spicciola, si 
illudeva di convertire il suo interlocutore, dovette subito disin- 
gannarsi, perchè ne ebbe prontamente in risposta: “ Ambassa- 
“ tore, per questo istesso exemplo, cognoscendo nui che l’ imperio 
nostro era per ruinar, non per mano de’ Turchi, ma de’ Chri- 
stiani, per le nostre dissensioni et guerre, al presente semo 
reducti in questa Dieta, per soccorrer et rimediar, insieme cum 
el nostro Imperator, a li mali che, a longe, tamquam nebulam, 
vedemo supra nui, et li stati nostri, et siamose tutti huniti et 
deliberati deprimer la superbia de li inimici nostri, recuperar 
l’ honor et reputation de l’ Imperio che, per desidie et poca 
concordia havemo perso, et poi disponersi tutti unitamente a 
prender l’ arme contro Infideli, per servitio de Dio, et perse- 
verarne fino alla morte; et di questa opinione è il nostro Re, 
insieme cum tutti nui altri, ma è necessario, come ho dicto, 
abbassare prima l’ orgoglio de’ mali christiani, et acquistar la 
vostra Italia, da dove nasce ogni differentia; et a questo effecto 
havemo provvisto et semo per provveder al nostro Re, tal- 
mente che l’ habbi a riuscirne cum honor et victoria dell’ im- 
presa ,. 

Insomma, il povero ambasciatore veneziano che si credeva 
di aver scoperto, coll’ accenno alla caduta dell’ Impero bisantino, 
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un argomento «d hominem in favore della sua tesi, si trovò a 
peggior partito di prima, perchè diede al suo interlocutore un 
mezzo per rafforzarsi nel proprio convincimento della necessità 
di anteporre la spedizione d’ Italia a qualunque altra impresa, 
fosse anche la Crociata contro gli Infedeli. 


33. La nuova tattica adottata da Massimiliano per ottenere 
dalla Repubblica, per vie traverse, quello che non aveva potuto 
raggiungere per vie dirette, si svolgeva col concorso del Lich- 
tenstein, abile insinuatore dei desideri cesarei sotto parvenza di 
iniziative personali. 

L' Imperatore, di fatto, era troppo rude per potersi prestare 
alla sottile bisogna diplomatica. È quindi probabilissimo che ap- 
punto il consiglio del Lichtenstein lo abbia indotto a mutare par- 
tito, ponendo in imbarazzo la Signoria che s°’ era sbilanciata, se- 
condo sue affermazioni, con promesse formali, rinnovate anche 
poco tempo innanzi all’ arcivescovo di Treviri. (c. 137 t. 18 luglio). 

Il Lichtenstein, in uno dei suoi quasi quotidiani colloqui col 
Querini, ritornando sull’ ormai vieto argomento della spedizione 
d’ Italia, insistette nell’ insinuare che l’ atteggiamento della Si- 
gnoria, contrario agli interessi dell’ Impero, avrebbe potuto un 
giorno o l’altro rivolgersi ai suoi danni, perchè non mancavano 
sollecitazioni all’ Imperatore da parte dei Francesi, per addive- 
nire ad un accordo di cui la Signoria avrebbe fatto necessaria- 
mente le spese, e, se Massimiliano si era dimostrato fino allora 
contrario a simili patteggiamenti, per la sua naturale avversione 
alla Francia e per non alienarsi irreparabilmente la Repubblica, 
non era da escludere la possibilità, data la sua indole impulsiva 
e subitanea, che, stanco di tante tergiversazioni e di tanti indugi, 
si inducesse finalmente ad accettare simile partito, caldeggiato 
da alcuni fra i più violenti Principi dell’ Impero, la cui azione 
antiveneziana a stento era neutralizzata dai consigli di modera- 
zione e di saggezza del Lichtenstein e di qualche altro consi- 
gliere imperiale. 

Potevano ancora sull’ animo di Cesare — affermava sempre il 
Lichtenstein — rancori antichi e recenti contro Francia ed il ri- 
cordo della costante devozione della Repubblica all’ Impero, per 
cui essa “ havendo l’ Imperator Federigo suo padre guerra cum 


ALLA VIGILIA DI CAMBBAI 59 


“ Hungaria... ancorchè la fusse recercata, et offertile assai par- 
“ titi, non volse mai esserle contra ,; ma non si faceva garante 
che tali disposizioni d’ animo verso la Signoria potessero, sotto 
tante avverse pressioni, durare a lungo. 

In alcune adunanze segrete coi Principi dell’ Impero erano 
state esaminate e discusse tutte queste varie ipotesi, ed il Lich- 
tenstein, che era a conoscenza di questi maneggi, non si peri- 
tava di proporre al Querini, evidentemente anticipando le con- 
clusioni cui sarebbero giunte quelle adunanze, questa poco pulita 
faccenda : neutralità da parte della Repubblica, per non compro- 
mettersi riguardo alla Francia, fino al completo allestimento della 
spedizione imperiale in Italia ed al suo inizio; quindi, appena 
Massimiliano fosse disceso in Italia, unione aperta con gli Impe- 
riali, garantita dal mutuo accordo di non fare mai pace e tregua 
separatamente, ma di proseguire la campagna contro Francia fino 
al completo successo. 

Tutto ciò, naturalmente, avrebbe dovuto restare segreto fra 
l' Imperatore, il Lichtenstein, il Querini e la Signoria. 

A simili proposte il Querini non poteva opporre che le so- 
lite generiche, inconcludenti dichiarazioni, atte più ad irritare che 
a persuadere o tranquillizzare il suo interlocutore. 

Questi anzi incalzava, e si svelava un po’ alla volta per 
quello che era in realtà, cioè non certo quel fedele amico della 
Repubblica che il Querini amava immaginare; non dissimile in 
ciò dagli altri Principi tedeschi che, tutte le volte in cui si tro- 
vavano insieme lamentavano, come un ritornello, il poco conto 
che la Signoria dimostrava di fare dell’ Impero e quel suo eterno 
accampare il pretesto della paura del Turco, che, si malignava, 
non le aveva però impedito, quando l’ occasione era propizia, di 
condurre a termine altre imprese; “ come fu al tempo che ebbe 
“ Cremona, che, quantunque l’ havesse guerra ardentissima col 
“ Turco, non la restò però d’aiutar a cazar quel signor Lodo- 
“ vico, et implicarsi in guerra cum Christiani ,. (c. 138 t. 18 
luglio). 

Oppose il Querini che solo un’ estrema necessità aveva al- 
lora indotto ln Signoria a prendere le armi per una guerra ter- 
restre, sebbene impegnata per mare, ma senza smuovere il con- 
vincimento «del Lichtenstein e degli altri suoi colleghi che quello 
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del Turco fosse, per la Repubblica di Venezia, uno spauracchio 
che essa agitava volentieri, quando le faceva comodo, dimenti- 
candosene poi al momento opportuno. 


34. In successivi colloqui col Querini, relativi alle definitive 
disposizioni prese dalla Dieta di Costanza circa le modalità mi- 
litari, politiche e finanziarie della spedizione d’Italia, il Lich- 
tenstein non cessava di insistere sul cerchio d’ odio che si strin- 
geva intorno alla Repubblica di Venezia e che si rinsaldava 
— secondo il suo convincimento — con l’ avversione mal celata 
che per essa nutriva anche il suo alleato Re di Francia, che 
giungeva fino a proporre accordi coll’ Impero a tutto danno della 
Serenissima, accordi che venivano precisati in questi termini: 
cessione, da parte della Francia, all’ Impero dei territori al di. 
qua del Po; aiuto per il riacquisto delle terre usurpate dalla 
Repubblica Veneta; definizione della sorte dei territori al di là 
del Po, da stabilirsi con un compromesso la cui stipulazione 
avrebbe dovuto essere affidata ai Principi dell’ Impero, (c. 139 
e segg. 22 luglio). 

Il partito (sempre secondo il Lichtenstein) era fortemente 
appoggiato da molti di questi Principi, e specialmente da quelli 
più avversi alla Signoria, perchè vedevano in esso un mezzo 
efficacissimo per costringerla, coll’ esempio della Francia, a ce- 
dere all’ Impero Cremona ed altri luoghi, che avrebbero permesso 
a Massimiliano di scendere in Italia, per la sua incoronazione, 
senza dover dipendere dal beneplacito della Signoria per il pas- 
saggio delle truppe di scorta ; ed inoltre di ricostituire, nella loro 
integrità, i domini imperiali d’ Italia, “ senza botta nè spada ,. 

Il Querini, dinanzi a questi argomenti, non trova di meglio 
che girare la situazione affermando che la Signoria indubbia- 
mente avrebbe salutato con piacere l’ unione fra Impero e Francia, 
perchè suggello di pace in Europa e specialmente in Italia; nè 
in essa poteva scorgere alcun pericolo per se, che alla Francia 
era legata da patti formali d’alleanza, mai disdetti e violati, 
per sua parte, ed all’ Impero da antica, fedele amicizia, mai 
smentita. 

Nel suo scarso bagaglio diplomatico, il Quirini non aveva 
che questi pochi temi obbligati di discussione, ed ancora minor 
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numero di obbiezioni e di risposte, che non potessero compromet- 
terlo e compromettere il suo Governo, e ad esse doveva sempre 
ricorrere in tali circostanze, con propria noia (come è facile im- 
maginare) e con dispetto non minore, e spesso non nascosto, dei 
suoi interlocutori che sentivano sempre sfuggire l’ ambasciatore 
veneziano, per quanto precise fossero le questioni che gli erano 
sottoposte. 


35. Tanta circospezione, se al Querini era sembrata sempre 
necessaria, ancor più gli parve tale dopo la chiusura della Dieta 
di Costanza, che segnava il passaggio al periodo fattivo della 
spedizione d°’ Italia. 

Gli accordi militari e finanziari dell’ Imperatore coi principi 
e con gli Svizzeri erano stati, in massima, conclusi. 

Rimanevano ancora insolute questioni di dettaglio, ma si 
sperava di risolverle nel periodo di tempo che doveva intercedere 
fra lo scioglimento della Dieta e la discesa in Italia. 

Però al di là delle apparenze di unanimità e di incondizio- 
nato consenso con cui sembrava si fosse chiusa la Dieta, il Que- 
rini osservava ed annotava, non senza intimo compiacimento, le 
crepe del blocco. Qualcuno dei Principi non era troppo contento 
dell’ accollo di oneri finanziari e militari impostogli dalla Dieta ; 
qualcun’ altro non conveniva perfettamente sul piano di campagna 
fissato per la spedizione, ed avrebbe voluto che il passaggio per 
il Friuli, volente o nolente la Signoria, si facesse non solo con 
la cavalleria e l’ artiglieria, come l’ Imperatore aveva proposto 
nella speranza, con tale limitazione, di ottenere più facilmente il 
consenso della Repubblica, ma anche con tutto il nerbo della 
fanteria che, in tal modo, avrebbe potuto evitare le lunghe disa- 
gevoli vie montane; altri non si rassegnavano ad abbandonare 
l’idea di un accordo con la Francia sulle basi già note. 

Però, ufficialmente, di fronte al Querini e, di riflesso, di 
fronte alla Repubblica, il blocco imperiale doveva apparire com- 
patto. E tale si affermava nella solenne adunanza di congedo cui 
il Querini fu invitato a partecipare per sentire, quanto, in merito 
al suo Governo, la Dieta di Costanza aveva deciso (e. 141 t. 
27 luglio). 
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36. L’ambasciatore si trovò in una gran sala, dinanzi all’ Im- 
peratore, seduto “ pro tribunali ,, in compagnia di tutti gli Elet- 
tori e Principi della Dieta “ vestiti alla cavalleresca ,. Fatto se- 
dere il Querini accanto all’ imperatore, ad un cenno di Massimi- 
liano, il conte di Zurla cominciò a comunicargli la proposta, 
deliberata dalla Dieta, che il Querini stesso si recasse personal- 
mente a Venezia, per sollecitare il suo Governo a rispondere, 
entro un mese, alla formale richiesta di passaggio attraverso i 
territori della Signoria, fatta dalla Dieta, per le truppe che do- 
vevano accompagnare in Italia Massimiliano. 

AI ritornu, avrebbe dovuto fermarsi a Dobbiaco, dove qual- 
che Principe dell’ Impero sarebbe andato ad incontrarlo, per ri- 
cevere la risposta della Signoria. 

Alla novità della proposta, il Querini rispose dignitosamente 
che “ non era costume delli umbassatori veneziani di farsi am- 
“ bassatori d’ altri signori, nè partir da dove erano adrizati senza 
“ licentia et erpresso ordine de lu... Signoria,, e che quindi 
egli doveva limitarsi solo a mandare una fedele relazione delle 
proposte della Dieta al Governo, attendendo da questo istruzioni 
in merito. 

La precisa ripulsa opposta dal Querini scompigliò momen- 
taneamente i piani della Dieta, per cui fu pregato di allonta- 
narsi in attesa di nuove comunicazioni che gli sarebbero state 
fatte a mezzo del solito Lichtenstein. 

Questi, il giorno dopo, affermava al Querini che la Dieta 
aveva riconosciuta valida la sua giustificazione e che, invece, lo 
pregava di scrivere sollecitamente alla Signoria, affinchè entro 
un mese, al massimo, avesse a rispondere recisamente, senz’ am- 
bagi, sulla proposta alleanza coll’ Impero contro Francia, per 
l'acquisto del Ducato di Milano; oppure sul permesso di passaggio 
alle truppe imperiali. 

In caso di rifiuto delle due proposte, ecco il solito ricatto : 
Massimiliano sarebbe stato costretto ad accettare le proposte di 
Luigi XII, rinnovate insistentemente, “ non senza prejudicio della 
“ Signoria ,. 

A tale effetto, aggiungeva che notizie recenti davano ch’ era 
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stato incaricato dell’ avvicinamento franco-imperiale il Cardinale 
Carvajal, del titolo di Santa Croce (1). 


37. Il Lichtenstein comunicava inoltre al Querini che, pochi 
giorni dopo, l'Imperatore avrebbe lasciato Costanza per allestire 
la spedizione d’ Italia, e che quindi egli avrebbe potuto fissare 
la sua residenza in qualche località circonvicina, recandosi 
dall’ Imperatore solo quando avesse ricevuto una precisa risposta 
dal suo Governo (c. 143, 2 agosto). 

Non si trattava ancora di un congedo formale, ma di un 
allontanamento dalla corte imperiale che aggravava ancora di più 
la già imbarazzante posizione del Querini. Isolato, per le diffi- 
coltà delle comunicazioni postali, dal suo Governo, lontano dalla 
Corte e quindi privo della fonte più copiosa, anche se non sempre 
la più attendibile, di notizie, l’ ambasciatore della Repubblica 
veniva a trovarsi in una situazione oltremodo penosa, e nell’ as- 
soluta impotenza di giovare al suo paese che sentiva minacciato 
dall’ impulsività imperiale, dal malvolere dei Principi, dall’ invidia 
di tutti. 

In tutto questo, il Querini intuiva l’attività ambigua del- 
l’ Areniti. 

Di fatto, collegando le confidenze di un dottore d’ Alessandria, 
suo amico, con quelle d’un altro italiano suo intimo, 8’ era 
fatta la convinzione che l’Areniti volesse indurre l’ imperatore 
a congedarlo. 

Il primo, parlando col Carvajal, aveva raccolto dalla sua 
bocca questa dichiarazione: “ che la Maestà del Re non voleva 
“ per modo alcuno che ambassator veneziano fosse qui in la sua 
“ Corte, perchè molti signori d’Italia et nominative el Pontefice, 
“ dubitando che la Sua Maestà e la Ill,ma Signoria ne sia qualche 
“ intelligentia secreta, non se osano scoprir, et ita dal star de 
“ l’ambasator veneziano a questa Corte non se ne ricava se non 
“ danno, senza speranza de poter aver alcuna comodità da loro ,. 


(1) Bernardino Carvajal, vescovo di Cartagine, cardinale-prete del 
titolo di S. Marcellino e S. Pietro, poi di S.ta Croce di Gerusalemme e 
Vescovo d’ Ostia, decano del Sacro Collegio, m. 1522. (V. Gams. Dict. 
des Cardinaux, 636 e segg.). 
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L'altro informatore del Querini aveva completato l’ accennata 
notizia, precisando che l’ Areniti, da qualche tempo, procurava, 
coll’ aiuto del Carvajal, di indurre l’imperatore a congedare 
l'ambasciatore veneziauo ch’ era presso di lui “ per la rason... 
“che mai el Pontefice descenderà ad alcuna conclusione, fino ch’ el 
“ possi dubitar che questa Maestà habbi praticha cum Venetiani ,. 

Conclusione di tanti maneggi, la diceria, raccolta dal Querini 
stesso, che il suo congedo fosse già stato deliberato il 27 Luglio. 

Intrigante caparbio, l’ Areniti continuava a brigare negli 
ambienti di corte, specialmente presso i Principi ecclesiastici che 
da Roma dipendevano per vescovadi e cardinalati, al fine di 
ottenere l’ allontanamento del Querini, sempre con lo specioso 
pretesto che il Pontefice non osava apertamente risolversi in 
favore dell’ Impero fino a tanto che la sua buona volontà fosse 
paralizzata dalla presenza alla corte di Massimiliano dell’amba- 
sciatore veneziano, cioè del rappresentante di uno stato che aveva 
vincoli di alleanza con Francia, e che quindi doveva costituire 
un elemento infido. 

L’ Imperatore, a sua volta, era combattuto fra il desiderio 
di mantenersi amica la Signoria, fino ai limiti del possibile, e 
quello di accostarsi al Pontefice che, da qualche tempo, si dimo- 
strava propenso ad un accordo coll’ Impero. L'Areniti riceveva 
frequenti messaggi da Roma, dopo i quali, costantemente, aveva 
lunghi colloqui coll’ Imperatore, e tutti arguivano che tali pratiche 
non potessero essere “ senza tractamento d’ accordo, che cerca(sse) 
“ fare el Pontefice tra questa Maestà (l’ Imperatore) et Franza, 
“ et per essere questo mezo reputato inimico della Signoria, era 
“ iudicato ch’ el non potesse seguir accordo niuno senza manifesto 
“ preiudicio del Stato suo ,,. 

E ciò aveva rialzato, alla corte dell’ Imperatore, le azioni 
dell’ Areniti che, di fronte agli ultimi scrupoli massimilianei a 
romperla con Venezia, avevano subito un tracollo. 


38. Frutto di tanti intrighi pertinaci fu dunque, come accen- 
namimno, quell’ allontanamento del Querini dalla Corte, che prelu- 
deva al suo congedo definitivo. 

Gli venne assegnata, quale nuova residenza, Augusta, a tre 
giornate da Costanza, mentre alcuni fra i maggiori Principi 
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dell’ Impero, per istigazione dell’ Areniti, avevano proposto la sua 
relegazione a Salisburgo, a 10 giornate da Costanza, il che, pra- 
ticamente, ai fini della sua missione, sarebbe equivalso, per il 
Querini, ad un licenziamento. 

Ancora legato alla sua commissione, privo di qualunque 
istruzione, al Querini non restava che obbedire, limitandosi ad 
informare di ogni cosa il suo Governo, con la preghiera di essere 
scusato se, da quel momento, non avrebbe più potuto mandare le 
tanto attese notizie con sollecitudine e precisione, trovandosi 
costretto ad attingerle a fonti di seconda mano e con grande 
ritardo. 

Il congedo formale (molti Principi si meravigliavano che non 
fosse stato dato ancora al Querini) dipendeva dalla risposta della 
Signoria alle proposte imperiali per il passaggio delle sue truppe 
in territorio veneto. Ad una risposta sfavorevole od ambigua sa- 
rebbe seguito, se null’ altro sopraggiungeva, l'invito a lasciare 
l’ Impero. 

Questo, sommariamente, aveva fatto significare Massimiliano 
al Querini, a mezzo del Lichtenstein, accompagnando l’ annuncio 
coll’ intimazione di non lasciare Augusta se non dietro suo 
ordine espresso o per urgentissime comunicazioni. 


39. À questo allentamento delle relazioni veneto - imperiali 
corrispondeva un riavvicinamento dell’imperatore alla Santa Sede, 
sempre auspice l’ Areniti, di cui erano segni non dubbi i frequenti 
colloqui, fra i due, che si prolungavano fino a notte inoltrata, 
ed il ripristino delle stazioni di posta fra Costanza e Roma, che 
erano state levate nel periodo critico delle relazioni con la Santa 
sede (c. 144, 2 agosto). 

Giulio II, per informazioni assunte dal Querini presso un 
coinquilino dell’ Areniti, che si diceva anche suo parente, tendeva, 
col mezzo del suo legato, a riaccostare l’ Impero alla Francia e 
sollecitava l’ ambizione di Massimiliano col miraggio di una 
solenne incoronazione romana che però avrebbe importato, per 
l'Imperatore, anche l'obbligo di protezione e quindi di reintegra- 
zione dei domini della Chiesa romana. 

Assicurava l’informatore del Querini che, sebbene la Signoria 
non fosse mai apertamente accennata in tutte queste pratiche, 
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tuttavia, da molte circostanze indubbie, appariva che tuttta la 
trama era ordita ai danni di Venezia, contro la quale cresceva 
il malcontento per le notizie, vere od esagerate che fossero, ma 
rapidamente diffuse e più rapidamente credute, di pretesi concen- 
tramenti di truppe a Rovereto. 

Fra il 7 e l’11 Agosto il Querini si trasferì ad Augusta, 
precedutovi dal Lictenstein, con commissione dell’ Imperatore 
relativa alla pronta comunicazione delle eventuali risposte della 
Signoria. 

All’ invio del Lictenstein ad Augusta non doveva essere 
estraneo il desiderio, da parte di Massimiliano, di accertarsi che 
le sue disposizioni fossero fedelmente eseguite dal Querini, e 
perchè egli potesse essere sorvegliato; tanto più che la sua relega- 
zione colà risultava essere un compromesso fra la più moderata 
tendenza cesarea e quella estrema di alcuni Principi tedeschi che 
avrebbero preferito l’ allontanamento definitivo dell’ ambasciatore. 


40. Fuori dell'ambiente cesareo, tutto intrighi, parteggiamenti, 
‘ fazioni, il Querini ebbe un pò di conforto trovando, nel ceto com- 
merciale di quel gran centro d’ affari, alcune simpatie, per quanto 
non disinteressate, verso la Repubblica, ed un diffuso desiderio 
di mantenersi con essa in buone relazioni, per non interrompere 
quella corrente di traffico che, per la via d’ Allemagna, alimentava 
i mercati tedeschi coi prodotti delle terre d’ oltremare, ed age- 
volava, di contro, l’ esportazione dei prodotti indigeni. 

Facevano eccezione, nel coro del generale rammarico del ceto 
mercantile per le difficili relazioni fra Impero e Venezia, quei 
grossi mercanti banchieri, come Filippo Adler e Giacomo Focher 
(nella cui casa era alloggiato il Lichtenstein) che, essendosi impe- 
gnati a finanziare l'impresa imperiale, ora dovevano sostenerla 
con ogni mezzo per non compromettere i propri interessi. Di fronte 
a questi magnati della finanza tedesca, poco o nulla potevano i 
piccoli e medi commercianti, le cui simpatie per Venezia, alimen- 
tatrice del loro traffico e quindi dei loro guadagni erano destinate 
a rimanere sterili (c. 146 t. 6 e 12 agosto). 

Interrotto il collegamento con la corte imperiale, il Querini 
riusciva a procurarsi qualche notizia sugli avvenimenti di Germania 
e fuori attraverso le confidenze, misurate e tendenziose, del Lich- 
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tenstein, e le indiscrezioni di chi avvicinava il consigliere imperiale 
e poi ripetevano all’ambasciatore quanto esso non aveva creduto 
opportuno riferirgli direttamente; fonte sospette entrambi, ma 
anche il poco era meglio del nulla. 

Con la partenza del Lichtenstein, l’ isolamento del Querini 
diveniva assoluto, tanto che egli si rivolgeva alla Signoria 
chiedendo istruzioni per il suo soggiorno ad Augusta che appariva 
indecoroso per un ambasciatore, ed importava per la Repubblica 
spese che non erano in alcun modo compensate da servigi che 
il Querini non poteva rendere. 

Il Querini si sforzava di raccogliere notizie sui movimenti 
della Corte Imperiale, sui propositi dei Principi tedeschi, sui 
molti “si dice, di varia importanza che formavano oggetto di 
conversazione negli ambienti più autorevoli, frequentando i com- 
mercianti che più gli si dimostravano amici, il Dottor Peutinger, 
il celebre umanista, e qualche altro. 

Lo interessavano specialmente le trattative che Massimiliano 
continuava a condurre con gli Svizzeri per fissare le modalità del , 
loro aiuto alla spedizione d'’ Italia ; trattative che, per opera del 
cantone di Lucerna, devoto a Francia (poi seguito dai Cantoni 
di Zug, Friburgo e Solthurn) avevano subfto un arresto, che mi- 
nacciava di mandare all’ aria tutto il faticoso lavorio dei messi 
imperiali. 

Ciò aveva grande interesse per il Querini, perchè l’ adesione 
od il rifiuto degli Svizzeri a partecipare alla spedizione d’Italia 
poteva avere una profonda efficacia sulla riuscita dell’ impresa. 

L'aiuto degli Svizzeri avrebbe permesso, di fatto, una ma- 
novra vasta, e forse decisiva, come quella della discesa in Lom- 
bardia per tagliare le comunicazioni fra le truppe francesi, ope- 
ranti in quella regione, e gli aiuti che fossero inviati dalla Francia. 

La neutralità o, peggio, l'ostilità dei Cantoni svizzeri avrebbe 
costretto l'Imperatore a distogliere parte dei suoi non numerosi 
contingenti per sorvegliare il confine verso la Svizzera, ed avrebbe 
ridotto il piano di campagna della spedizione d’ Italia ad un at- 
tacco frontale senza, o con scarsissime possibilità strategiche, così 
da rendere assai dubbio l’ esito. 

Naturalmente, tutte queste incertezze e possibilità varie do- 
vevano ripercuotersi anche sull’atteggiamento della Signoria verso 
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l'Impero ; atteggiamento che poteva, di necessità, variare secondo 
che si fosse trattato di uno sforzo compatto dell’ Impero unito 
agli Svizzeri per la cacciata dei Francesi dall’ Italia, o d'una 
impresa che si presentasse già coi germi dell’ insuccesso. 

Massimiliano continuava, in tanto, a giuocare di promesse e 
lusinghe con Svizzeri e Lombardi. Secondo una confidenza di 
Giacomo Focher al Querini, 1’ Imperatore aveva dato affidamento 
agli uni ed agli altri, per averli più favorevoli, che, a capo del 
Ducato di Milano, sarebbe stato posto uno di casa Sforza, mentre 
alla Dieta di Costanza s'era deliberato segretamente che l’ Im- 
peratore non potesse disporre del Ducato di Milano, ma solo di 
qualche staterello la cui rendita non superasse i 20 o 25 mila 
ducati annui, da assegnarsi ai figli del Duca Lodovico Sforza, che 
erano alla Corte imperiale, impazienti di essere rimmessi nel pos- 
sesso dei loro dominî aviti. (c. 151, 20 agosto). 


41. Ed ecco, a precipitare la situazione del Querini, giun- 
gere le risposte del Senato ai suoi dispacci del 27 e 29 luglio e 
del 2 e 6 agosto. (c. 152, t. 24 agosto). 

Senza equivoci, la Repubblica respingeva, ancora una volta, 
tanto la proposta di alleanza contro Francia, quanto quella, su- 
bordinata, del libero passaggio per il territorio veneto di truppe 
(artiglieria e cavalleria) destinate a scorta del viaggio cesareo. 

Semplici le ragioni del duplice rifiuto: impossibilità, per la 
Signoria, di venir meno all’ alleanza con Francia, senza nuove 
insorgenze; pericolo che il permesso di passaggio a truppe im- 
periali potesse essere considerato dal Re di Francia come viola- 
zione dell’ alleanza, con conseguenze imprevidibili, ma indubbia- 
mente incresciose; certezza che le ostilità franco-imperiali avreb- 
bero avuto, in tal caso, il loro campo d’ azione nei territori ve- 
neti; estrema difficoltà, in tale contingenza, di far mantenere alle 
proprie truppe una rigida neutralità, impedendo loro di prendere 
partito per l’uno o l’altro dei belligeranti, per cui la Signoria 
si sarebbe trovata coinvolta nella guerra, mentre suo fermo in- 
tendimento era di mantenere, finchè possibile per la sua dignità 
e per i suoi interessi, pacifiche relazioni con tutti. 

Se l'Imperatore, recandosi a Roma, non aveva alcuna inten- 
zione bellicosa, poteva contare sull’ aiuto pronto, leale, disinte- 
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ressato della Repubblica, altre volte sperimentato in circostanze 
analoghe. : 

In qnel torno di tempo, anche Luigi XII, allarmato per i 
preparativi cesarei per la campagna d’Italia, al fine di sincerarsi 
sulle intenzioni reali della Repubblica in caso di conflitto armato 
coll’ Impero, aveva inviato alla Signoria, come suoi ambasciatori, 
Monsignor de La Palisse, Michele Rizzo e Costantino Lascaris, i 
quali, sotto colore di rinnovare alla Repubblica, in caso di ag- 
gressione imperiale, l’ offerta di aiuto militare, dovevano ottenere 
rinnovate, formali assicurazioni che l’ alleanza franco - veneta sa- 
rebbe rimasta inalterata (1). 

Il Senato rispose che “ tale amicitia, allianza et confedera- 
“ tione... era fundata sopra tali termini, che la se poteva et 
“ doveva reputar immobile, essendo, fra li altri vinculi... el mutuo 
“ interesse de li comuni Stati ,. 

Quanto ai preparativi militari per poter fronteggiare ogni 
evenienza, si assicurava che, in breve tempo, sarebbero stati ul- 
timati, comprendendo essi l’ equipaggiamento per circa 4 mila 
cavalieri e 18 mila fanti, notevolmente aumentabili, all’ occorrenza. 

Però queste provvidenze di carattere militare, oltre al richie- 
dere un certo tempo, dovevano essere condotte cautamente, senza 
precipitazione, e in modo, sopratutto, che non avessero ad essere 
considerate come una provocazione da parte dell’ Impero e dei 
suoi Principi, suscettibilissimi in quella materia. 

“ Et se alchuno die haver respecto de procieder cum ogni 
“ dexterità ,, concludeva il Senato, “ el dovemo haver nui, per 
“ causa dei nostri longi confini ,. 


42. La Repubblica però nutriva, a proposito della tanto 
strombazzata impresa imperiale, un certo ottimismo, non ingiusti- 
ficato, date le lungaggini che avevano accompagnato le trattative 
fra Impero e Svizzeri, la cui partecipazione alla spedizione costi- 
tuiva uno dei capisaldi del successo, e che non erano ancora del 
tutto definite. 

Massimiliano, ossessionato dalla sua cronica siccità di tasche, 
bussava disperatamente a denari, ma, dopo lo scioglimento della 


(1) Senato Secreti, R. 41, e. 32 t., 1507, 4 agosto. 


70 M. BRUNETTI 


Dieta, pare che se ne vedessero pochi. Quindi l’ ottimismo della 
Signoria non era campato sul vuoto. Anche il carattere dell’ Impe- 
ratore, “ amata relinquere pernix ,, quando alla sua irrequietezza 
si offrisse un nuovo, affascinante soggetto, contribuiva ad alimen- 
tare quello stato d’ animo della Signoria. 

Questa, in tanto, a mezzo dei suoi vari ambasciatori cercava 
di tener vivo il progetto di una spedizione collettiva dei Principi 
cristiani contro i Turchi; progetto che la Francia, forse a scopo 
di diversione dell’ attenzione europea da altri suoi piani, andava 
accarezzando (1). 

La Repubblica però, da tempo, aveva fatto triste esperienza 
sulla reale efficacia di tali coalizioni, i cui progetti germoglia- 
vano in un momento di ardore mistico - guerresco, o di ponde- 
rata astuzia diplomatica (quando occorresse distrarre l’ attenzione 
di vicini o rivali da altre meditate imprese, più positive), e sa- 
peva che all’ ardore iniziale, difficilmente, seguivano tenacia e 
continuità di propositi; che discordie insanabili s’ erano sempre 
manifestate ai primi contatti e che la più esposta, in ogni caso, 
era sempre stata la Repubblica, spinta frequentemente allo sba- 
raglio e poi abbandonata, sola o quasi, alle prese col suo mortale 
nemico. 

Di fronte all’ iniziativa francese, la Repubblica veniva a tro- 
varsi perciò imbarazzata; era un po’ nella condizione di quel 
tale servitore di negromante che aveva appreso ad evocare gli 
spiriti, ma, una volta evocatili, non sapeva più come liberarsene. 

Non poteva decentemente respingere o muovere obbiezioni 
gravi, in linea di massima, al progetto di una spedizione collet- 
tiva di Principi europei contro i Turchi, dopo averne tante volte 
sostenuta, più che l’ opportunità, la necessità, ma un’ esperienza 
dolorosa le consigliava cautela e prudenza, nel dubbio che non 
fosse una cosa seria e seriamente voluta; quindi, scrivendo ai 
suoi ambasciatori presso il Papa ed il Re di Francia, la Signoria 
faceva notare essere suo vivo desiderio, pur aderendo all’ inizia- 
tiva, di nou figurare in prima linea, perchè i soliti “ maligni ope- 
“ ratori et seminatori de perturbatione ,, specie in un momento 
di tensione di rapporti fra Venezia ed Impero, avrebbero potuto 


(1) Senato Secreti, R. 41, «. 35 t., 1507, 14 agosto. 
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aver buon giuoco per mettere la Repubblica in mala luce presso 
il Turco, sempre pronto a cogliere la minima occasione per assa- 
lire Venezia che, in quel momento, aveva assoluto bisogno di 
vivere in pace. 

“ Per el sito, vicinità et altre condizioni del Stado nostro , 
osservava il Senato “ exposito a li primi impeti del Turco, nui 
“è necessario proceder molto reservatamente, finchè vediamo 
“cum effecto le debite preparatione de li altri a tanta cossa. 
“ Emperochè el scoprirla avanti tempo, sì come ad altri saria 
“ infructuoso, cusì a nui saria periculosissimo ,,. 


43. Tutto ciò si svolgeva all’ insaputa completa del Querini, 
al quale venne comunicata solo la notizia dell’ambascieria francese, 
senz’ altri accenni ai preparativi guerreschi della Repubblica per 
fronteggiare ogni evento. 

La condizione del nostro ambasciatore era quanto mai critica; 
non poteva recarsi personalmente da Massimiliano, che lo aveva 
espressamente diffidato a non lasciare Augusta senza suo formale 
permesso, e la violazione di tale divieto, aggravata dall’ indubbio 
dispetto dell’ Imperatore nell’ udire la risposta della Signoria, 
poteva mettere il Querini in una situazione molto penosa per la 
sua dignità di ambasciatore, già abbastanza compromessa dal 
bando formale dalla Corte. 

Messo al bivio fra l'espresso ordine del suo Governo di 
comunicare personalmente all’ Imperatore il contenuto delle lettere 
ricevute, ed il divieto cesareo, con tutti gli inconvenienti che 
dalla sua violazione potevano derivare, il Querini adottò una 
soluzione intermedia, inviando a Massimiliano il suo segretario 
(ec. 152 t. 24 agosto). 

“ Essendo io presente , — osservava opportunamente il 
Querini — “facilmente, sumpta occasione, causa della mia inobe- 
“ dientia, potria devenire in qualche publica et non bene consi- 
“ derata demonstratione de licentiarme, ch’ el daria che dir al 
“ mondo; la qual cosa non potria seguir in mia absentia, perchè, 
“se ben el se corozerà, et ch’el voglia darme combiato, prima 
“ ch’'el me scrivi et che io me meti a camino, l’haverà tempo de 
“ consigliarse se stesso et passata quella prima furia, potria esser 
“ch’el se mutasse de proposito ,,. 
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Ottimo divisamento, ma non scevro pur quello di pericoli 
derivanti dall’ inesperienza di cose diplomatiche ch’ era nel segre- 
tario del Querini. Egli non mancò di raccomandargli di mantenere 
stretto contatto col Lichtenstein, adoperando la sua opera per 
cercar di placare l’ira, facilmente prevedibile, dell’ Imperatore, 
essendo il Lichtenstein influentissimo sull’ animo imperiale e quasi 
il solo — a detta del Querini —- fra i Principi tedeschi che 
avesse cercato di metter pace fra Impero e Repubblica, contro 
l’ avviso di tutti gli altri consiglieri imperiali. 


44. Da questo momento, i dispacci del segretario Angelo 
Trevisan si alternano con quelli del Querini, il quale si limita 
a completare le notizie che, per vie indirette, gli giungono ad 
Augusta, con quelle che il Trevisan gli invia. 

Messosi in cammino, il Trevisan, dopo aver perseguito le 
mutevoli traccie di Massimiliano e del Lichtenstein, giunse ad 
Innsbruck certo di trovarvi o l’ uno o l’altro. Ma restò deluso, 
chè il Lichtenstein erasi recato a Monaco presso l’imperatore. 

Conversando con altre persone della Corte Imperiale, fra cui 
il dottor Collaurio, specialmente intorno alle trattative con gli 
Svizzeri interrotte proprio quando tutti si attendevano una conclu- 
sione positiva, notò che si affettava una grande indifferenza a quel 
riguardo, perchè, anche nella peggiore ipotesi, l’ Impero sì era 
assicurato l’ aiuto di 8 cantoni su 12, e gli altri, con tutta pro- 
balità, si sarebbe indotti a seguire l’ esempio dei primi. 

Il Trevisan andava, in tanto, osservando gli apparecchi bellici 
per la spedizione d’ Italia, e notava specialmente l'’ artiglieria, fra 
cui 8 cannoni “ sive curdaldi longhi 10, 12, 13, palmi; alti in 
“ bocha un palmo e più; in tutta bellezza, ... ordinati su le so 
“ carete ,. 

Insieme a questa attività di preparativi guerreschi, il Trevisan 
raccoglieva indizii, di non minore importanza, anche sull’ attività 
diplomatica. Ambasciatori di Ferrara e di Siena attendevano di 
essere ricevuti dall’ Imperatore ; il Cardinale di Santa Croce era 
destinato a Trento, e l’ Areniti, in tanto affaccendamento, aveva 
più che mai occasione di esercitare il suo ingegno di intrigante. 
Era allora in gran favore alla Corte e si compiaceva di ostentare 
questa sua situazione privilegiata (c. 153 e segg. 23 24 agosto). 
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Giunto finalmente ad Innsbruck il Lichtenstein, il Trevisan 
potè abbocarsi con lui, per esporgli, secondo le istruzioni avute 
dal Querini, il contenuto della risposta della Signoria alle proposte 
imperiali. | 

Il formale rifiuto della Signoria sorprese non lietamente il 
Lichtenstein, nè le solite frasi cortesi potevano valere a mitigare 
la sostanza delle dichiarazioni veneziane che, anche se si diceva 
altrimenti, in realtà sconvolgevano i piani della Corte cesarea. 

“ Dio sa se me rincresce assai, — replicò il Lichtenstein — 
“ dover veder discordia fra la Maestà Cesarea e l’ Ill.ma Signoria, 
“ perchè io son de oppinione che la non facci nè per l’ una parte 
“ nè per l’altra, ma ben cognosco che l’andiamo a cammino che 
“ l'è impossibile ch’ el sia altrimenti (c. 155, 23 agosto). Promise, 
senza però impegnarsi, data la gravità della cosa e l’irritazione, 
facilmente prevedibile, di Massimiliano, che avrebbe adoperato 
tutto il suo ascendente sull’ Imperatore per prevenire, possibil- 
mente, brusche reazioni che avrebbero condotto a situazioni gravi, 
mentre era interesse reciproco mantenere buoni rapporti di vici- 
nato, chè la Repubblica di Venezia era aliena dallo sciupare le 
sue preziose energie in lotte intestine e che avessero per campo 
l’ Italia, mentre doveva conservarle intatte e pronte a tutto van- 
taggio della Cristianità contro gli Infedeli, che pur minacciavano 
anche i domini imperiali. 

V' era quindi, fra i due stati, una comunanza e solidarietà 
d’ interessi che avrebbe dovuto indurre l’ Imperatore ad un sereno 
apprezzamento della risposta della Signoria. Questo, in breve il 
“ soave licor , di cui il Trevisan cercava di cospargere l’ amaro 
nappo del rifiuto della Signoria alle richieste imperiali. 


45. Ma gli animi erano troppo tesi perchè i buoni uffici del 
Lichtenstein (dato e non concesso che pur fossero fatti con sincerità) 
potessero mutare una situazione estremamente compromessa. 

Il Trevisan, di fatto, raccoglieva, negli ambienti di Corte, 
propositi fieri contro la Repubblica; propositi, in cui v'era molta 
iattanza, ma che valevano come indizio d’ uno stato d’ animo assai 
diffuso. Nè si trattava solo di parole (c. 156 t, 3 settembre). 

Già la minaccia militare si appuntava su Rovereto, che un 
cortigiano del seguito dell’ Areniti aveva affermato potersi espu- 
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gnare in 5 giorni, chè completamente esposto da settentrione alle 
offese nemiche. Circolavano poi voci incontrollabili, secondo le 
quali il Re di Francia si sarebbe vantato di aver avuto promessa 
scritta dalla Repubblica che questa si sarebbe opposta, anche con 
le armi, a qualunque tentativo delle truppe imperiali di passare 
attraverso il territorio veneto: insomma tutta la solita fioritura di 
esagerazioni, imposture, fantasticherie che accompagna sempre i 
periodi di eccezionale tensione di spiriti nell’imminenza di qualche 
decisione suprema. 

Bartolomeo Firmiano, reggente del Consiglio di Innsbruck, che 
era già stato ambasciatore alla Repubblica, confermava al Trevisan 
che l’ Imperatore aveva tanta fiducia nelle sue sole forze, da poter 
anche rinunciare all’ aiuto dei Cantoni Svizzeri, che avevano 
sollevato obbiezioni alla sua richiesta, tanto più che aveva già 
in animo di sostituire i loro contingenti, almeno in parte, con 8 
inila boemi. Nella peggiore ipotesi si affermava di sicuro che i 
Cantoni elvetici non gli sarebbero mai stati contro, per quante 
pratiche facesse a tale scopo il Re di Francia, perchè ogni vel- 
leità ostile sarebbe stata raffrenata dall’ atteggiamento risoluto dei 
Cantoni favorevoli all’ Impero. 

Dall’ Italia non mancavano certo esortazioni all’ Imperatore 
perchè affrettasse la sua discesa. Il Papa però, ad onta di tatti 
gli armeggi dell’ Areniti, si manteneva molto riservato, perchè 
vedeva Francia ancora forte e, ad ogni modo, subordinava il suo 
consenso ed il suo aiuto alla formale promessa che le terre di 
Romagna, ch’ egli rivendicava dalla Repubblica veneta, gli sareb- 
bero state incontestabilmente assegnate. Massimiliano, su tale 
argomento, non voleva, o non poteva, compromettersi anche 
perchè, malgrado tutto, esitava a rompere definitivamente con la 
Signoria. 

Fuorusciti genovesi e milanesi supplicavano l’ aiuto imperiale 
per essere liberati dal giogo francese; così pure fiorentini e senesi. 

Il Duca di Ferrara prometteva di fare quanto era nei suoi 
doveri di buon vassallo, ed il Marchese di Mantova, con l’ inter- 
cessione del Duca Alberto di Baviera, cercava di ottenere perdono 
dall’ imperatore; ma 8’ era rivolto ad un intercessore malviso alla 
Corte imperiale. 
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Altri (Rossi, Dal Verne etc.) promettevano facilmente quello 
che non avevano, cioè, rispettivamente, Parma e Milano. 

Tutto ciò esaltava l’ animo, facilmente infiammabile, di Massi- 
miliano che riaffermava il suo proposito di scendere in Italia 
come un nuovo Barbarossa, anche a costo di vendere od impegnare 
tutto il suo (c. 157, 3 settembre). 


46. Analoghi propositi, espressi con parole quasi uguali, 
raccoglieva, per suo conto, anche il Querini ad Augusta. L'esempio 
del Barbarossa ossessionava Massimiliano che si dichiarava disposto, 
come quello, ad abbattere con ogni mezzo tutti gli ostacoli che 
avessero intralciato il suo cammino. 

L’ accenno andava dritto alla Repubblica che 1’ Imperatore 
calcolava già nel numero degli avversari, e che come tale dipingeva 
anche ai suoi Principi per incuorarli ad un sollecito adempimento 
degli impegni assunti alla Dieta. 

Il Querini però, a conforto proprio e della Signoria, racco- 
glieva accuratamente i segni non equivoci d’una certa svogliatezza 
nei Principi tedeschi, dopo i primi, facili entusiasmi di Costanza. 
Insorgevano difficoltà finanziarie e d’ altro genere ad intiepidire 
l’ardore bellicoso, tanto fiero a parole; nè maggior affidamento 
di costanza e serietà di propositi dava la ben nota volubilità 
imperiale che “ naturalmente , da un'impresa deliberata passava 
ad un altra e che avrebbe potuto benissimo d’improvviso abban- 
donare ogni proposito di spedizione in Italia per volgersi, con 
rinnovato fervore ed entusiasmo, almeno iniziale, alle cose del 
Reame di Castiglia od altrove. 

L’ ambasciatore veneziano faceva anche assegnamento sul. 
l’ ambiguo contegno degli Svizzeri, attenti anche alle lusinghe di 
Francia, che, da un momento all’ altro avrebbero potuto attrarre 
su di se l’attenzione imperiale, distraendola dall’altro oggetto 
della spedizione d’Italia; sui pencolamenti evidenti di alcuni 
Principi tedeschi che parevano non desiderare di meglio che 
trovare un pretesto per sciogliersi dagli impegni assunti alla 
Dieta, allegando che essi erano stati stessi per uno scopo ben 
preciso, mutando il quale gli obblighi contratti cadevano “ipso iure,,. 

Ma anche senza giungere a ciò, era sufficiente che i Principi, 
con una ragione o l'altra, tergiversassero, fino all’ autunno inol- 
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trato, per poter poi allegare, con ogni parvenza di giustizia, le 
somme difficoltà di ua spedizione armata attraverso le Alpi, per 
ritenersi sciolti da ogni impegno, od almeno per rinviare tutto 
alla primavera dell’ anno seguente. 

Tutti questi sintomi di disgregamento erano notati dal Querini 
con evidente compiacimento perchè vedeva attenuarsi, se non 
proprio dileguare, il pericolo sovrastante alla sua Patria, pericolo 
veramente grave se all’ affermata concordia e risolutezza di inten- 
dimenti da parte degli imperiali avessero corrisposto, in realtà, 
uniformità di propositi ed energica volontà d’ azione. 

Nell’ impossibilità d’ avvicinare personalmente 1’ Imperatore, 
il Querini cercava di esplorarne, indirettamente, l'animo. Aveva 
pregato per ciò tale Luca de Rinaldis, di passaggio per Augusta 
di ritorno da un’ ambasciata a Napoli, di ripetere a Massimiliano 
le buone impressioni che il De Rinaldis stesso affermava d'aver 
avute della Signoria di Venezia ed il convincimento formatosi 
che, se essa cercava di evitare con ogni studio un conflitto armato, 
aveva pienamente ragione. 

Il De Rinaldis eseguì fedelmente l’ incarico ma col risultato 
di far montare in collera l’ Imperatore che ribattè, come al solito, 
che il Governo veneziano molto meditava e consultava prima di 
impegnare la sua parola, e difficilmente la concedeva, ma poi, 
senza tante meditazioni e consulti, era pronto a ritirarla quando 
ne avesse interesse (o. 159 t. 5 settembre). 

.4 To vedo certo — concludeva l'Imperatore — che, i Veneziani 
“sono per essere franzesi, et che non c’ è rimedio perchè vogliono 
“ serber fede a chi gel ha rotta cento volte, et haver mazor 
“ obligation a’ Franzesi, che franzesi non hanno avuto a loro, 
“ siccome alla fine el se ne accorzeranno ,,. 


47. Il giorno dopo, essendo giunto improvvisamente ad 
Augusta l'Imperatore, il Querini ebbe occasione di parlare col 
Lichtenstein che gli riferì d’aver avuto un lungo colloquio con 
Massimiliano a proposito del noto argomento e gli confermò il 
malcontento imperiale per l'inesplicabile (a suo dire) rifiuto della 
Repubblica (c. 160, 6 settembre). 

Nè poteva appagarlo la profferta di accordargli ogni possi- 
bile agevolazione per il caso in cui, volendo andare a Roma per 
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farsi incoronare, avesse rinunciato ad ogni apparato bellicoso, 
limitandosi ad una semplice scorta per la protezione personale, 
perchè, nello stato dei rapporti dell'Impero con Francia, ciò sa- 
rebbe equivalso a rinchiudersi di per sè in gabbia, chè le 
truppe francesi non si sarebbero lasciata sfuggire di certo una 
sì bella occasione. 

Le solite voci diffuse di concentramenti di truppe veneziane 
al confine trentino, verso Rovereto, e notizie tendenziose, sempre 
ripullulanti, di più stretta unione veneto-francese alimentavano 
l'ostilità tedesca per Venezia, da cui il Trevisan ed il Querini 
sì sentivano avvolti. 

E l’Areniti che, non più imbarazzato dalla presenza del 
Querini, s'era tolta completamente la maschera rivelandosi per 
quello che era in realtà, cioè uno strumento ambizioso delle am- 
bigue trame imperiali contro la Repubblica, affrontava altezzoza- 
mente il Trevisan (tanto, non si trattava più di un collega in 
diplomazia ma di un semplice segretario d' ambasciata!) con 
queste parole; “ La Signoria ha facto una bella risposta; ma tu 
“ vedrai che se haveranno tirato tanta rogna sulle spalle che li 
valerà pocho gratarsela. 

“ Dimme un poco: se nui volemo passar per el Friuli, cun 
che mezo ne devederà la Signoria el transito? Cum la soa 
zente d’arme, che son de belle sorte? Se nui havemo 10 
mila fanti et 2 milla nostri cavalli non estimeremo quanto 
poter l’ha: ma sapemo ben che la Signoria ha promesso al 
“ Re de Franza che, venendo in Italia a deffender el suo Stato, 
“ la gli daria ogni aiuto et favor ,. 

Tutto questo preceduto da un rimprovero perchè, alle ri- 
chieste dell’Areniti al Trevisan sulla risposta data dalla Repub- 
blica alle proposte imperiali, il Trevisan stesso aveva sempre 
replicato di nulla sapere, mentre risultava che era giunto espres- 
samente ad Innsbruck per comunicarla a Massimiliano. 

Il Trevisan cadde dalle nuvole, sentendosi rivolgere tale 
rimprovero, chè egli ben sapeva di essere accreditato presso 
l'Imperatore e non presso l’Areniti, per quanto legato papale, e 
di non aver quindi alcun dovere di dargli comunicazione di cose 
inerenti al suo ufficio. 

Aggiunse che quanti affermavano ch’erano corsi patti espli- 
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citi fra Venezia e Francia per un aiuto armato contro l’ Impero, 
erano “ tristi et ribaldi ,, perchè, se la Repobblica avesse fatto 
ciò, avrebbe avuto anche “ animo de dirlo liberamente ,, perchè 
“ mai se sentì o se trovò mai scripto in istoria che Venezia fa- 
“ cesse inzuria o tradimento ad alcuno, (c. 161 t. 7 settembre). 

48. La situazione del Trevisan ad Innsbruck e quella del 
Querini ad Augusta si facevano di giorno in giorno più dif- 
ficili. Il primo non trovava modo di abboccarsi coll’ Imperatore, 
come gli era stato commesso dal Querini, e doveva, alla meglio, 
servirsi di intermediari non sempre fidati; l’altro non poteva 
allontanarsi dalla sua relegazione di Augusta senza timore di 
incorrere nella collera imperiale e nel conseguente pericolo di 
un brusco congedo, che avrebbe potuto mettere in grave imba- 
razzo il suo Governo. 

Di fronte a tante incertezze, il Querini, per uscire, in qual- 
che modo, dal ginepraio, aveva pensato ad una soluzione media, 
lasciando Augusta per tenersi, sia pure a distanza di due o tre 
giorni di viaggio, a contatto col randagio Imperatore. Si lusin- 
gava così di aver trovato una scappatoia, perchè, se a mezzo del 
Lichtenstein, Massimiliano gli aveva fatto rinnovare l’intimazione 
di non comparire al suo cospetto se non chiamato o per comu- 
nicazioni urgentissime, non aveva però riconfermato espressa- 
ente l'obbligo della permanenza ad Augusta che umiliava il 
Querini e lo metteva nell’impossibilità di compiere il suo dovere 
d’informatore della Signoria. 

Sentiva che a ciò non erano sufficienti le poche, frammen- 
tarie e dubbie notizie che faticosamente poteva raccogliere negli 
ambienti d’Augusta e che, sebbene vagliate nei limiti del possi- 
bile, non potevano assolutamente servire di base ad una norma 
di condotta da parte della Signoria. 

“ Quando ben considero la natura et li conseglii de questa 
Maestà — concludeva il Querini -- reputo esser cosa quasi 
impossibile con sole buone parole poterla più intertenir, maxime 
andando le preparationi sue innanzi per l’impresa de Italia, 
come ognun affirma, et, quod plus est, havendo Ella una fissa 
ostinatione di voler in ogni modo passar armata manu per el 
territorio veneto , (c. 162, 8 settembre). 
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49. Quello che non era riuscito al Querini, anche violando 
la relegazione ad Augusta, riusciva finalmente al suo segretario 
che, mettendosi sulle traccie dell’ Imperatore, preso allora dalla 
sua grande passione per la caccia, potè avere con lui un col- 
loquio nel quale “ el usò molto mazor continentia et gravità ch’ el 
“ non era solito usar per el passato , (c. 162 t. 9 settembre). 

Non mancò però di lanciare una frecciata all’indirizzo del 
Querini chiedendo al Trevisan se stava bene e se gli piaceva la 
residenza di Augusta. Rispose il Trevisan che il suo signore 
stava bene, “ ma dell'animo, quamvis Augusta fusse bellissima 
“ città, non stava contento per esser absente dalla Corte, et ch' el 
“ staria volentiera in qualunque più deserta montagna appresso 
“la Maestà Cesarea, che lì et in ciascuna dilettevole città lon- 
“ tana dalla sua presenzia ,; e le sue parole provocarono ad un 
sorriso di compiacimento l’ Imperatore ch’ebbe in esse la riprova 
di aver colpito nel segno, umiliando l'ambasciatore veneziano. 

Il Trevisan, evidentemente, non era buon psicologo e nem- 
meno troppo esperto nelle cautele diplomatiche, perchè, a ri- 
chiesta del Lichtenstein si affrettò a comunicargli copia, quan- 
tunque riveduta, senza data e senza indicazione della Magistratura 
mittente, di una lettera relativa alle note pratiche per l'alleanza 
ed il libero transito delle truppe imperiali per il territorio veneto. 

Avuta nelle mani quella copia, il Lichtenstein e 1’ Imperatore 
furono insieme a lungo colloquio, i cui risultati vennero riferiti 
al Trevisan dal consigliere imperiale, al quale dobbiamo, neces- 
sariamente, in mancanza di altre testimonianze, far credito. 

Affermava di aver potuto indurre, non senza fatica, l’Impe- 
ratore a persuadersi che, non essendo possibile avere l'alleanza 
della Repubblica, il miglior partito era ancora d’averla neutrale, 
chè lo scopo della divisata spedizione italiana era di combattere 
la egemonia francese non già di venire a conflitto con la Signoria, 
mentre era interesse reciproco di mantenere buoni rapporti. 

Un conflitto veneto-imperiale, osservava il Lichtenstein, avreb- 
be portato la rovina di almeno 200 case di commercio veneziane 
e, per la Signoria (sempre secondo le affermazioni del consigliere 
imperiale) si sarebbe chiuso indubbiamente con la peggio. 

Sembrava questa la soluzione ideale anche al Trevisan, ma 
il suo parere non era condiviso dalla Signoria. Di fatto, quando 
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a Venezia si ebbe il dispaccio che riferiva aver egli comunicato 
al Lichtenstein, perchè ne desse notizia all’ Imperatore, copia 
d’una lettera ufficiale del suo Governo, il Senato si affrettò a 
mandargli in proposito un severo ammonimento (1). 

“ Questa parte te dicemo: che non dovevi recerchar, et meno 
sollecitar dicta resposta, che non era necessario, et maxime de 
nui, per le nostre, non commettemo se debbi far tale instantia. 

“ El dar veramente copia de le deliberation nostre, sapi 
esser contra, non solum la consuetudine, ma etiam la forma de 
le nostre leze, sichè nel advenir te guarderai da tal inconve- 
niente et quamprimum ne manderai la copia per te data a 
Domino Paulo ne la forma precisa, de verbo ad verbum che 
tu ge lbai data, et quando harai altra commissione da exequir, 
non te partirai poncto in essentialibus da la substantia de 
quella, non aconzendo nè diminuendo, ma adherendoti in om- 
nibus a le lettere nostre, et in le altre parte genesal te for- 
cerai tegnir la Maestà Cesarea, quanto in ti starà, ben disposta 
verso la Signoria nostra, et, per tocharte un’altra parte, saria 
sta ben havesti usado più temperameramento nel sollicitar el 
ritorno dell’ambassador a la Corte, perchè, quantunque lo de- 
syderamo, molte volte accade, nel dimostrar tropa anxietà ne 
le cose, produce effecto contrario a quello vien desiderato ,. 

Una tirata d’orecchi in piena regola! Nè il Senato aveva 
torto, chè il Trevisan doveva essere a tutto adatto (almeno fino 
allora) tranne alle sottigliezze ed alle scaltrezze diplomatiche; 
ed il Lichtenstein, per quanto apparisce dai suoi dispacci, doveva 
giuocarselo abilmente. Bastava al Trevisan che l’accorto consi- 
gliere imperiale affermasse di credere “al magnifico Ambas- 
“ sator come a S. Zuane Evangelista , per sentirsi tranquillo 
circa l’azione moderatrice ch’ esso Lichtenstein, ottimo venditore 
della sua merce, affermava di volere esercitare sull’animo impe- 
riale a vantaggio della Repubblica. 
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50, Il Querini, intanto, attraverso i dispacci del Trevisan, 
s'era illuso che la sua relegazione ad Augusta potesse cessare 
per esplicito consenso imperiale, senza dover ricorrere ad inde- 


(1) Senato Secreti, R. 41, ce. 41 t., 1507, 16 settembre. 
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corosi sotterfugi, ma, avendo scritto in proposito al Lichtenstein, 
ebbe in risposta dal fedele interprete del pensiero massimilianeo 
che l'Imperatore non credeva opportuno revocare il suo ordine, 
persistendo la Repubblica nel rifiuto al passaggio delle truppe 
imperiali per i suoi territori. 

Al più, avrebbe potuto concedere un permesso d’uno o due 
giorni, per un rapido abboccamento. Massimiliano si preoccupava 
di non dar nuovo alimento, ritornando sulle sue deliberazioni, 
alla fama di volubilità che correva sul suo conto, “ et presertim 
“da Veneziani che lo chiamavano lizier , (0. 165 t. 15 set- 
tembre). 

Il Querini, a ragione, non stimò confacente alla sua dignità 
di ambasciatore della Repubblica, accettare l’ elemosina d'uno 
o due giorni di permesso per recarsi alla Corte imperiale, e 
preferì mandarvi il suo segretario con l’incarico di dichiarare 
all'Imperatore ch'era disposto a ritornare ed a rimanere alla 
sua Corte, insieme agli altri ambasciatori, se lo avesse desiderato, 
e di convincerlo, se era possibile, che, esaminando accuratamente 
le risposte della Signoria, avrebbe trovato che in essa nulla v'era 
di che dolersi. 

Massimiliano, persistendo nell’idea di mantenere relegato il 
Querini ad Augusta (nè a ciò doveva essere estranea l’opera 
dell’Areniti che voleva allontanato un pericoloso osservatore) si 
trincerava, nella sua risposta, dietro il pretesto che il licenzia- 
mento del Querini dalla Corte era stato deliberato dalla Dieta 
dei Principi dell'Impero, e che quindi egli solo non poteva 
modificare tale deliberazione “ per non esser poi tenuto lezier 
“ dalli Principi ,, come, secondo suo parere, era tenuto dai Ve- 
neziani (c. 166 t. 18 settembre). 

Il Querini doveva quindi continuare a destreggiarsi alla 
meglio, mantenendosi a contatto, a mezzo di intermediari, con 
la Corte cesarea, chè le informazioni del Trevisan erano insuffi- 
cienti e tardive. 

Così aveva potuto sapere che, in un’ adunanza solenne tenuta 
dall'Imperatore coi fuorusciti italiani, dai quali si riprometteva 
aiuti di vario genere per l'impresa d'Italia, essi avevano insi- 
stito sulla necessità di accordarsi con la Repubblica per il pas- 
saggio delle truppe imperiali, perchè da tale circostanza dipen- 
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deva, in gran parte, il buon esito della spedizione; al che 
l'Imperatore aveva risposto che le sue richieste erano state vane, 
per cui anzi era risoluto a vendicarsi della Repubblica. 


51. Parallele a queste trattative, altre ne correvano fra 
l'Imperatore ed il Papa. Questi aveva proposto, in via principale, 
un'alleanza di tutti i Principi cristiani contro gli Infedeli, e 
Massimiliano, coerente a quanto aveva più volte risposto alla 
Signoria in tale argomento, la rifiutò a priori. Subordinatamente, il 
Papa aveva prospettato una particolare alleanza e Massimiliano, 
che nulla chiedeva di meglio che sottrarre la Santa Sede all’ in- 
l'influenza francese, fece subito ottimo viso alla proposta (c. 167 
t. 22 settembre). 

Il Duca di Ferrara, a mezzo di un suo ambasciatore, do- 
mandava, a sua volta, l'investitura di quel Ducato, promettendo 
di comportarsi come fedele vassallo dell’ Impero, in ogni eve- 
nienza; ma l'Imperatore esigeva il pagamento di un annuo canone 
feudale sulla misura di quello già pagato dal Duca Borso, mentre 
il Duca esibiva assai meno. 

Ed altre condizioni poneva Massimiliano, non troppo accette 
all’ Estense. 

Tutto questo, completato con le pratiche, rimaste interrotte, 
con gli Svizzeri, di cui alcuni Cantoni, all’ ultimo momento, fra 
il timore di rappresaglie francesi e la poca fiducia nella sol- 
vibilità imperiale, avevano nicchiato, riguardava la preparazione 
politico-diplomatica dell’impresa d’Italia. Per quanto riguardava 
quella militare, il Querini confessava che molto se ne parlava 
ma poco si vedeva in effetto. Alla preparazione economico-finan- 
ziaria, per attestazione di Giacomo Fiigger, doveva provvedere 
una specie di consorzio fra i banchieri di Augusta, Norimberga, 
Ulma e Colonia. 

À buon interesse e col pegno in mano, questo consorzio si 
obbligava a finanziare l'impresa imperiale. 

Vera perciò chi si meravigliava che la Repubblica volesse 
rimanere volontariamente cieca dinanzi a questo spettacolo di 
forza e di risolutezza imperiale, ostinandosi in un atteggiamento 
sostanzialmente ostile, di cui pareva volesse ignorare le conse- 
guenze temibili. 
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Ciò ripetevano, fra gli altri, fino alla sazietà, al Querini, il 
Carvajal e l’Areniti, che si protestavano immutabilmente amici 
della Signoria e pronti a mettersi in mezzo per la conciliazione 
veneto-imperiale, secondo le istruzioni pontificie. 

“Credat Judaeus Apella , e, di fatto, il Querini commentava 
riferendo queste proteste di lealismo: “ vedendolo, el crederò ,. 

Più sinceri erano almeno quei fuorusciti dello Stato di Mi- 
lano che supplicavano Massimiliano di non rompere apertamente 
guerra alla Repubblica, non già perchè fossero svisceratamente 
attaccati alle sorti della Signoria, ma solo perchè ciò avrebbe 
creato un nuovo ostacolo al rapido, felice esito della spedizione 
d’Italia, ritardando il sospirato ritorno alle loro terre. 

In mezzo a tante ambiguità, doppiezze, finzioni, trame, in- 
sidie, l'equivoco della situazione del Querini diveniva di giorno 
in giorno più intollerabile. Il prolungamento della situazione era 
cone danno non lieve della Signoria, che praticamente restava 
all'oscuro degli avvenimenti di Germania e quindi mancava d'un 
importantissimo elemento di valutazione della situazione europea, 
che tanto la interessava, e con evidente menomazione della sua 
dignità di Stato libero chè il suo rappresentante ufficiale conti- 
nuava ad essere in una condizione di quasi prigionia, profonda- 
mente avviliente. 


92. Massimiliano pensò finalmente di troncare l’ equivoco 
con una lettera data al Trevisan perchè la trasmettesse al Que- 
rini, che ne curasse l’inoltro alla Signoria (c. 168 t. 23 set- 
tembre). 

Conteneva essa un vero e proprio “ ultimatum , sulla que- 
stione del passaggio delle truppe imperiali per i territori veneti. 

L'Imperatore dichiarava di rendersi conto della speciale si- 
tuazione della Repubblica, minacciata sempre dall’ eterno nemico 
della Cristianità e che, appunto per questo, limitava le sue ri- 
chieste al minimo possibile, richiamandosi all’ esecuzione di pro- 
messe formali già fatte dalla Signoria e confermate — a suo dire 
— dall’ambasciatore veneziano. Riaffermava la sua intenzione di 
scendere in Italia a scopo pacifico, per farsi incoronare a Roma 
e per ristabilire la giurisdizione imperiale sui territori che ad 
essa si erano, in un modo o nell’ altro, sottratti. 


84 M. BRUNETTI 


Massimiliano non poteva o non voleva rendersi ragione che 
il pretesto dell’ incoronazione imperiale e del conseguente viaggio 
trionfale fino a Roma non poteva illudere nessuno, perchè gli 
asseriti intendimenti pacifici erano annullati dal proposito di ri- 
stabilire nella maggior possibile interezza la giurisdizione impe- 
. riale in Italia, cancellando vecchie e recenti usurpazioni, quindi 
urtando contro una fitta rete di interessi già saldamente radicati. 

Ciò di necessità, avrebbe provocato resistenze, rifiuti, oppo- 
sizioni diplomatiche e militari, frustrando tutti gli intendimenti 
pacifici che l’ Imperatore prospettava per indurre la Signoria al- 
l'adempimento delle sue promesse. 


53. Una riconferma delle disposizioni, tutt’ altro che pa- 
cifiche, dell’ Imperatore, per quanto riguardava la sua venuta in 
Italia, era offerta al Querini dall’ atteggiamento che Massimiliano 
deliberatamente teneva verso l’ inviato straordinario del Duca di 
Ferrara, che amava sfogarsi coll’ ambasciatore veneziano, anche 
perchè trovavasi in una situazione analoga alla sua (c. 169 t. 25 
settembre). 

Inviato alla Corte imperiale col preciso mandato di ottenere 
dall’ Imperatore, per il suo Duca, l’investitura regolare della 
città di Ferrara e del suo territorio, 8’ era sentito rifiutare tale 
concessione con varii pretesti e con minaccie vaghe chè l' Im- 
pero, prima di riconfermare nei suoì dominii il Duca di Ferrara, 
doveva con lui regolare ancora alcune partite. Non si specificava 
però mai di che si trattasse, anzi, quando l’Imperatore era messo 
alle strette, su tale argomento, dalle precise richieste dell’ am- 
basciatore ferrarese, sfuggiva all’investigazione fingendo “ d’haver 
“ a far et se parte(va), lassandolo solo senza dir “ A Dio ,. 

Tutte queste manovre formavano certamente parte di un 
piano ben architettato dagli intriganti che pullulavano alla Corte 
imperiale, e che doveva consistere nell’ isolare gli ambasciatori 
degli Stati d’ Italia che, come Venezia e Ferrara, non s'erano 
ancora npertamente decisi in favore dell’ Impero, e di cui d'altra 
parte, per diverse considerazioni non si poteva trascurare, even- 
tualmente, l’ aiuto. Isolatili, intorno ad essi si creava, con sottile 
abilità, un’ atmosfera di sospetti, di dubbî, di miinaccie larvate, 
di opportune blandizie alternate a tempo e luogo, che doveva di 
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necessità snervarli a dare ad essi l’ impressione che, nell’ ombra 
e nel mistero, si maturassero avvenimenti terribili, coalizioni po- 
tenti, eserciti formidabili che avrebbero travolto i loro Stati se 
non si fossero acconciati ai voleri imperiali. 

Tale condizione d’ incertezza ansiosa si sarebbe manifestata 
(così dovevano calcolare gli agitatori imperiali) indubbiamente 
nelle loro lettere ai rispettivi Governi che, privi di ogni altra 
fonte di informazioni, avrebbero finito col mostrarsi più arrende- 
voli, per non avventurarsi in una situazione ignota e gravida di 
minaccie. 

Di fatto, i dispacci del Querini, in cui sono raccolte le no- 
tizie inviategli direttamente dal Trevisan e tutte quelle che riu- 
sciva a raccogliere ad Augusta, rispecchiano fedelmente questa 
continua incertezza. 

Correvano voci contraddittorie sul risultato delle laboriose 
trattative coi Cantoni Svizzeri, ma si diceva che l’ Imperatore 
avesse deliberato ugualmente di inviare quattro mila svizzeri, 
tolti dai Cantoni fedeli, ai confini della Repubblica, senza inten- 
zioni ostili, ma per fronteggiare ogni evenienza. Secondo altri, 
Massimiliano era anche disposto a mutare il suo piano di cam- 
pagna, attaccando in Borgogna, appunto per evitare di venire a 
conflitto con Venezia. Un ambasciatore imperiale, reduce d’ In- 
ghilterra, riferiva l’ ottima disposizione di quel Re verso l’ Im- 
pero e la sua volontà d’ aiutarlo in caso di guerra contro Francia. 

Qualche difficoltà incontravano invece gli accordi coll’ Un- 
gheria, il cui Re, come vassallo imperiale, sarebbe stato obbli- 
gato a fornire all’ Imperatore una scorta d’armati qualora si fosse 
recato all’ incoronazione a Roma, ma Massimiliano che, secondo 
i suoi calcoli, non aveva più bisogno di gente d’ arme, bussava 
invece a quattrini ed a tale richiesta il Re d’ Ungheria si mo- 
strava restìo; mentre invece la sorella di Massimiliano, Marghe- 
rita, offriva quattrini per avere quattro mila lanzi che l’ aiutas- 
sero ad uscire dal vespaio degli affari di Fiandra (ec. 170, 25 
settembre). 


54. In mezzo a tante perplessità, il Querini si illudeva 
di trovare un conforto nelle attestazioni di interessamento del 
Cardinale Legato Questi insisteva però perchè la Signoria cer- 
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casse d’ accordarsi decorosamente con l’ Impero, perchè, secondo 
il suo giudizio, le intenzioni di Massimiliano erano irremovibili 
e la guerra che doveva scaturirne avrebbe avuto per campo di 
manovra l’ Italia (c. 170 t. 28 settembre). 

Parlando col Querini, il Carvajal affermava di aver avuto 
incarico dal Pontefice di appianare, possibilmente le divergenze 
fra Repubblica ed Impero, facendo anche rimostranze per l’ al- 
lontanamento dell’ ambasciatore veneziano dalla Corte cesarea, al 
che l’ Imperatore avrebbe risposto, come al solito, gettando la 
colpa di quell’ atto sui Principi che 8’ erano imposti nella Dieta. 

Affermava inoltre il Cardinale di Santa Croce d’ aver co- 
mune col Querini lo stesso senso di disagio per la permanenza 
in Germania, chè, già prima della partenza da Roma — a suo 
dire — s' era convinto della inutilità della sua missione, la quale 
non avrebbe potuto certo disfare le conclusioni della Dieta di 
Costanza, e di ciò s’ era profondamente persuaso, quando giunto 
in Germania, aveva constatato l’ impossibilità di vincere le te- 
nacissime prevenzioni di tutti i Principi dell'Impero contro Fran- 
cia e Venezia. 

A sgravio di coscienza, aveva tentato qualche pratica con- 
ciliativa, ma invano ; ne traeva quindi conclusione che il miglior 
partito, nella imminenza della guerra franco-imperiale, fosse quello 
d’ evitare di aver l’ Impero come aperto nemico, e di affrettare, 
nei limiti del possibile, qualche forma di compromesso per non 
correre il pericolo di arrivare troppo tardi. 

Quest’ esortazione finale rende più che legittimo il dubbio 
che anche il Cardinal Legato, fosse, insieme all’ Areniti e ad 
altri, uno strumento abile della politica anti-veneziana del mo- 
mento. 

Per riuscire a farsi strada nell'animo del Querini, il Carvajal 
blandiva insieme il veneziano e lo studioso, quando assicurava che 
Venezia, per giustizia, religione e dottrina eccelleva sopra tutti 
gli altri Stati, e se, per la giustizia, gli bastavano le testimonianze 
altrui, quanto alla religione ed alle buone lettere poteva parlare 
per esperienza personale, avendo avuto rapporti coi migliori lette- 
rati veneziani ed avendo assistito, pochi giorni prima di lasciare 
Roma, all’addottoramento solenne di Nicolò Tiepolo di Francesco, 
“el qual mostrò tanta doctrina in ogni facultà, cum tante mode- 
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“ stia, quale non se vedeva in altro zentilhomo che fusse stato 
“ a quella prova, de maniera che non solamente lui et caxa sua 
“ ne haveva riportato summa laude et commendation, ma etiam 
“ la Patria sua ne era stata da ogni uno honorata et exaltata, chè 
“ producha sì nobili fructi. , (c. 171 t. 28 settembre). 

I ricordi di un altro dottorato, ormai lontano, conseguito 
pure a Roma, con altrettanto plauso, dovevano aver certo com- 
mosso il Querini se non potè fare a meno di rammentare in un 
dispaccio ufficiale una simile circostanza, che non aveva alcun 
rapporto con gli avvenimenti di Germania e d'Italia. Così il 
Carvajal aveva colto abilmente nel segno, e 8’ era assicurato la 
confidenza profonda dell’ ambasciatore veneziano. 


55. Col passare dei mesi, sembrava che l’ardore per la 
spedizione d’Italia s’andasse raffreddando. S'era alla soglia del- 
l’ inverno ed una campagna di guerra che, almeno nella sua fase 
iniziale, avrebbe dovuto svolgersi in territorio alpino, si presentava 
irta di difficoltà. 

La possibilità di un cambiamento radicale nei piani d’ attacco 
contro la Francia, trasportando 1’ urto iniziale dall’ Italia in Bor- 
gogna e nelle Fiandre, cominciava ad essere presa in seria 
considerazione. Occorrevano pronti ripari al soccorso di alcune 
migliaia di fanti e cavalieri, inviati dal Re di Francia per far 
levar l’assedio alla fortezza di Nimega, ch’era quasi agli 
estremi, sebbene Massimiliano ostentasse la massima sicurezza, 
date l’esiguità e l’ intempestività dell’ aiuto francese (ce. 172 
t. 2 ottobre) (1). 

Di più la trama ordita con alcuni di casa Borromeo, per 
avere in possesso gran parte del Lago di Como e poter di lì 
minacciare seriamente il Ducato di Milano, era stata scoperta e 
sventata, perchè un messo dei Borromeo, diretto all’ Imperatore, 
s'era lasciato cogliere a Lucerna con indosso lettere compromettenti, 
nè, a rimediare alla faccenda, valevano ormai le proteste degli 
Svizzeri fedeli alla causa imperiale e le minaccie da essi rivolte 
al Gran Maestro di Milano per l’arresto dei Borromeo implicati 
nel complotto, perchè il giuoco era già scoperto e la sorpresa, 


(1) Senato Secreti, R. 41, c. 46, 1507, 18 ottobre. 
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sulla quale Massimiliano contava per un rapido successo, veniva 
così a mancare del tutto. 

In diretto rapporto con questi avvenimenti era il contegno 
della Signoria per la quale il conflitto franco-imperiale tanto più 
diminuiva d’interesse, almeno immediato, quanto più si allontanava 
dall’ Italia. 

Correva però insistente la voce alla Corte imperiale che la 
Repubblica continuasse nelle sue adunate d’ armati ai confini del 
Friuli e del Trentino, e Massimiliano l'aveva premurosamente rac- 
colta rinnovando le sue rimostranze al Trevisan, e dichiarando 
ancora che, mentre non aveva alcuna intenzione aggressiva verso 
la Signoria, il contegno di questa lo poneva in condizione di 
dover prendere almeno le più elementari misure di precauzione 
militare ai detti confini, per non essere colto alla sprovveduta, e 
ciò con evidente pericolo che, da qualche incidente di frontiera, 
facile a sorgere in tanta tensione d’ animi, avessero a derivare 
conseguenze spiacevoli per i due Stati confinanti. 

Il Querini aveva anche raccolto notizie su movimenti di 
truppe, iniziati — secondo dicerie diffuse — da alcuni Principi 
tedeschi, ma concludeva che alla Corte Imperiale si facevano 
“ molte volte zanze assai che non riessivano. , 

Meta comune avrebbe dovuto essere Costanza, dove l’ impe- 
ratore pure si dirigeva, ma il Querini non credeva decoroso, per 
se e per il suo Governo seguirlo in tali peregrinazioni, sia pure 
a mezzo del Trevisan, sembrandogli questo pedinamento, contro 
l’ espresso volere Massimilianeo, “ più presto con nome de spion 
“che cum auctorità d’ ambassator ,. 


56. In tanto erano giunti a Venezia i vari dispacci del 
Querini, fra qui quello coll’ allegata lettera del Lichtenstein, susci- 
tando in Senato ampia discussione sull’ opportunità e sul tenore 
di una risposta, in tanta incertezza di avvenimenti e di previsioni. 

Il Procuratore Antonio Tron, Savio del Consiglio, aveva 
proposto uno schema di risposta in cui, sostanzialmente, si diceva 
che sebbene non vi fosse alcun bisogno di ripetere quello che 
tante volte era stato solennemente dichiarato, cioè che la Signoria 
mai si sarebbe dimostrata ostile all’ Imperarore se fosse disceso 
in Italia con intendimenti pacifici, come esso affermava, pur tuttavia 
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“ad abundantiam , si rinnovava l’esplicita assicurazione che, ciò 
avvenendo, la Repubblica avrebbe reso all’ Imperatore tutti i 
debiti onori. 

Si respingeva però la richiesta di lettere patenti, munite del 
sigillo dello Stato, con un’ analoga, formale promessa, come quella 
che implicava un sospetto ingiurioso per la Signoria, essendo più 
che sufficiente ad impegnare la parola della Repubblica una 
deliberazione del Senato. 

Tale schema di risposta venne però respinto, e la discussione 
fu rimandata al giorno successivo “ ut maturius et consultius ipsa 
“ materia illius maximae importantiae deliberari et expediri possit ,. 

Il giorno seguente, in Senato, vennero presentati e discussi 
altri schemi di risposta, con poche e non sostanziali varianti a 
quello primitivo del Tron, ma la maggioranza del Senato si trovò 
concorde sulla proposta di differire ogni deliberazione fino all’ ar- 
rivo d’ altre lettere dalla Germania che potessero chiarire la 
situazione, troppo incerta ancora, per poter dar norma sicura alla 
Repubblica nell’ indirizzo politico - militare più conveniente ai suoi 
interessi. 

La “ parte , dei Pregadi affermava dunque che “ vedendose 
“ tante varietà , non era opportuno rispondere con precipitazione 
alle ultime proposte imperiali. 

Risultava realmente che nessuna notizia sicura si aveva di 
radunate di truppe, nè a Costanza, nè altrove, per discender in 
Italia; che il termine massimo stabilito per tale adunata e per 
il conseguente inizio della spedizione (il giorno di San Carlo) era 
già trascorso, ed anzi, come risultava da lettere del Gran Maestro 
di Milano all’ ambasciatore di Francia esso era stato prorogato 
di 40 giorni, specialmente a seguito degli avvenimenti di Fiandra 
che avevano richiesto il sollecito invio d’alcune migliaia di uomini, 
distratti dai contingenti destinati all’ impresa d’Italia. Di più si 
annunciava una nuova Dieta dell’ Impero, sempre a Costanza. 


596. A conclusioni quasi simili era giunto, per suo conto, 
anche il Querini che, dalla sua relegazione, aveva appreso che i 
Francesi erano penetrati in Geldria, forzando il blocco delle 
milizie fiamminghe ed imperiali. Massimiliano, aveva inghiottito 
un amaro boccone, sebbene andasse assicurando che i Francesi 
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erano caduti in un tranello e che, s’ erano entrati in Geldria, 
non ne sarebbero più usciti, tanto che, per fame, cominciavano 
già — a suo dire — a chiedere salvacondotti per ritornare ai 
loro paesi (c. 173 t. 4 ottobre). 

Intanto però l’ Imperatore aveva dovuto, in tutta fretta, 
raccogliere qualche migliaio di lanzi per inviarli in Fiandra, con 
non piccolo disturbo dei suoi piani, tanto che fra i Principi 
tedeschi si cominciava a diffondere il convicimento che non 
sarebbe stato opportuno azzardarsi nell’ impresa d’ Italia avendo 
già sulle spalle, in un momento critico, quella di Fiandra. Nè 
sì poteva fare assegnamento incondizionato sugli Svizzeri perchè 
divisi in opposte fazioni ed infidi di loro natura. 

Si andava quindi delineando un nuovo piano che avrebbe 
dovuto permettere all’ Imperatore di superare tutte le recenti 
difficoltà senza, per questo, rinunciare all’ impresa italiana. 

Il progetto, raccolto dal Querini, doveva consistere in questo: 
schierare i contingenti dell’ Impero lungo il confine Svizzero dalla 
parte di Costanza, per osservare e tenere in sospetto quei Cantoni 
che parteggiassero per Francia, ed impedir loro di muovere in 
favore di quella; impedire, con lo spettacolo della forza imperiale 
intatta e sempre pronta ad accorrere ove sorgesse il bisogno, alla 
Repubblica di Venezia di aiutare, in caso di guerra, la Francia; 
costituire una riserva strategica per i contingenti impiegati nel- 
l'impresa di Fiandra, ed infine indurre i signori e le città italiane 
ancora riluttanti a dichiararsi senz’ ambagi per l’ Impero. 

Coi contingenti fornitigli dalle regioni direttamente soggette, 
come Stiria, Carinzia, Tirolo eto. Massimiliano, senza personalmente 
impegnarsi nell’ impresa, avrebbe potuto tentare la spedizione 
d' Italia e, secondo il suo esito, appoggiarla poi coi contingenti 
imperiali o destinare questi a fare irruzione nel Ducato di Bor- 
gogna per operare una diversione alla quale, se le promesse 
non fallivano, avrebbe dovuto cooperare validamente anche il Re 
d’ Inghilterra. 

Tutti questi progetti erano ventilati in gran conciliaboli 
segreti fra i principali consiglieri imperiali, ma, fino allora, tutto 
sì era ridotto a chiacchere; tuttavia, concludeva il Querini “ potria 
“ facilmente seguir che li mettessero etiam ad executione per le 
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“ molte apparentie de comodità, utilità et segurtà che loro dipin- 
“gono dinanzi alli occhi del Re ,,. 


57. Queste supposizioni di un radicale mutamento nel 
piano di campagna per la spedizione d’Italia potevano anche 
avere conferma dalle notizie dell’ adunata dell’ esercito imperiale 
indetta a Costanza, dietro sollecitazione di alcuni fra i maggiori 
Principi tedeschi, e da una comunicazione dell’ ambasciatore del 
Duca di Ferrara che, da un suo amico, aveva avuto assicurazione 
che la guerra franco-imperiale sarebbe stata condotta nel Milanese, 
in Borgogna ed in Fiandra, tanto che Massimiliano aveva già 
spedito a Costanza, con denari, un cancelliere dei figli di Lodovico 
Sforza, allo scopo di “ metterli in ordine ,, volendoli “ far descender 
“cum Svizzeri in el Stato de Milan, (c. 174, 5 ottobre). 

L’ accennato ambasciatore ferrarese metteva pure al corrente 
il Querini delle male arti dell’ Areniti per seminare zizzania fra 
Venezia, Ferrara, il Papa e l’ Impero. 

Di fatto, suo fratello ambasciatore presso la Santa Sede, gli 
aveva mandato un brano di lettera dell’ Areniti al Papa, in cui 
l’Areniti stesso affermava di aver interposto i suoi buoni uffici 
per far ottenere all’ inviat» del Duca di Ferrara un’ udienza da 
Massimiliano, secondo il desiderio espresso da Giulio II, e che 
molto aveva faticato: per ottenerla chè l’ Imperatore vedeva di 
mal’ occhio il Duca di Ferrara, avendo saputo che poco tempo 
innanzi si era : recato a Venezia e sospettando, in tale viaggio, 
scopi ostili al suo piano. Tutto un cumolo di spudorate invenzioni 
— affermava, l'ambasciatore ferrarese — perchè nè l’ Areniti s'era 
mai interposto, come vantavasi, per fargli ottenere l’ udienza impe- 
riale, nè il suo Signore 8’ era mai recato a Venezia. 

L’Areniti aveva scoperto così il suo giuoco, ch'era quello 
di “mettere in disgrazia il Duca (di Ferrara)... del Papa, et 
“ mostrar ch’ el Re de’ Romani se conforma(va) con sua Santità, 
“ in tnala dispositione contro el Senato (di Venezia) ,,. 

Nè gli mancava l'appoggio del Carvajal, col quale doveva 
aver diviso il lavoro, occupandosi l’ Areniti di Venezia e di Fer- 
rara, mentre il Cardinale di Santa Croce, che mostrava al Querini 
la sua maschera d’ amicizia e di devozione alla Repubblica così 
da trarre facilmente in inganno, pensava a Firenze, al cui Gonfa- 
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loniere scriveva eccitando all’ invio d’ una ambasciata alla Corte 
cesarea, chè l’ Imperatore era molto mal disposto verso quella 
città e ciò costituiva per essa un grave pericolo chè, discendendo 
in Italia, Massimiliano era deliberato a far “fazende assai,; 
parole vaghe ma pregne di minaccie che andavano non solo a 
Firenze, ma alla Repubblica, al Duca di Ferrara ed al Marchese 
di Mantova. 

Il piano che l’ Imperatore, l’ Areniti ed il Carvajal andavano 
studiando in frequenti colloqui segreti, si precisava così nei suoi 
dettagli. 


58. Nella sua ansia di scoprir terreno, facilmente imma- 
ginando che tutti quei maneggi segreti non potevano significare 
nulla di buono per la sua Patria, il Querini potè raccogliere 
qualche indizio d’ una alleanza che si stava concretando fra Impero 
e Papato e che era già stata fissata nelle sue linee principali, 
tanto che l’ Areniti doveva recarsi a Roma per sottoporne il testo 
definitivo all’ approvazione del Pontefice (c. 175 t. 8 ottobre). 

Di positivo, circa le clausole di tale alleanza, era riuscito 
al Querini di sapere solo che la Santa Sede si impegnava ad 
inviare tutti i suoi contingenti militari a Bologna, mettendoli a 
disposizione dell’ Impero. 

A chi gli accennava alle evidenti intenzioni aggressive contro 
la Repubblica che tale alleanza implicava, if Cardinale Legato 
rispondeva che ciò non era affatto negli intendiîmenti della Santa 
Sede o dell'Impero; ma tali interessate dichiarazioni non potevano 
illudere nessuno sulla reale portata d'una unione\ d’armi fra 
Papato ed Impero. Ì 

Essa era poi in istretta relazione con quel mutamento del 
piano generale di campagna, cui si è accennato perchè, dovendo 
Massimiliano disporre della maggioranza delle forze dell’ Impero 
e dei suoi diretti dominî per sorvegliare il confine Svizzero dalla 
parte di Costanza e tenere in rispetto quei Cantoni che osciliavano 
fra la fedeltà a Francia e gli allettamenti imperiali, e dei contin- 
genti di risulta, certo non numerosi, per tentare un assalto dalla 
parte di Borgogna o di Fiandra, poche forze gli sarebbero rimaste 
a disposizione per fronteggiare ogni eventualità in Italia, e 8pe- 
cialmente per non essere colto alla sprovvista dalla Repubblica. 
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L'alleanza del Pontefice, anche escludendo, nella migliore 
delle ipotesi, una vera e propria intenzione aggressiva (per allora) 
doveva riparare a questa deficienza del piano di campagna contro 
Francia, tenendo in rispetto la Repubblica. 

Nè Massimiliano poteva illudersi che le forze papali, esigue 
e male organizzate, potessero adempiere altro compito che non 
fosse quello ora accennato. 


59. Parlando col Querini, l'Imperatore stesso aveva affer- 
mato d’aver scelto, per la sua azione contro Francia, una nuova 
direttiva d’ assalto, quella cioè della Borgogna e di Fiandra trala- 
sciando la primitiva idea d'una discesa in Italia per il Friuli o 
per la Lombardia, chè gli Svizzeri erano troppo divisi in fazioni 
avverse per poter su di essi contare tranquillamente, e la Francia, 
fortemente impegnata nell'impresa di Geldria pareva disponesse 
allora di poche forze su cui l’ Imperatore contava di aver facil- 
mente ragione coi suoi contingenti di truppe. 

Parlando degli Svizzeri e del poco affidamento che sulla loro 
parola si poteva fare, Massimiliano non aveva esitato a parago- 
narli alla Signoria che com’ essi (a parere dell’ Imperatore) aveva 
ritirato la parola già data. Del paragone il Querini si mostrò 
offeso, perchè “ La Repubblica non era mai divisa fra se, ma 
“sempre tutta concorde e d'un solo volere al benefitio comune; 
“ et se, qualche volta, apparevano varie opinioni et mutation de 
“le deliberation facte, tal’ era per la diversità delle materie et 
“ per le occurentie dei tempi, che sempre portano cum si cose 
“ nove et non per discordie che fusseno in quel Senato. , (c. 176, 
9 ottobre). 

L'Imperatore però non distingueva tanto sottilmente e guar- 
dava solo al risultato pratico ch’ era, per lui, quello di non po- 
ter far calcolo sicuro sulle promesse della Signoria, e conclu- 
deva dando a quella altri 8 giorni di tempo perchè apertamente 
sì dichiarasse, dopo le ultime richieste cesaree, la cui risposta 
era stata differita in Senato in attesa di ulteriori notizie sulla 
situazione internazionale. 

Questa perdurava però troppo incerta per poter permettere, 
con tranquillo spirito, una scelta definitiva fra i due partiti con- 
tendentisi il primato in Italia: Francia ed Impero. 
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Ad esempio, le notizie raccolte dal Querini, e confermategli 
dall’ Imperatore stesso, d’un probabilissimo mutamento del piano 
d’ operazione contro Francia, venivano infirmate, il giorno stesso, 
da altre notizie giunte dalla Svizzera riguardanti la risoluzione, 
presa da 9 Cantoni, di seguire l’ Impero contro la Francia; riso- 
luzione convalidata dal fatto che gli inviati francesi erano stati 
licenziati e ch’ era stato fatto divieto ai sudditi francesi di entrare 
nei territori di detti Cantoni senza regolare salvacondotto. 

Molta gente dell’ Impero era già convenuta a Costanza e 
molt’ altra era attesa; anzi gli arrivi superavano (dobbiamo far 
larga parte alle inevitabili esagerazioni degli interessati) il previsto. 

Tutto ciò poteva indurre, se vero, l’ Imperatore a ritornare 
sul suo primo disegno d’ una impresa guerresca in Italia, in cui 
v’erano maggiori frutti da raccogliere che non con un attacco pro- 
blematico in Fiandra o Borgogna. Aggiungasi la naturale volubilità 
imperiale, e si giustificherà completamente il Querini che premu- 
rosamente trasmetteva alla Signoria la notizia d’ ogni stormire di 
fronda, ben sapendo che, in quei momenti di eccitazione generale, 
anche un lieve indizio poteva preannunciare la tempesta. 


60. Dopo l’ ultimo colloquio con Massimiliano, al Querini 
era sorto il dubbio che l’ Imperatore avesse già avuto notizia 
della deliberazione a lui favorevole dei 9 Cantoni Svizzeri, ma 
che gliela avesse occultata ed anzi avesse di proposito esagerato 
le difficoltà che si frapponevano al compimento dell’ impresa 
secondo il piano originario, per sviare l’attenzione della Signoria. 
(o. 177, 11 ottobre). 

Per sincerarsi, il Querini dispose che il Trevisan si recasse 
ad Innsbruck dal Carvajal, col pretesto di ringraziarlo per le 
notizie che gli aveva date, ma, in realtà, per scoprire terreno. 

N’ ebbe piena conferma dei suoi sospetti. Il Cardinal Legato 
dipinse al Trevisan i preparativi che si stavano compiendo per 
la divisata spedizione come assai grandiosi e superiori al previsto, 
perchè non v'era Principe tedesco che non conducesse o mandasse 
pedoni e cavalli in numero superiore a quello per cui s’ era 
obbligato ; di più, molti si impegnavano a partecipare personal- 
iente alla spedizione. 

L'impressione del Trevisan era che il Cardinal Legato 
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“exagerando... la provisione et lo potere del Re de’ Romani... 
“tanto ha(veva) voluto con parola favorir la parte de Germania 
“ che gli pareva el fusse cascato in suspection d’ esser, forse per 
“ambition del Papato, troppo partiale ,. 

Inoltre il Trevisan ebbe la conferma che, quando l’ Imperatore 
aveva parlato l’ ultima volta al Querini esprimendo la sua sfiducia 
per il contegno degli Svizzeri e la diffidenza che gli ispiravano, 
sapeva già della risoluzione presa da 9 Cantoni di seguirlo nella 
spedizione contro Francia, notizia che il Querini aveva mandato 
per suo conto ad appurare in Isvizzera, a mezzo di un suo con- 
fidente, avendone piena assicurazione. 

La simulazione dell’ Imperatore non si poteva spiegare, 
secondo l’ ambasciatore veneziano, che in due modi: o egli 
pensava che il Querini dovesse scrivere quanto aveva detto alla 
Signoria di Venezia, e che poi questa ne desse comunicazione 
al Re di Francia, e sperasse così di indurre Re Luigi a rivolgere 
tutta la sua attenzione al fronte di Fiandra e Borgogna trascu- 
rando quello italiano, contro il quale poi si sarebbe sferrato il 
primo urto delle truppe imperiali; oppure che volesse indurre 
la Repubblica, con l’ assicurazione che il piano della spedizione 
seguiva altre direttive, completamente estranee al suo territorio, 
ad allentare l’attenzione sulla spedizione stessa trascurando i 
preparativi di difesa, già iniziati al confine friulano e trentino, 
cogliendola poi alla sprovveduta. 

La trama era ingenua in entrambe le ipotesi, ma, specie nei 
riguardi della Repubblica, essa riceveva conferma dal fatto che, 
da parecchio tempo, Massimiliano aveva scritto in Stiria, Carinzia 
e Tirolo, paesi confinanti con la Repubblica, perchè allestissero 
gente d’ arme, tenendole poi a disposizione, e, sebbene si fosse 
vociferato che tali genti sarebbero state poi avviate verso Bolzano 
fino dal principio di Settembre, verso la metà d’ ottobre non 
constava che da quelle regioni si fosse allontanato un sol uomo, 
mentre a Costanza si andava compiendo l’ adunata dell’ esercito 
imperiale. 

La conclusione di tutto ciò, formulata dal Querini e significata, 
come monito, dalla Signoria, era ch’ essa procurasse di trovarsi 
“ben preparata ut, in omne eventu, non poter esser accolta alla 
“ sprovvista. , 
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Perchè la sorpresa doveva essere non solo militare ma anche 
diplomatica. 

Le trattative condotte fra la Corte Imperiale e la Santa Sede 
per un'alleanza diffensiva od offensiva, di cui l’ Areniti era sempre 
l’anima, avevano quasi raggiunto la conclusione, tanto che l’ Are- 
niti, il 12 Ottobre, aveva lasciato Innsbruck, diretto a Roma, per 
ivi far ratificare dal Pontefice gli accordi di massima. 

Dovendo l’ Areniti passare per Venezia, il Querini così lo 
dipingeva alla Signoria perchè si regolasse in conseguenza: “ È 
“inimicissimo del Re di Franza, gran servitore del Pontefice e 
“ et de questa Maestà (dell’ Imperatore) et pocco affetionato alla 
“ Repubblica, et de natura che presume molto al gran signore, et 
“a Roma fa l’offitio dell’ orator del Re de’ Romani, et in Alle- 
“ magna del Pontefice; ha piacer assai de monstrar de star 
“ continuamente con faccende importanti, et se jacta esser quello 
“che in gran parte conduchi la maestà Cesarea alla guerra cum 
“ Franza, et non daria la parte sua del guadagno, che l’è per 
“ far in questa impresa, con un sol stato ,. (c. 178 t. 13 ottobre). 

Il ritratto, insomma, del vanesio intrigante, puntiglioso, 
vendicativo: razza infida e pericolosa, se ve ne fu mai... La 
Signoria era però avvertita ...! 

Più abile, perchè diplomatico di razza e non improvvisato, 
come appare l’Areniti, era certamente il Cardinal Legato che 
invece ostentava il suo spirito di conciliazione e non trascurava 
occasione, per minima che fosse, di mettere in evidenza il suo 
asserito rammarico per non aver potuto ottenere che l’ Imperatore 
rinunciasse ai suoi piani bellicosi in Italia per mettersi a capo 
invece d’ una nuova Crociata contro i Turchi. 

A tali esortazioni però Massimiliano aveva risposto imponendo 
silenzio al Cardinale, cosicchè questi giurava che mai più a nessun 
patto, avrebbe ritentato una simile impresa di persuasione. 

Tutto questo riferiva al Querini il ben istrutto suo amico 
segretario del Carvajal, che gli confermava anche l’ alleanza fra 
Papato ed Impero, cui mancava solo la ratifica papale che, date 
le disposizioni del Pontefice verso la Repubblica, non poteva cer- 
tamente mancare (c. 179, 16 ottobre). 
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61. Da Venezia, in tanto, sempre silenzio. Ciò aumentava 
l’ irritazione della corte massimilianea, che vedeva accumularsi 
intorno alla tanto vantata impresa d’ Italia i dubbi e le perples- 
sità, per cui il piano di campagna, subordinato all’ atteggiamento 
degli Svizzeri e della Repubblica, rimaneva sempre in sospeso. 
Si oscillava sempre fra l’ attacco diretto in Borgogna, che avrebbe 
portato l’ azione militare fuori d’ Italia, ma offriva il vantaggio 
di assicurare completamente le spalle dell’ esercito operate, in 
quanto le sue retrovie si sarebbero trovate tutte in territori 
imperiali di certa fede, e la discesa nella Lombardia, per la 
quale si offrivano 5 valichi, ma che presupponeva la completa 
sicurezza delle retrovie Svizzere, cosa assai difficile ad ottenere. 

Il Querini doveva accontentarsi di raccogliere con la maggior 
possibile esattezza, tutte queste varie dicerie e comunicarle impar- 
zialmente alla Signoria. Direttamente, poco o nulla poteva osservare. 

Qualche suo incaricato segreto, inviato a Costanza per appu- 
rare quanto si narrava delle pratiche ancora insolute fra Svizzeri 
ed Impero, ed accertarsi dell’ entità delle forze colà raccolte, 
aveva confermato che tali pratiche erano ancora lontane da una 
definitiva conclusione, ma che i contingenti di truppe adunati a 
Costanza erano già abbastanza numerosi e bene equipaggiati. 

Ma anche tali fonti di notizie dovevano essere adoperate con 
cautela, perchè il Querini, durante il suo soggiorno a Costanza 
aveva stretto molte relazioni e da troppi era conosciuto perchè 
non si potesse non scoprire facilmente la presenza in quella città 
di un suo emissario e non se ne intuissero gli scopi. Ciò sarebbe 
riuscito di poco onore alla Signoria, perchè i suoi ambasciatori 
ne avrebbero avuto fama “ piuttosto de spioni che... altro ,. 
(c. 182 t. 26 ottobre). 

Questo sospetto gravava inolto sull’animo del Querini, costretto, 
dopo la sua relegazione ad Augusta, a ricorrere a questi sotterfugi 
ripugnanti alla sua drittura ed alla sua dignità d’ ambasciatore, 
per poter adempiere alla meglio agli obblighi della sua legazione 
in Germania. 


62. Egli però ne presentiva vicino il termine. 
Anche troppo era durato, per longanimità della Signoria, 
l’indecoroso trattamento e troppo s'era prolungata una situazione 
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equivoca ben sapendo l’ Imperatore, per molti segni indubbi, che 
la Signoria non avrebbe mai aderito alla sua domanda. Il tracollo 
a tale situazione incresciosa venne dato dalla risposta del Senato 
(21 Ottobre), con cui fermamente si respingeva ancora la richiesta 
di libero transito per le truppe imperiali attraverso i territori 
veneti, e si rinnovavano le consuete proteste di devozione e 
d’ aiuto se la Corona imperiale fosse stata ingiustamente mi- 
nacciata (c. 184, 27 ottobre). 

Non mancavano nemmeno le solite esortazioni alla Crociata 
contro i Turchi: tant’ olio sul fuoco dell’ irritazione massimilianea. 

Il Trevisan fu incaricato dal Querini di comunicare all’ Im- 
peratore la non lieta novella. “ La Maestà Cesarea, — riferiva 
il Querini — “aldito el tutto pazientemente, stete un pezo sopra 
“ de si, cum faza severa, nè feze altra resposta se non a la 
“exortatione de tor la corona pacifica, et drezar la sua mente 
“ contro Infedeli: “ Secretario, hormai non è più tempo di admetter 
alcuna persuasione! ,. 

Soggiunse che, prima di rispondere alla Signoria, voleva 
consultarsi un po’. Tratto poi in disparte il Trevisan, il Sarntheim, 
segretario dell'Imperatore dimostrò la sua meraviglia per la con- 
dotta della Repubblica che, a suo parere, “ potendo con X parole 
“ seripte al... Re contentarlo et farlo restar satisfacto ,, delibera- 
tamente aveva voluto negargli quella soddisfazione. Di conseguenza, 
l’ Imperatore non poteva fare assegnamento alcuno sulla Signoria 
che manifestava di voler mantenere la propria libertà d’ azione, 
non vincolaudosi con impegni di sorta. A rafforzarlo in tale con- 
vincimento valevano anche le solite notizie di ammassamenti di 
truppe che la Repubblica continuava (a quanto si diceva) ad ese- 
guire ai confini dell’ Impero. 

Il rifiuto opposto alla domanda di una formale dichiarazione 
che la Repubblica non sarebbe mai stata nemica dell’ Impero, 
pareva a Massimiliano la prova migliore degli intendimenti non 
amichevoli della Signoria a suo riguardo; nè le proteste fatte 
dal Trevisan al Sarntheim, perchè fossero riferite all’ Imperatore, 
potevano indurlo a modificare tale persuasione. 

Da tutto ciò il Querini deduceva che, se l’ Imperatore si fosse 
appagato della risposta del Senato, senza procedere da atti ostili 
verso la Repubblica, tutti gli altri Principi, consiglieri, segretari 
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“et altra generation de persone , si sarebbero acconciati, per 
dovere d’ obbedienza, ai suoi voleri, ma facendo forza ai propri 
sentimenti che li avrebbero portati anche a prosporre l’ impresa 
contro Francia ad una spedizione punitiva contro la Repubblica. 

Questa corrente, forte della risposta del Senato che facil- 
mente si prestava ad interpretazioni ambigue, finì col prevalere 
anche sull’animo dell’ Imperatore che forse era ancora proclive a 
qualche accomodamento. 


63. La sera del 27 ottobre, mentre il Querini stava per 
spedire il dispaccio in cui dava relazione al suo Governo del 
colloquio avuto dal Trevisan con Massimiliano, e dei suoi risul- 
tati, giungeva il Lichtenstein, per significare all’ambasciatore 
veneziano che l'Imperatore era rimasto molto malcontento della 
risposta della Signoria che, eludendo la sua precisa richiesta in- 
torno ad una dichiarazione formale di neutralità, dimostrava la 
volontà di tenersi libera anche per una eventuale azione ostile 
contro l'Impero. Di conseguenza, si rendeva incompatibile con 
la dignità imperiale la presenza di un ambasciatore veneziano in 
Germania, rappresentando esso uno Stato che, se non ancora in 
atto, potenzialmente si poteva considerare come nemico dell’ Im- 
pero (c. 185, 27 ottobre). 

Il licenziamento del Querini non era però puro e semplice, 
ma condizionato al fatto che egli dovesse recarsi a Venezia per 
sollecitare una risposta favorevole dalla Signoria: ottenendola, 
avrebbe potuto far ritorno in Germania, altrimenti rimanesse pure . 
a casa sua. Il Lichtenstein giustificava questo modo d’agire, di- 
plomaticamente molto discutibile, rivelando che la permanenza 
del Querini in Germania era stata tollerata dall’ Imperatore su- 
perando l’opposizione dei suoi Principi, proclivi, fino dalla ‘prima 
ripulsa della Signoria, a congedare l'ambasciatore veneziano, solo 
nella convinzione che la Signoria avrebbe, alla fine, aderito alle 
sue proposte; ciò non essendo avvenuto, i deliberati della Dieta 
di Costanza, rimasti sospesi, dovevano avere pronta esecuzione. 

Ogni tentativo di giustificazione era respinto a priori, ed il 
Lichtenstein aveva istruzione di non ascoltarlo. Di fronte al 
brusco congedo, che pure non coglieva il Querini di sorpresa, 
ed alla strana, assurda pretesa che il Querini si recasse a Ve- 
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nezia per sollecitare un’altra risposta alle richieste imperiali, il 


nostro ambasciatore, che poteva finalmente liberarsi dal riserbo. 


e dalle cautele diplomatiche perchè la sua missione doveva già 
considerari finita, ebbe uno scatto di sdegno per l'offesa che si 
tentava alla sua dignità ed all’onore del suo Governo. 

“ Oratori veneziani, — protestò il Querini — “ non so- 
gliono essere messi cavallanti nè in persona sollecitatori di ri- 
“ sposte per nome di alcun Signore a chi siano una volta desti- 
“ nati, et..., essendo uno del numero de quelli, non mi pare 
conveniente andare a procurar miglior risposta de quella che, 
secondo el iuditio mio, existimo bonissima, con pocha dignità 
“ della mia Patria; l’honor de la quale come Ministro suo, devo 
“ haver cussì ben a core come Sua Maestà dice voler haver el 
“ suo ,; e soggiunse che “ hormai cognosceva tutti l’ andamenti 
“ de chi con malanimo conseglia[va]... il Re, et che però non 
“ bisogna[va] occultar el licentiarlo de Germania sotto color che ... 
“ andasse a procurar altre risposte ,, perchè l'Imperatore avrebbe 
potuto dirgli con tutta franchezza che non desiderava più oltre 
la sua presenza alla Corte ed egli sarebbe partito tosto, non es- 
sendo costume degli ambasciatori veneziani di restare in Paradiso 
a dispetto dei Santi (c. 185 t. 27 ottobre). 

Concludeva facendo osservare al Lichtenstein, perchè ne ri- 
ferisce all'Imperatore, che le proteste di non voler essere ne- 
mico della Repubblica erano in aperta contraddizione col contegno 
che si teneva da un pezzo verso quella, culminante nel congedo 
del suo ambasciatore, per cui, logicamente, ben maggiori dove- 
vano essere i sospetti della Signoria sull’atteggiamento dell’ Im- 
peratore che non viceversa; pur tuttavia, affermava il Querini, 
in Senato non si sarebbe trovato alcuno che nutrisse dubbi così 
ingiuriosi e, se erano state fatte provvisioni d’armi e di armati 
al confini coll’ Impero, in ciò non si doveva scorgere alcuna in- 
tenzione ostile, ma solo il desiderio di tenere calme le popola- 
zioni di frontiera, allarmate dall’apparato guerresco degli impe- 
riali e dal contegno provocante di molti di loro. 


“ 


64. Il Trevisan incaricato dal Querini di appurare se 
l’ Imperatore, licenziandolo, intendeva anche dargli il permesso 
di rimpatrio, si sentì riproporre che il Querini si recasse a Bru- 
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nico, ma che prima scrivesse alla Signoria per indurla a spedire 
a Massimiliano “ lettere sigillate in piombo, cum fede pubblica, 
“ ex decretu Senatus , promettendo che, nella guerra fra Impero 
e Francia, non avrebbe dato “ impedimento o disturbo quocumque 
“ modo , all’ Impero; in tal caso l'Imperatore si sarebbe impe- 
gnato a condurre le operazioni militari in modo che lo stato ve- 
neziano non avesse a subir danno (c. 186 t. 29 ottobre). 

Erano accordati dieci giorni per la risposta; trascorsi i quali 
senza che quella pervenisse, od essendo negativa, il Querini 
avrebbe dovuto lasciare gli stati imperiali, avvisando Massimiliano 
che lo avrebbe fatto accompagnare a Venezia da un suo messo 
incaricato di esporre alla Signoria l’animo suo e dell’ Impero. 

Fece rispondere il Querini che avrebbe obbedito subito al- 
l'ordine di recarsi a Brunico, ma che, “ del scriver a Venetia, 
“ et item domandar... risposta a quello che el Senato una volta 
“ l’ha risposto, gli pareva fuor d’ogni proposito, perchè, non se 
“ contentando Sua Maestà de quest’ultima responsione ch'era 
“ tanto justificata, pensa[va] che de poche altre la se potesse 
“ contentar ,. 

Premeva però a Massimiliano, secondo asseriva il Lichten- 
stein, avere lettere patenti dalla Signoria per poterle mostrare ai 
suoi Principi, che non volevano appagarsi di dichiarazioni gene- 
riche di amicizia e di fedeltà; nè sembrava giustificato al Lich- 
tenstein stesso, il rifiuto di trasmettere al suo Governo la nuova 
richiesta imperiale parendogli che ufficio d’ ambasciatore fosse 
“ far intender al suo Signore tutto quello che li veniva commesso 
“ da quel Principe con chi el se trova[va]. 

Il Querini rimase però fisso nel suo proposito e solo “ per 
“ non incorrere in mazor scandalo , si mise in cammino per 
Brunico, deliberato ad attendere ivi, per 18 giorni, istruzioni 
dalla Signoria: trascorso quel tempo, era deciso a ripassare il 
confine, chiudendo la sua missione. 

Un'ultima sollecitazione, tentata dall’ Imperatore a mezzo di 
un suo segretario, quando il Querini era già sulla via di Brunico, 
fu ugualmente vana. 


65. Il Qnerini si preoccupava però del fatto che, con la 
sua partenza dalla Germania, la Signoria sarebbe rimasta priva 
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di notizie dirette dell'Impero proprio quando più urgeva il bi- 
sogno di conoscere, quasi quotidianamente, quali avvenimenti 
maturassero, perchè, ad una contesa franco-imperiale, anche se 
portata fuori d’Italia, Venezia non poteva restare completamente 
estranea, e per i vincoli d’alleanza che la univano alla Francia 
e perchè non avrebbe potuto tollerare che il faticoso equilibrio 
politico italiano dovesse essere bruscamente spezzato dal prepon- 
derare d’una delle parti contendenti (c. 189, 2 novembre). 

Pensò quindi l'ambasciatore veneziano di lasciare in Ger- 
mania, dopo la sua partenza, persona fidata ed intelligente che 
fosse in grado di tenere informata la Signoria dei principali av- 
venimenti, e pose gli occhi sur un amico fiammingo, conosciuto 
in Fiandra, quand’era alla corte di Re Filippo, persona d’ingegno, 
a suo giudizio, e domestico dei principali signori tedeschi perchè 
buon musico, ma sopratutto “ partesano del nome venetiano per 
“ esser stato... qualche fiata in Venetia, et el padre suo più de 
“ 40 anni continovi, et per averne... summo desiderio di vivervi 
“in essa et morire ,. 

Gli diede precise istruzioni verbali, gli mise a fianco un 
altro amico fidato, sperimentato già in analoghe missioni, lo prov- 
vide di denaro e gli prescrisse di abitare in qualche villa ad 
una o due leghe da Costanza, fuori delle grandi strade. Sulla 
via da Costanza al confine veneto, il Querini ebbe cura di sca- 
glionare opportune stazioni di posta per mantenere il collega- 
mento col suo informatore. 

Il nostro aveva dovuto usare molta diligenza e cautela nella 
scelta di questo suo fiduciario, escludendo a priori le persone 
del suo seguito, perchè conosciute alla corte imperiale “come il 
“ mal denaro ,, ed i corrieri della Signoria, perchè, se scoperti, 
la Repubblica ne avrebbe avuto mala fama, tanto più che l’ Im- 
peratore aveva organizzato un accurato servizio di controspionag- 
gio, servendosi specialmente dell’opera di italiani fuorusciti, che 
sì moltiplicavano nel servire zelantemente l’ Imperatore e, per 
non sbagliare, accusavano ogni persona sconosciuta che apparisse 
nei pressi della Corte, provocando spesso l’arresto di persone 
innocentissime ed insospettabili. 

Massimiliano si circondava di tutte queste misure di pru- 
denza non volendo che trapelasse nulla dei suoi piani contro 
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Francia, contando, per il successo dell'impresa, sui vantaggi della 
sorpresa strategica. 


66. Giunta al Senato la notizia del congedo dato al Que- 
rini, si propose dapprima di scrivergli perchè rimanesse a 
Brunico, anche dopo i dieci giorni prescrittigli da Massimiliano, 
qualora però non ricevesse formale invito a lasciare il territorio 
dell’ Impero. La proposta venne respinta in seconda votazione, 
come pure quella, avanzata tre giorni dopo, e contenente lo schema 
d’una lettera di tono troppo dimesso ed arrendevole per la di- 
gnità della Repubblica, perchè vi si parlava di “ reverentia et 
“ devotion ,,, di “ antiquissima amicitia , fra Repubblica ed Im- 
pero e della ferma speranza che tale amicizia non dovesse essere 
compromessa per qualche malinteso: tutte parole che suonavano 
stranamente falso, dopo quanto era avvenuto (1). 

Più opportunamente venne deliberato di differire ogni prov- 
vedimento in materia nell’ attesa di altre notizie che valessero a 
chiarire la situazione complessa e minacciosa. 

Dal canto suo, il Querini, ridottosi successivamente a Bru- 
nico (5 novembre) (c. 191), Borca (11 novembre) (c. 191 t.) ed 
a Serravalle (20 novembre) (c. 192 t. e segg.), si limitava a tra- 
smettere le notizie che il suo informatore di Costanza riusciva a 
fargli pervenire, superando non poche difficoltà, a causa dell’ as- 
sidua vigilanza degli Imperiali. 

Fino all'ultimo momento, il Querini cercò di ottenere tutte 
quelle indicazioni relative alle forze imperiali che potevano in- 
teressare la Signoria, ed a tal fine inviò al Lichtenstein un suo 
corriere, un tale “ Zuan Mato ,, che conosceva il tedesco sotto 
il pretesto di significare ad esso la sua intenzione di lasciare 
Brunico, dove v'era sospetto di malattie contaggiose, ma in realtà 
perchè raccogliesse, lungo il cammino, dati sulla preparazione 
militare dell’ Impero. 

Ritornò il corriere con alcune indicazioni utili sulle forze di 
cui poteva disporre fino allora Massimiliano e con l'approvazione 
del Lichtenstein al proposito del Querini di portarsi in territorio 
veneto, perchè, essendo inutilmente trascorsi i dieci giorni asse- 


(1) Senato Secreti, R. 41, c. 50 e segg., 1507, 6 novembre. 
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gnatigli dall’ Imperatore per la sua permanenza in Germania, 
l'ordine di Massimiliano doveva essere rispettato. 

Un ultimo tentativo d’avere qualche notizia recentissima, 
prima di passare il confine, dall’informatore di Costanza, che da 
qualche giorno non dava contezza di sè, riuscì vano, perchè il 
corriere all'uopo distaccato, giunto a Nazareth, dove avrebbe do- 
vuto attendere un fiduciario dell’informatore fiammingo del Que- 
rini, aveva dovuto in fretta lasciare quel paese, perchè molti 
fuorusciti milanesi che, da Costanza, si avviavano alla volta di 
Trento, avrebbero potuto facilmente riconoscerlo come persona 
del seguito dell’ ambasciatore veneziano e, se lo avessero additato 
ai molti lanzichenecchi che percorrevano incessantemente quella 
strada, avrebbe corso indubbiamente qualche serio guaio. 

Gironzolando nei dintorni aveva però raccolto ugualmente 
qualche informazione sui contingenti che si concentravano nel 
Trentino. 

Tale concentramento, secondo notizie orali comunicate da un 
messo dell’informatore di Costanza al Querini, significava che 
l’ Imperatore, convinto di non potersi fidare degli Svizzeri, perchè 
alcuni Cantoni non avevano voluto a nessun patto romper fede 
agli accordi con Francia, aveva ripreso il suo vecchio disegno 
di scendere in Italia per il Trentino e la Valtellina, sboccando 
dalla Bergamasca nella pianura lombarda. L’impresa, data la 
stagione invernale, presentava molte difficoltà, specie per il traino 
delle artiglierie per le quali erano state già approntate molte 
slitte, ma aveva il vantaggio di tenere in rispetto la Repubblica, 
sul cui atteggiamento, nel caso di un'impresa lontana come quella 
di Borgogna e di Fiandra, l'Imperatore non si sentiva sicuro 
(c. 194, 21 novembre). 

Le cose erano in questi termini quando al Querini giungeva 
la deliberazione del Senato con cui, considerando che la sua 
permanenza a Serravalle non era d’utilità alcuna alla Signoria, 
“ immo cum denigration de la reputation de quella et.... pro- 
“ ductiva de suspitione aliena da le occurrentie presenti ,, gli si 
accordava la richiesta licenza di venire a Venezia e di presen- 
tarsi alla Signoria (1). 


(1) Senato Secreti, R. 41, ce. 51 t., 1507, 20 novembre. 
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67. Il 24 novembre, il Querini era a Venezia, ed il giorno 
successivo, alla mattina, si presentava in Collegio. “ Stete pocho 
“ et fo rimesso al Pregadi ,, annota il Sanudo, ma, in quel po- 
meriggio, il Senato era molto affaccendato, ed il Querini dovette 
rimandare la sua attesissima relazione (1). 

Il 26, i Pregadi furono a completa disposizione dell’ amba- 
sciatore per ascoltare quella relazione di Germania che è fra le 
più antiche conservateci e fra le più perspicue per vivezza di 
rappresentazione di fatti e di persone e per acuta analisi della 
situazione (2). Massimiliano, ad esempio, è ritratto al vivo (3): 
“ Di età di anni 50 in circa, è di persona comune, non molto 
“ bello di volto, ma proporzionato e robustissimo, di complessione 
“ sanguinea e collerica e per l’età sua molto sano... Per quanto 
“ spetta all’animo è umanissimo e piacevole, affabile con ognuno, 
“ prodigo piuttostochè misero, esperto nelle guerre e nel governo 
“ degli eserciti.... sollecito, vigilante, di grandissimo cuore.... 
“ dona quello che ha e talora quello che non ha... Ma in una 
“ cosa manca, che, di quanti espedienti trova, non sa poi in 
“ tempo eseguirne alcuno, e così come abbonda d’ invenzioni, 
“ manca di esecuzione; e benchè talora se gli rappresentino al- 
“ l’intelletto due ovvero tre rimedii ad una sola cosa, e di essi 
“ ne elegga uno per il migliore, tamen non lo eseguisce poi, 
“ perchè subito innanzi la esecuzione gli nasce nella mente 
“ qualche altro disegno ch’esso stima migliore; e va tanto di 
“ meglio in meglio che il tempo e l’occasione passa di eseguir 
cosa alcuna ,,. 

Metteva poi in rilievo il Querini un’altra particolare dispo- 
sizione d'animo di Massimiliano: “ che, innanzi che prenda ini- 
“ micizia con uno, patisce molte ingiurie, ma quando nell'animo 
“ suo l’ha confirmata, è poi cosa quasi impossibile rimuoverlo 
“ dal cercare sempre di vendicarsi delle offese, sì come al pre- 
“ sente fa con il Re di Francia suo cordialissimo inimico ,. Sti- 
mava quindi pericoloso lasciare che l'Imperatore si rafforzasse 
nel convincimento di una ostilità preconcetta da parte della Re- 


(1) V. Sanupno, VII, 188. 
(2) V. Sanuno, VII, 191-193. 
(3) V. Relazione cit. pp. 26-27. 
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pubblica, chè ciò lo avrebbe indotto a “ drizar ogni suo disegno, 
contro di essa, obbligandola, anche con la sola minaccia di guerra, 
a spese ingenti per la sicurezza dei suoi Stati. 

La situazione non appariva al Querini irremediabilmente 
compromessa, chè il risentimento di Massimiliano verso la Re- 
pubblica non gli sembrava da paragonarsi a quello verso Francia, 
ma sarebbe stato necessario — a suo avviso — operare in tempo 
per togliere all'Imperatore il sospetto che Venezia si apprestasse 
a muovergli contro quando fosse stato impegnato in Italia coi 
Francesi. 

Non si nascondeva l’ ambasciatore la gravità e la comples- 
sità della situazione, e tutte le paurose incognite che oscuravano 
l'avvenire della Repubblica, ma calcolava sempre sulla volubilità 
massimilianea, su quella “leggerezza , che gli era spesso rin- 
facciata, ma che costituiva un prezioso elemento da sfruttare abil- 
mente e che poteva, d’ un tratto, rischiarare tutta la situazione. 

La minaccia della guerra incombeva sull’ Europa, ma contro 
chi si sarebbe scatenata : contro Francia o contro Venezia ? L'in- 
certezza di Massimiliano non permetteva di fare un sicuro pro- 
nostico ; però il Querini metteva acutamente in rilievo alcuni 
importantissimi fattori. che inducevano a credere che la Repub- 
blica sarebbe rimasta vittima del furore teutonico, che un os- 
servatore superficiale avrebbe stimato dovesse rivolgersi piuttosto 
contro Francia. 

Questi fattori erano l’ ostilità fortissima dei Principi tedeschi, 
secolari ed ecclesiastici, verso la Repubblica: l’ impossibilità, da 
parte delle terre franche dell’ Impero, meno avverse a Venezia, 
di opporsi validamente, quando la guerra fosse stata decisa; il 
contegno degli Svizzeri che, in una spedizione contro la Repub- 
blica, avrebbero visto il inodo di salvare capra e cavoli, cioè di 
dar soddisfazione all’ Impero senza rompere con la Francia. 

Lamentava il Querini che presso i Principi dell’ Impero la 
Repubblica si trovasse in condizioni di inferiorità, rispetto alla 
Francia stessa, pure naturale avversaria, perchè trascurava il si- 
stema dei donativi ai Principi e particolarmente ai consiglieri 
imperiali, lasciandosi, in questo campo, prendere la mano da 
Luigi XII che, in tal modo, anche se non poteva crearsi un 
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partito favorevole, aveva sempre chi, per cupidigia, lo teneva in- 
formato dei fatti dell’ Impero. 

Si comprende, dal tono generale della relazione, che il Que- 
rini avrebbe desiderato un onesto accomodamento coll’ Impero, 
se non una lega formale, come richiedeva Massimiliano, ma la 
Repubblica era impacciata dall’ alleanza con Francia, sempre in 
vigore, anche se già sostanzialmente intaccata dagli accordi di 
Blois. Il Querini avrebbe pure veduto volentieri (e con lui molti 
altri) che la Signoria riacquistasse, rispetto alla situazione generale 
europea, una certa libertà d’ azione senza doversi accodare stret- 
tamente alla politica francese, ma forse era troppo tardi per un 
mutamento radicale nell’ indirizzo della politica estera da parte 
della Signoria, e tutti quei fermenti d’ invidie, cupidigie, rancori, 
che dovevano poi maturare nel trattato di Cambrai, erano già 
in azione. 

A conflitto scoppiato, vi sarà in Venezia chi lamenterà (forse 
pensando alle osservazioni del Querini) che le condizioni offerte 
da Massimiliano alla Repubbica non fossero state accettate, chè 
la sciagura della guerra sarebbe stata forse evitata a Venezia, ma 
si trattava del facile senno del poi (1). 


(1) PriuLi GiroLamo, Diarit (Ms. P. D. 252 C, nel Museo Civico 
SOM: di Venezia). Vol. IV, c. 48 t.: “ Ettiam se lamentavano (i vene- 
“ ziani) supra moidlum de messer Domenego Trivixan cavalier et procu- 
rator, et de messer Paulo Pisani cavalier, de li primi governatori del 
Stato, Savii del Consiglio et sapientissimi et eloquentissimi padri, 
perchè malissimo haveano governato la Repubblica loro, et questo per 
aver tenuto la parte francexe, nè mai hanno voluto ascoltare partito 
alchuno offerito da lo Imperator ellecto, come a li lochi sui di sopra 
apar, et questo perchè ambi questi duo sopranominati padri et sena- 
tori, herano statti ambaxatori a Milano, al gran Roy de Franza, et 
visto la potentia soa et contracto tanta amicitia che dicevanno non 
essere altra potentia in Christianitade de la francexe. et cum la lengua 
loro et auctoritade sopra le renge, in Senato parlavano et «dicevano et 
confortavano ch’ el non se dovesse partire da la amicitia francexe et 
mancho romperla la fede et liga, dicendo essere potentissimo et sa- 
“ pientissimo Signore, et in questa opinione etiam el Principe predicto 
“ hera delictissimo et inclinatissimo, nè volevano sentire nominare lo 
“ Imperatore ellecto, quale faceva largi partiti al Stato Veneto aziò che 
“ intrasse in amicitia sua, et se desligasse da la amicitia francexe. Non 
“ obstante el dicto Re de’ Romani hera stato vituperato et vergognato 
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Il Querini aveva visto chiaro nell’ intricata situazione : occor- 
reva manovrare in tempo, rapidamente, approfittando della pro- 
verbiale volubilità massimilianea per non lasciarsi prevenire da 
altri; ma la Signoria non potè, o non volle, seguire questo av- 
vertimento, e lasciò che l’ imperatore sempre più si rafforzasse 
nel preconcetto d’ una insanabile ostilità da parte della Repub- 
blica, fino a ridursi in quella condizione d’ animo, in cui, secondo 
il Querini stesso, era “impossibile rimoverlo dal cercar.... di 
“ vendicarsi delle offese ,, reali o fantastiche che fossero, ma che 
troppi avevano interesse a far apparire tali da non potersi re- 
spingere che con le armi. 

Così, battuta nel campo diplomatico, Venezia si apprestava 
ad affrontare, con le sole sue forze armate, la grande prova che 
l’ attendeva, e di cui il Querini aveva segnalato l’ appressarsi mi- 
naccioso. La sorte fu violentemente avversa alla Repubblica, come 
è noto, specie nel primo periodo della lotta, ma, dove le armi 
malfide fallirono, subentrò spesso l’ accorta e più avventurata 
azione diplomatica che, con paziente lavoro, riallacciò le fila delle 
alleanze, degli accordi, dei compromessi, attraverso i quali Ve- 
nezia, in brevi anni, ricostruì la sua fortuna, perchè il compito 
storico della Repubblica era ancora ben lontano dal suo termine. 
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“da la Repubblica Veneta, avendolli tolte le citade et lochi ultima- 
mente, zoè Trieste et Goritia et altri lochi, tutavolta voleva et desi- 
derava piui presto l’amicitia veneta, perchè portava grandissimo odio 
al Roy de Franza; tamen questi nobili all'incontro dicevano che lo 
Imperatore he una insegna de osteria, et ch’el non havea denari nè 
reputatione nè fama nè seguito nè prudentia..... ni 

V. anche a c. 69: “ Et li Veneti Signori meritavano questo (la 
guerra) perchè, avendo questo Re de’ Romani mandati per avanti tanti 
dignissimi ambasatori.... cum largi et honorati partiti per acostarsi in 
amicitia cum la Repubblica veneta, et respecto el Roy de Franza non 
furono acceptati nè guardati dal Senato Veneto. Alhora questo Impe- 
rator ellecto havea facto il medemo al Secretario Veneto andato cum 
largi partiti per importar la amicitia sua et non l’havea volsuto nè 
vederlo nè ascoltarlo, sì che he sapientia tal volta prendere li partiti 
che ritornano al proposito senza havere tanti respecti ,. 


LE PROPRIETÀ FONDIARIE 
DEL MONASTERO BRESCIANO DI S. GIULIA 
NEL TERRITORIO VENETO-TRIDENTINO 


La dipendenza giurisdizionale dal Patriarca di Aquileia e 
l’uso del rito patriarchino aquileiese nella liturgia interna delle 
chiese e cappelle monastiche, non furono le sole relazioni che 
il celebre monastero longobardo di Brescia ebbe nell’ alto me- 
dioevo col territorio veneto - tridentino. 

Molti ed estesi possedimenti di case, di corti, di fondi, di 
masserie rurali, di censi e di prestazioni in natura o in denaro 
ottenne quel monastero insigne da generosi benefattori, che vol- 
lero emulare nell’ ossequio verso le pie e illustri donne ivi raccolte 
sotto la regola benedettina, la munifica liberalità dei suoi fonda- 
tori Desiderio e Ansa, ultimi e infelici sovrani longobardi. 

La giurisdizione di fatto esercitata dal Patriarcato Aquileiese 
sul ricchissimo monastero bresciano dovrebbe avere un fonda- 
mento giuridico nel famoso privilegio rilasciato dal Patriarca 
Siguald o Sigoaldo il 31 ottobre 773, se potesse essere dimo- 
strata l’ autenticità di questo singolare documento, plasmato sulla 
falsariga della bolla di papa Paolo I° del 23 ottobre 762 (1). 


(1) P. F. Kkur, Italia pontificia, vol. VI, parte 1 (Berlino, 1913), 
pp. 320-328, e Codice diplomatico longoburdo, col. 52-53 e col. 90-92. Am- 
bedue i documenti furono sospetti al BRUNATI, Vite dei Sunti Bresciani, 
come apocrifi. L'autenticità della bolla pontificia è ora ammessa dal 
Kehr, ma quella del diploma patriarcale è negata dal PAScHINI. Note 
storiche su uomini e avvenimenti del Friuli in sul cadere del regno Lon- 
gobardo, in Memorie storiche Forogiuliesi, a. VIII (1912), p. 
12-14, che ritiene il documento fabbricato fra 1’ 896 e il 905, durante il 
regno di Berengario. Il CrccHeLLi però (Arte barbara cividalese in M e- 


110 P. GUERRINI 


Ma a queste infiltrazioni giurisdizionali aquileiesi, come ad 
altre consimili che troviamo a Verona e a Como, contribuì in 
parte lo spirito di autonomia monastica delle potenti suore di 
S. Giulia di fronte al troppo vicino vescovo di Brescia, in parte le 
tendenze politiche di re Desiderio e più tardi quelle di Berengario 
per creare nel Friuli e nel Veneto, intorno alla Cattedra di 
S. Ermagora, una forte potenza ecclesiastica, come a Roma, a Mi- 
lano e a Ravenna, con larghe gravitazioni economiche sui lati- 
fondi monastici; e forse non vi fu estranea la necessità per il 
monastero di avere una tutela sicura dei suoi larghi possedimenti 
rurali nella regione delle Venezie, dove il Patriarca aquileiese 
dominava come un sovrano. 

Di tutti questi possedimenti giulianei e delle loro donazioni 
originarie non abbiamo nè molte nè sicure notizie; la maggior 
parte di essi deve essere stata staccata probabilmente dal fisco 
regio longobardo per ordine dei re Desiderio e Adelchi e confe- 
rita al nuovo monastero nella prima sua dotazione. 

Già nel diploma del luglio 771 re Desiderio accennava va- 
gamente a queste donazioni di fondi e case “ in finibus nostris 
“ Austrie vel Neustrie , fatte da Adelchi in favore della sorella 
Anselperga, prima badessa del monastero del Salvatore (1); 
manca però ogni notizia sicura e particolareggiata di questi posse- 
dimenti, come di tutti gli altri dispersi nella Romagna, nell’ Emilia, 
nella Toscana, nel Lazio e nella Campania, che nelle dolorose 
vicende della sconfitta longobarda e dell’ occupazione carolingia 
devono aver subìto dispersioni e usurpazioni gravissime e irre- 
parabili, così da non lasciare di sè traccia alcuna nei pochi do- 
cumenti di quella ferrea età. 


morie storiche Forogiuliesi, a. XVII (1921), pp. 204 in nota) ri- 
tiene che “ non sia detta l’ultima parola su questa questione prima che 
“ sia esaminata la genuinità del documento pontificio , e soggiunge che 
il privilegio di Sigualdo “ anche se non troppo genuino, è tuttavia una 
“ prova molto antica di relazioni esistenti fra la sede patriarcale civi- 
“ dalese e le suore di Brescia, e a ciò si aggiunga il fatto che il mona- 
“ stero bresciano accolse, fra le figlie dei nobili longabardi e franchi, 
“ anche quelle dei nobili friulani , 

(1) Codice diplomatico lombardo in M. H. P. di Torino, vol. III, 
Chartarum. 
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Il p. Astezati, che nel secolo XVIII raccolse e riordinò le 
poche reliquie dell’ archivio monastico prima che la rivoluzione 
del 1798 disperdesse quell’ immenso materiale documentario, dà 
alcune notizie riassuntive intorno alle proprietà del monastero 
desumendole dai regesti dei documenti da lui studiati (1); ma 
sono evidentemente delle notizie monche e imprecise. 

Per Verona conosciamo la donazione di una “ terrula infra 
“ civitatem Veronae , fatta al monastero dell’ imperatore Carlo 
il Grosso il 10 febbraio 886 (2) e la permuta di alcuni fondi, 
avvenuta il 10 aprile 966, fra la badessa di S. Giulia e Dome- 
nico custode o ufficiale della chiesa di S. Procolo (8). Nel terri- 


(1) Indice alfabetico-istorico-cronuvlogico-perpetuo dell’ Archivio del- 
l’insigne e real monistero novo di S. Salvatore e S. Giulia di Brescia, 
della Congregazione Cassinense, compilato per commissione delle Ill.me 
M. M. Dunna Flaminia Crotti degli ts Badessa l’anno MDCCXAXI ed 
Illma Donna Giulia Zoni Badessa gli unni MDCCXXII e MDCCXXIII 
e promosso dal zelo dell'ora q. M. Donna Florida Soldi già Abbadessa, 
sotto il (roverno del Rev.mo P. Don Paterio Biasi Abbate di S.0 Eufe- 
mia, dal P. D. Grann’ ANDREA ASTEZATI, Decano e Lelttor Cassinense e 
già Professore delle Mattematiche nell’ Accademia Pubblica degl Erranti 
della stessa città di Brescia, dagli anns di Cristo DCCLX sin l'Anno 
[M.DCC.LVI], ms. G. I. 4, grosso volume in f. di ff. 906, nella Biblioteca 
Queriniana di Brescia. 

Intorno alla storia interna del celebre cenobio benedettino cfr. 
Codice necrologico-liturgico del monastero di S. Salvatore o S. Giulia in 
Brescia, trascritto e illustrato da AnpREA VALENTINI (Brescia, Appolonio, 
1881, in 4.). 

I documenti di S. Giulia sono ora distribuiti nel R. Archivio di 
Stato di Milano, nel R. Archivio di Stato di Brescia, nella Biblioteca 
Queriniana di Brescia, nell’Archivio dell'Ospedale di Cremona e negli 
archivi privati di alcune nobili famiglie bresciane che acquistarono dal 
Demanio delle tenute già confiscate al soppresso monastero. Quando 
sarà possibile riunire nuovamente a Brescia queste “ membra sparte , 
di un archivio monastico fra i più ricchi e i più importanti d’ Italia? 

(2) Cudice diplomatico lombardo, col. 562-563. 

(3) Codice diplomatico lombardo, col. 1210-1211. Per Verona l’In- 
dice dell’AstEZATI dà i seguenti regesti: 

886, 10 febbraio. Donazione di Carlo il Grosso imperatore di piccola 

terra fuori ed appresso la città di Verona. K. filza I, n. 24. 

966, 10 agosto. Permuta di terre nella pieve di Sant'Andrea della dio- 
cesi Veronese in altre nello stesso luogo, celebrata con Domenico. 
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torio veronese il monastero possedeva fondi a Castiglione (per- 
muta 10 giugno 972), a Cermanica o Cervanica di Garda con una 
chiesa dedicata a S. Giulia, a Montalto (locazione in Buono da 
Costermata e Delaido Panenazzoli, del 16 Giugno 1300) e a 
Pacengo (1). 

Un documento del 17 novembre 878 ci rivela che il mona- 
stero possedeva già le corti di Quarto e Bellonico nel comitato 
Vicentino e la corticella Riese nel Trevigiano, concesse dalla 
badessa Ermenegarda a un certo Rotecherio di Raffa “ ad labo- 
“ randum et censum , (2). 


Istr. rog. da Marino nodaro l’anno IV dell’imperio di Ottone, In- 

dizzione IX. 

1005, 26 maggio. Investitura di beni in Viminario sotto l’annuo censo 
di L. 5 d’argento Veronesi, assieme colla Cappella di San Piero in 
Liutulfo. 

1173, 25 maggio. Rinunzia dei beni di Monte d’Oro, d’Alberto Boccaccio. 
Rog.° di Wistobono nodaro. 

1193, 22 settembre. Investitura d’un monte nel distretto di Pizena in 
Vendrando Caldera. Rog.° di Giovanni nodaro. 

1206, 22 dicembre. Investitura in Bernardo Cabalioni. 

1371, 5 marzo. Quietanza a favore del nob. Domenico Betusio per 
L. 40 planet. Rog.° di Bertolino da Ello notaio. 

1433, 1 aprile. Locazione novennale di tutti 1 beni nel territorio vero- 
nese sotto l’annuo affitto di 28 ducati d’oro, in Buonapace Bucelli. 
Rog.° di Faustino Bertoldi. 

(1) Cfr. sotto questi nomi il citato Indice dell’ASTEZATI. 

(2) Codice diplomatico lombardo, col. 471-472. Ho identificato con 
Raffa, comune della Valtenesi sul lago di Garda, la patria di questo en- 
fiteota del monastero bresciano “ qui commanere videtur in finibus Gar- 
“ dense, vico qui appellatur Affes ,. 

La corte di Quarto aveva anche una cappella di S. Maria “ una 
“cum oraculo sancte Marie ad ipsa curte pertinente ,. Per questa e per 
le altre possidenze vicentine l’Indice dell’ASTEZATI contiene i seguenti 
regesti: 

771, 25 settembre. Permuta della corte Axigiatale nel territorio Vicen- 
tino in altri beni nell’isola di Sermione, celebrata con Andrea chie- 
rico fil. qa. Abegimondo da Gossenago. Rog.° di Ansoaldo not. ai 
tempi di Desiderio e Adelgiso, anno XVII e XIII, Indizione X; 
copia in G. filza 2, n. 6. 

879, 17 novembre. Locazione per 29 anni dei beni di Quarto e Beloneco 
e di Reza nel Trevisano sotto l’annuo aftitto di L. 100 in Monte- 
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I fondi del territorio padovano venivano in parte permutati 
con altri fondi di Camignone, nel territorio bresciano, nel marzo 
del 1024 con Gausberto qm Teuzone e Arderico qm Laudono, 
secondo un regesto dell’ Astezati, il quale accenna anche ad altre 
investiture del 26 maggio 1050, 30 settembre 1098, 20 maggio 
1126, e ad un antico inventario della corte di Carpentello (Car- 
penedo di Maserà) esistente nella cartella G filza 2 n. 18; ma 
dei fondi di Este e Monselice nessun cenno nei regesti citati. 

Nel Trentino il monastero possedeva l’ intera montagna Lo- 
rina sopra Storo, fra le Giudicarie e la val d’ Ampola; questa 
montagna o selva era stata data in locazione ai comunisti di 
Storo già fino dal secolo XIII, e forse anche prima. Il 14 marzo 
1346 la badessa rinnovò la locazione al comune di Storo ; il 25 
febbraio 1412 la locazione venne rinnovata con Tonino da Pre- 
seglie, mandriano bresciano, che occupò la malga Lorina con le 
sue mandre; il 24 maggio 1429 la locazione passò alla comu- 
nità di Bondone per quattro pesi (32 Kg.) di formaggio mag- 
gengo, poi ricadde nel comune di Storo che tentò di appropriar- 
sela definitivamente lasciando scadere il termine della locazione 
senza pagare il censo e approfittando dell’ anarchia ‘amministra- 
tiva e disciplinare che era entrata nel monastero nella seconda 
metà del secolo XV (1). 

Ma nel 1509 il monastero iniziò contro il comune di Storo 
una lite di rivendicazione dell'alto dominio sulla Lorina, portando 
innanzi fra i documenti che dovevano comprovare il diritto di 
proprietà il diploma 14 giugno 772 di Desiderio e Adelchi, dove 


cherio. Copia, l’anno II di Carlomanno re d'Italia, Indizione XII, 
F. filza 2, n. 15. 

1050, 26 maggio. Sentenza favorevole per gli beni nel Territorio Vi- 
centino. Instrom. rog. da Andrea nod. F. filza 2, n. 5. 

1205, 1 febbrato. Commissione apostolica d’ Innocenzo Papa Ill al Ve- 
scovo di Verona, Abbate di Santa Giustina di Padova ed altri per 
la causa contro il Vescovo di Vicenza. Manca di sigillo, K. filza 5, 
n. ], contro del quale 

1210, 24 settembre. Precetto «del Vescovo di Mantova, Nunzio d’Ottone 
IV Imperatore; Instr. rog. da Bonetto nod. F. filza 2, n. 16, d’indi 
Processo, Instr. rog. da Gnifolino nod. n. 17. 
(1) Regesti dati dall’Zndice dell’AstezaTI sotto la indicazione di 

Astòr (Storo). 
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si parla di una Silva Roncona, che i legulei del monastero in- 
terpretarono come riferentesi a questa contesa Selva Lorina, 
mentre tutto quel diploma riguarda esclusivamente i beni del 
monastero nei territori di Reggio e di Modena (1). 

Il processo, mandato e rimandato più volte da Brescia a 
Roma, da Roma a Trento, da Trento a Venezia, da Venezia a 
Roma, con sentenze definitive, di appello, di controappello, ecc., 
durò la bellezza di tre secoli, e sarebbe forse durato altrettanto 
se non fosso capitata la soppressione del monastero a metter 
fine a. questo record di lentezza giudiziaria (2). Il comune di 


(1) Codice diplomatico lombardo, col. 86-87. 

(2) Le carte di questa lunga e non finita vertenza giudiziaria sono 
raccolte in due cartelle della Biblioteca Queriniana di Brescia, altro 
frammento del disperso archivio monastico. 

Un sommario incompleto del fatto del processo narra le sue varie 
fasi giudiziarie nel seguente modo: 

“ Flavius Desiderius longobardorum rex anno 16° sui regni donavit 
“ quamdam silvam Monasterio et monialibus S. Iuliae brixiensi quo tune 
“ Ansilperga, dicti Regis filia, Abbatissa reperiebatur quae, silva existit 
“in territorio Setauri Tridentinae dioecesis, cuius silvae possessionem 
“ dietae moniales usque tune adeptae sunt et in ea continuarunt adeo 
“ ut etiam 

“ de anno 1346 comunitas et homines dictae terraa Setauri consti- 
“tuerunt quemdam procuratorem et sindicum ad conducendam dictam 
“ silvam a dictis monialibus, prout revera tune fuit conducta ut constat 
“ per instrumentum publicum, 

et similiter de anno 1412 dictae moniales eamdemet silvam loca- 
“ runt cuidam Tonino de Preseliis Brixien. dioecesis, per sex annos, ut 
“ constat per publicum instrumentum; 

“ constat etiam de anno 1433 moniales constituisse quemdam pro- 
curatorem ad locandam dictam silvam. 

“ Ab ipso autem anno 1433 citra, quia occurrerunt multae incur- 
“ siones hostium et militum adeo ut loca non essent tuta, ipsi homines 
“ de dieta terra Setauri occuparunt et invaserunt dictam silvam et in 
“ ipsa occupatione se confoverunt usque ad annum 1522; quo anno se- 
“ datis bellorum incursionibus et tumultis, moniales praefatae deputa- 
verunt quemdam sindicum et eorum procuratorem ad recuperandam 
“ possessionem ipsius silvae. 

“ Et tandem de anno 1524 causa introducta coram quibusdam iudi- 
“ cibus in civitate Brixiensi fuit formatus processus et probata, tam per 
“ testes legitime examinatos quam per instromenta locationum, longa 


“u 


“ 
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Storo si tenne e si tiene ancora, finalmente indisturbato, la pro- 
prietà della montagna Lorina, senza conservare nemmeno un 
pallido ricordo, forse, della istituzione monastica longobarda alla 
quale venne usurpata. 

Ma questo avveniva in tempi a noi relativamente vicini, quando 
la sorveglianza sui possedimenti monastici e la documentazione della 
loro proprietà erano molto più facili: nei secoli IX-XII, in tempi 
torbidi di avvenimenti politici e militari, il monastero subì ben più 
gravi usurpazioni, perdette diritti, censi, proprietà fondiarie di 
entità rilevantissina ed ebbe dei gravissimi danni economici, che 
lo misero in serie crisi finanziarie e morali. 

Coloni infedeli che si sottraevano alle imposte e prestazioni 
dovute, vassalli che rivendicavano libertà ormai generalmente 
accettate, gastaldi che si preoccupavano più dei proprii interessi 
che di quelli del monastero lontano, lo stesso capitolo monastico 
diviso dalle ambizioni e dagli interessi delle potenti famiglie 
feudali alle quali appartenevano le poche suore del monastero, 
furono le cause principali di queste perdite e dispersioni patri- 
moniali, che non sempre si poterono impedire con gli inventari, 


et antiquissima possessio monialium, et ideo die 16 iunii 1526 per qm. 
Mathiam Ugonem episcopum Phamaugustanum Iudicem apostolicum 
et tune Brixiae commorantem, fuit lata sententia, qua declaratur mo- 
nasterium et moniales esse reintegrandas ad possessionem dictae silvae, 
condemnando dictos homines de Setauro ad restitutionem fructum per- 
ceptorum et ad eos qui percipi potuerunt, sive ad illorum praetium. 
De anno 1563 fuit pro parte monialium expedita commissio exequto- 
“ rialis pro obtinenda exequtione dictae sententiae, et directa quibusdam 
Canonicis Brixien. coram quibus ad nonnullos actus etiam deventum 
fuit, et quia obierunt 

“ de anno 1569 in eorum locum fuit surrogatus pro exequtione prae- 
dicta Rev. D. Jo: Mattheus Averoldus, coram quo similiter ad nonnullos 
actus deventum fuit per ambas partes, et in spetie fuit ab ipso Iudice 
deputatus Assessor de consensu ipsorum partium ad effectum iudicandi 
super quodam emergenti et articulo. Et quia dicti homines eam (cau- 
sam) diversis subterfugiis in longum protraxerunt usque ad annum 
“ 1583, moniales praedictae exequtionem praefatam habere non potue- 
runt, superveniente obitu dicti Rev.di [udicis. 

“ Hodie propterea obtinuerunt subrogari in locum dicti Rev. Io: 
“ Matthaei Averoldi adm. Rev. Federicus Sala Canonicus Brix. pro exe- 
“ qutione dictae sententiae... ,. 
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con le liti giudiziarie e coi privilegi papali e imperiali invocati 
e ottenuti dalle sollecite badesse. 

Alcuni documenti inediti, che pubblichiamo in appendice a 
questa nota, frammenti di un insigne tabulario medioevale irri- 
mediabilmente sconvolto e straziato, ci offrono qualche notizia 
sconosciuta ma importante sui beni monastici di S. Giulia nei ter- 
ritori di Treviso, Padova, Vicenza e Verona, e sulle loro poco 
liete vicissitudini nei secoli XII-XIII. 

Il primo documento ci rivela che i fondi di Treviso e del 
territorio trevisano appartennero al gasindo regio Ottone, figlio 
di Ortifredo di Treviso; ma la seconda parte del prezioso fram- 
mento, dove accenna a donazioni nella corte regia di Monselice 
e nel territorio padovano, mi sembra la trascrizione di un di- 
ploma imperiale carolingio o di un diploma regio longobardo, 
ora perduto. Il documento non è originale ma apografo, del se- 
colo XII, e porta sul verso le indicazioni: ....(s.) Zulie Brizien. 
quas habere debet in Travisio. 

Il compilatore di questo “ inventario , ha voluto evidente- 
mente documentare la proprietà del monastero trascrivendo la 
carta originaria di donazione, omettendo però il nome del regale 
o imperiale donatore: ma le parole “ concedimus, cedimus, ad 
“ curtem nostram , dimostrano ad evidenza che il documento di 
donazione, così preciso nella enumerazione delle case, dei fondi 
e delle località, stava dinnanzi agli occhi del trascrittore: è da 
deplorare che il documento non sia completo perchè altri nomi 
per la toponomastica veneta ne sarebbero usciti, e forse in fine 
il nome stesso del concessionario, che avrebbe aiutato a fissare 
la data di questa importantissima donazione regia. 

Gli altri documenti sono frammenti di processi di rivendi- 
cazione intentati, con l’aiuto della sede apostolica, contro il ve- 
scovo di Vicenza, l’abate di S. Giustina, i conti di Carrara e gli 
altri minori vassalli del monastero. Con quale esito? I documenti 
non lo dicono, ma probabilmente con esito negativo, perchè già 
nel secolo XIII le proprietà del celebre cenobio bresciano nel 
territorio veneto erano ridotte ai minimi termini. Solo queste 
poche carte conservano la memoria di una ricchezza sfumata in 
pochi secoli, ma servono a illustrare — sia pure a rapidi tratti 
— le vicende economiche di molte località venete in rapporto 
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all'istituto monastico longobardo che riempì della sua storia tanta 
parte della storia bresciana. | 


Brescia, settembre 1925. 
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DOCUMENTI ‘ 


I. — FRAMMENTO DI UNA DESCRIZIONE DELLE PROPRIETÀ GIULJANE NEL 
TERRITORIO DI TREVISO. 


[Secolo XII, apografo), F. filza 2, n. 18. 


Monasterium sce Iulie hoc habet in Travisio silicet Curtis que ap- 
pellatur res (1) cum campis et omne id quod ad curtem pertinet. Item 
novum peculiarem subtus fossam folloneo (2) et aliud in Loco Lano (3) 
et casas masaricias tres in fundo Busse (4). Et unam casam massariciam 
in ydriano (5) et pecculiarem in Marcianischiis (6). Et unam casam in va- 


(1) Res, Resto oggi Riese, la patria di Pio X, è chiamata “ plebs 
“de Resio , in doc. del 1333: cfr. VeRcI, Storia della Marca Trivigiana, 
t. XI, p. 14; A. MAaRcHKSAN, Treviso Medivevale, I, 217. 

(2) Il fossato o fosso del Follo, forse nome che indica un “ molen- 
“dinum follonium ,: cfr. Du Canck, Glossarium, III, 341, e 430-431. 
(Follo e Fullo): il peculiaris indica una porzione o mansus di fondi as- 
segnati a una famiglia. 

(3) Potrebbe essere Alano di Piave nel circondario di Feltre, indi- 
cato come “ plebs de Lano ,, in MARCHESAN, Treviso Medioevale, I, 216, 
318 e 456. 

(4) Busse, più sotto chiamato Bure, è forse Borso o Bursio presso 
Romano in Trevigiana: MARCHESAN, op. cit., I, 216 e 455. 

(5) Istrana (?) nella provincia di Treviso: MARCHESAN, op. cit., I, 
12, 317, 455. 

(6) Marzanesco, ora Marsango sul Padovano, territorio di Campo- 
sampiero: cfr. D. OLIVIERI, Saggio di una tllustrazione generale della 
toponomastica veneta, Città di Castello, 1915, p. 366. 
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caria (1). Et quinque casas massaricias in vico mollianas (2). Et unam 
Casam massariciam in submonticello (3) et in Canedule (4) pratum et edi- 
ficia et familiam et servos et cum omnibus ad predicta pertinentibus. 
Breve recordationis de Terra mon. dni Salvatoris sce Iulie quod di- 
citur novum. In primis omnes case et res in Terratorio Travisino et infra 
civitatem et foris, que fuerunt juris Octoni gausinduem Regis, filii quondam 
Artifrit de ipsa civitate. Item omnis habitatio vel res infra stam civitatem 
Trivisinam quamque de foris divino cultis peculiaribus, idest unum pecu- 
liarem subtus fossam folenio seu et alium in Loco Lano seu casas mas- 
saricias iacet in fundo Bure, et una in ydriano, quamque peculiarem in 
marcianiciis et casa una in vacaria et in vico molinias casas massaricias 
quinque vel in sub montecelle casa massaricia una, simul cum prato: in 
Canedule aut per alia reliqua loco ubi ipsius Octoni pertinet juri, cum 
servis et ancillis . Curte . fictis , ortis . areis . campis . vineis . silvis . pratis . 
astaleriis . pascuis. aquis. et palludibus . salliciis pariis et rapivis. cultis et 
incultis . montibus vel planiciis. divisis et indivisis. mobilibus et immobili- 
bus .in finibus patuavinis in terra et silva in loco qui dicitur Carpene- 
tello (5) abendum per longum pt. CCCC.XXXI et per latum pt. C.XX ubi 
sunt inter adfines de parte Oriente via que vocitatur a mane et a parte 
meridiei ecclesia sce Fufemie et curtis regia, ab occidente monasterium 
sci Martini et curtis Regia, et da parte monte habentes ernifre, et per 
totum insimul CC simul et offerimus ex curte Regia que est in monte Se- 
licano (6) casas massaricias que pertinent ad ipsam curtem. In sumis de 
miliadino (7) casa una odor. magro vel ad este casa Luponi bardolo et 
Iohanni filio qndam Grosoli et casa Luponi et Iohanni canico et casa mar- 
tini canici et de prenomio casa petri filii pastrii et donatoribus albo. Hiis 
itaque expletis casis vel reliquis rebus superius comprehensis quod conce- 
dimus in loco ad esti casas massaricias duodecim, et de curte meliarino 


(1) Vaccarin o Vaccarino, frazione di Piazzola sul Brenta in pro- 
vincia di Padova: cfr. D. OLIVIERI, op. cit., p. 205. 

(2) La “ plebs Molianis , accennata dal MARCHESAN, op. cit., I, 458, 
oggi Moliano Veneto nel distretto di Treviso: per il monastero bene- 
dettino di S. Maria ivi eretto nel sec. X cfr. P. KeHH, /talia pontificia, 
vol. VII, parte I, pp. 116-117. 

(3) Sotto il Montello, nella provincia di Treviso. 

(4) Forse Candolè di Negrisia? cfr. MARCHESAN, op. cit., I, 216, © 
D. OLiviERI, op. cit., pp. 154-155. 

(5) Carpenedo, parrocchia di Maserà, comune di Albignasego in pro- 
vincia di Padova: cfr. A GLORIA, Territorio paduvano, Padova, P. Pro- 
sperini, 1862, I, 184-185. 

(6) Monselice, corte regia: cfr. Grande illustrazione del Lombardo- 
Veneto, IV, 284-286. 

(7) Forse è lo stesso che Meliarino, ricordato più sotto; cfr. D. OLI- 
VIERI, op. cit., p. 16%. Migliarino, Este, Prenomio. 
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casas massaricias VI et omnia ad eas pertinentibus, et addimus ibi pisca- 
tores duo qui habeant licentiam piscandi omni tempore parte monasterii 
per lacora (1) in monte selicano absque omni contencione, similiter et ce- 
dimus in ipso monasterio silve juges quingentes ex gagio nostro qui no- 
minatur Rodosio (2) pertinente ad Curtem nostram de monte selicano locus 
ubi dicitur prope miscedulo, ubi de uno latere est terra sti monasterii et 
terra Boetinii Scaldasii a tribus partibus per curtem sto gagio et iam no- 
minata curte nostra monteselicano pertinente, aliis Simulque et confesso- 
ribus (3) in ipso dei cenobio finibus civitatis nostre vincentine de Gagio 
nostro celiedolo (4) silva juges DC. ubi ab una parte est finis patavino seu 
aquaducto per curtem et ab alia parte via publica, a tercia parte silva ex 
Curte nostra et heredum qndam Aledei, de quarta parte ipso Gaio ut di- 
ximus inter ista coherencia juges numero sexcentum in ipso monasterio 
concedimus possidendum . verum et concedimus in ipso almo loco de Gayo 
patavino terra aperta et silva juges numero C in loco qui dicitur Carpe- 
neto (5) ubi ab una parte via publica ab alia parte habentes monasterii 
sci Martini ad quod ipso Gaio de tercia parte ipso Gaio patavino, de 
quarta parte habente erminfret.simulque concedimus in iam fato mona- 
sterio similiter ex Gaio, nostro patavino in loco qui dicitur novento (6) 
juges numero CCCC .immo set et addimus in ipso monasterio ex Gaio 
nostro veronensi iuges DC . atque concedimus omnibus rebus illi parti et 
anserem (?) de Vincentia, simulque concedimus in ipso almo loco in ter- 
ritorio vincentino ex Gaio nostro relicto locus ubi dicitur Carponius (7) 
silva juges CCC prope fluvium Brente et fine Carturios..... 


(1) Si deve intendere “ per la curte , ovvero indica qualche fiume 
o fossato locale? 

(2) Gahagium regium, la selva o bosco appartenente alla corte dì 
Monselice, ma sul Piave, perchè interpreterei Rodosio o Rodcgio per 
Rovegio, la “ plebs de Rovicho ,, accennata dal MARCHESAN, op. cit., I, 
217, 318 e 457, e in Miscedulo vedrei indicato Meolo sul Piave, presso 
S. Donà, in provincia di Venezia: cfr. D. OLIVIERI, op. cit., p. 332. 

(3) La designazione si riferisce promiscuamente ai monaci ed alle 
monache che “ professano la regola ,. 

(4) Il diploma dal territorio trevisano è passato nel territorio pado- 
vano, e ora entra nel territorio vicentino per passare poi al veronese. 
Celiodolo indica forse Liodolo sotto Castelfranco; questo si troverebbe 
nel territorio trevisano, non nel vicentino: cfr. VEeRCI, Storta della Marca 
Trevigiana, XI, 139, e MARCHEKSAN, op. cit., I, 217 e 455. 

(5) Forse è lo stesso Carpenedo precedentemente accennato nella 
nota (21). 

(6) Noventa Padovana: cfr. A. GLORTA, op. cit., II, 155-158. 

(7) Carponio è Carbogna, contrada di Carturo di Sotto, sul Brenta, 
nella provincia di Padova: vedi la Carta della Provincia di Padova de- 
lineata da Orazio Morelli nel 1882, 
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II. — CITAZIONE DEI MASSARI DEL MONASTERO DI S. GIULIA NEI TERRI- 
TORI DI VICENZA E PADOVA. 


Vicenza, 9-10-11 marzo [fine sec, XII] Z. filza 2, n. 27, Vincentiae. 


YKH Die nono intrante marcio in vincentia.in presentia fetoni marcki 
de vincentia.inrigeti de lonico tt. rog. Bonefacius viator verone et nun- 
cius dni Adelardi (1) dei gratia veronensis episcopi ex parte predicti dni 
episcopi precipit dno vitto de vincentia ut proximo die lune post octavam 
pasce maioris representet se et veniat aute predictum dnum episcopum 
pro querimonia quam facit de eo dna Abbatissa sce Iulie de brixia de eo 
quod male ordine tenetur monasterio sce Iulie in territorio de clozade (2). 

— FEodem die et in predicta civitate, in presentia Wielini clerici de 
baxano. Aicardini non. et dodi de ronco t.t. rog. predictus bonefacius ex 
parte dni episc. veronensis precepit Roberto de vincentia ut proximo die 
lune post octavam pasce maioris veniat ante predictum dnum episcopum 
pro querimonia quam facit de eo dna Abbatissa monasterii sce Iulie de 
brixia, de eo quod male ordine tenetur monasterio in territorio de mon- 
tegalda (3). 

— Die X intrante marcio in clocade in presentia dni Waldinelli de 
vincentia Iohannis t.t. rog. dictus bonefacius ex parte dni A. episcopi 
veron. precepit torono et uberto filjis qdam gafolli de eodem loco ut pro- 
ximo die lune post octavam pasce maioris veniant aute predictum dnum 
episcopum pro querimonia quam facit de eis dna abbatissa sce Iulie de 
brixia de eo quod male ordine tenetur monasterio sce lulie in clocade. 

— Eodem die in montegalda, in presentia dni girardi et vincenci de 
eodem loco tt. rog, dictus bonefacius ex parte dni A. veron. episcopi pre- 
cepit vitaliano de eodem loco ut proximo die lune post octavam pasce 
maioris veniat ante predictum dnum episcopum pro querimonia quam facit 
de eo dna Abbatissa monasterii sce Iulie de brixia de eo quod male or- 
dine tenetur monasterio in montegalda. 

-- Eoden die in montegalda dictus bonefacius ex parte dni A. veron. 
episcopi precepit uxori coneti de montegalda sua vice ideo quod ipse 
conetus non aderat, ut proximo die lune post octavam pasce maioris 
veniat ante predictum dnum episcopum pro querimonia quam facit de eo 
dua abbatissa sce lulie de brixia. 


(1) Adelardo dei Capitani di Lendinara, Cardinale di S. Chiesa, fu 
vescovo di Verona dal 1188 al 1214: cfr. PigHI, Cenni storici sulla chiesa 
veronese. Cap. VI: il primo Cardinale veronese nel Bollettino Ec- 
clesiastico di Verona, dicembre 1919. 

(2) È certamente Colzè vicentino, frazione del comune di Monte- 
galda nel circondario di Vicenza: cfr. Maccà, Storia del territorio vi- 
centino, Caldogno, Menegatti, 1812-1816, tomo VI, p. 120. 

(3) Per Montegalda e Montegaldella cfr. Maccà, op. cit., VI, 215 
e 279. 
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— Eodem die in montegaldella dictus bonefacius ex parte dni A. 
veron. episcopi precepit eribarto de sodem loco ut proximo die lune post 
octavam pasce maioris veniat ante predictum dnum episcopum pro queri- 
monia quam facit de eo dna abbatissa monasterii sce Iulie de brixia. 

-- Eodem die in cervarisio (1) in presentia maifredini de montegalda 
et albertini tt. rog. dictus bonefacius ex parte dni A. veron. episc. ordi- 
navit terminum peremptorium proximo die lune post octavam pasce 
maioris Comitisse Conice (2) et precepit eidem Comitisse sub pena scomuni- 
cationis ut ad eum terminum veniat ante predictum dnum episcopum pro 
querimonia quam facit de ea dna abbatissa monasterii sce Iulie de brixia. 

— Die X intrante marcio in selvacano (3) prope ecclesiam sci mi- 
caellis in presentia dni paganini iurigeri dictus bonefacius ex parte dni 
A. veron. episc. ordinavit terminum peremptorium proximo die lune post 
octavam pasce maioris dno lonardo et dno Iohanni de eodem loco et pre- 
cepit eidem dno lonardo et johanni sub poena exscomunicacionis ut ad 
eum terminum veniant ante ipsum dnum episcopum pro querimonia quam 
facit de eis dna abbatissa monasterii sce Iulie de brixia. 

— Eodenm die in civitate padue in presentia rodolfini monari et fe- 
randi tt. rog. dictus bonefacius ex parte dni A. episc. veron. precepit... de 
eodem loco ut proximo die lune post octavam pasce maioris veniat ante 
predictum dnum episcopum pro querimonia quam facit de eo dna abba- 
tissa monasterii sce Iulie de brixia. 

— Die X intrante marcio in padua prope capite pontis sci stevani 
in presentia dni paganini de paganis, dni Iohannis filii dni gambonini, 
rog. tt. dictus bonefacius ex parte dni A. veronensis episc. precepit dno 
pascoalino de selvacano ut proximo die lune post octavam pasce maioris 
veniat ante predictum dnum episcopum pro querimonia quam facit de eo 
dna abbatissa monasterii sce Iulie de brixia. 

— Eodem die in padua apud domum padue in presentia dni alber- 
tini de avocatis de eodem loco, Iohannis panice de brixia, Antelmini de 
cormo tt. rog. dictus bonetacius ex parte dni A. veron. episc. ordinavit 
terminum peremptorium Comiti maifredino de eodem loco proximo die 
lune post octavam pasce maioris et precepit eidem Comiti maifredino sub 
pena scomunicationis ut ad illum terminum veniat ante predictum dnum 
episcopum pro querimonia quam facit de eo dna Abbatissa monasterii sce 
Iulie de brixia. 

— Die XI intrante marcio in ptiomia in domo dni Marsilii qui di- 


(1) Cervarese S. Maria e Cervarese Se Croce in provincia di Padova 
ma limitrofi al territorio vicentino: cfr. A. GLORIA, op. cit., II, 89-91. 

(2) Si tratta di una Cunizza da Carrara, come più avanti si cita 
il conte Manfredino da Carrara: ambedue sono ignoti alla genealogia 
dei Carraresi data dal Litta famiglie celebri d’ Italia. 

(3) Selvazzano in provincia di Padova: cfr, A. GLORIA, op. cit., II, 
94-98. 
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citur de carara in presentia rodaeelli qui fuit de V. Martinelli tt. rog. 
dictus bonefacius ex parte dni A. veron. episcopi ordinavit terminum pe- 
remptorium dne furlane vice et nomine dni dicti Marsilii mariti sui ijdeo 
quia ipse dnus Marsilius non aderat, proximo die lune post octavam pasce 
maioris et precepit sub pena scomunicationis ut ad illud terminum veniat 
ante predictum dnum episcopum pro querimonia quam facit de eo dna 
abbatissa monasterii sce Iulie de brixia. 

YKH Ego Grisolitus q. et Socinus dicor sacr. pall. notarius interfui et 
rog. scripsi. 


III. — BrEvE ni para INNOCENZO III AL vescovo DI VERONA CARD. 
ADELARDO PER LE VERTENZE DEL MONASTERO DI S. GIULIA COL VE- 
scovo DI VICENZA. 


Roma, 28 novembre 1204, presentato a Verona, 1 febbraio: K. filza 5, n. I. 


Die primo intrante februario. In civitate ver. in palatio dni Adelardi 
dei gratia car. et ver. episcopi. In presentia dni literii canonici maioris 
ecclesie, dni magistri cattellini, petri not. de dno episcopo, vitalis de dno 
episcopo, dni bonifacini de grepis et aliorum plurium. 

Ibi dnus iohanes de beltropo apresentavit dno Adelardo dei gratia 
carden. et veron. episcopo unum breve sigilatum ex parte dni pape, in 
quo continebatur sicut secundum epistolam hic insertam legitur: 

Innocentius episcopus servus servorum dei Venerabili fratri Vero- 
nensi episcopo sancte romane ecclesie Cardenali salutem et apostolicam 
benedictionem. — Dilecte in Xsto filie abbatissa et moniales sce Iulie bri- 
xien. per suas nobis litteras intimarunt quod cum tibi dederint in man- 
datis ut tum a clericis quam laicis in Marchia constitutis de quibus coram 
te suam proponerent questionem, faceres eisdem justicie plenitudinem 
exiberi, et vanerabilem fratrem nostrum episcopum vincentie (1), de quo 
suam tibi proposuere querelam, coram te citare minime voluisti eo quod 
in litteris nostris de ipso expresse mencionem non fiebat. Nolentes igitur 
predictas abbatissam et moniales de aliquo indebite pergravari, fraternitati 
tue per apostolica scripta mandamus quatinus tam memoratum episcopum 
quam abbatem sce Iustine de padua et omnes tam clericos quam laicos 
in marchia constitutos, quos propriis duxerint nominibus exprimendos, ut 
super hiis que adversus eos voluerint proponere coram te ipsi exibeant 
justicie complementum, monicione premissa per censuram ecclesiasticam, 
appellatione remota, compellas. — Datum Rome apud scum petrum trir 
kI. decembris, pontificatns nostri anno septimo. 

Y4 Anno domini nostri jehsu Xsti mill. duc. quinto, indictione octava. 

Ego Guit. soc. palacii not. rog. interfui et scripsi. 


(1) Era vescovo di Vicenza Uberto Il (1204-1212) cfr. EuBkr, Hie- 
rarchia Cath. M. Aevi, 1, 529. Venne deposto dal vescovo di Cremona 
per ordine della S. Sede come dilapidatore dei beni della sua chiesa. 
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IV. — CITAZIONE DEI MASSARI DEL MONASTERO DI S. GIULIA DEL TER- 


RITORIO DI VICENZA. 
r8, 24 e 25 settembre 1210. 


[A tergo] Praeceptum episcopi mantuani nuncii Ottonis IIII adversus 
episcopum vincentinum (1) ad favorem monasterii S. Iuliae die XXIV sep- 
tembris anno D.MCCX indic. XIII. — Zi/za 2, n. 16. 


YKH die XII exeunte septembri, ante portam episcopatus vincentini in 
presentia friderici de brendolo et henrici tridentini et aliorum. Ibique 
Ubertus nuncius dni H[ewric] episcopi mantuani legati et vjcari dni 
O[#fonis] Roman. Imperatoris dedit et presentavit litteras sigillatas sigillo 
eiusdem dni episcopi mantuani Dno Uberto episcopo vincent. dixit et 
precepit eidem dno Uberto episcopo vincentino ex parte suprascripti dni 
episcopi mantuani ut hodie ad X dies accedat ad eum ubicumque fuerit 
responsurus dnabus sce Iulie brixiensis. Et insuper constituit ei terminum 
peremptorium. Ipse vero dnus episcopus acceptavit litteras. 

Item die VI exeunte septembre in civitate vincentie in hora porte 
sci petri, in domo Roberti, in presentia guilliolon. et vincencii et aliorum. 
Ibique suprascriptus U. nuncius sscripti dni episc. mantuani dedit et pre- 
sentavit litteras sigillatas sigillo ipsius dni episcopi mantuani dno Roberto 
vicentino et dixit et precepit eidem Roberto ex parte sscripti dni episcopi 
mantuani hodie ad X dies.,.. ubicumque fuerit responsurus dnabus sce 
Iulie brixien. Et insuper constituit ei terminum peremptorium. Ipse vero 
noluit accipere litteras. 

— Item eodem die exeunte septembre in villa clocage ante portas... 
Petri, in presentia Vicentie uxoris eidem petro et Iohannis filii qndam 
gandulfini, ibique suprascriptus V. nuncius... dedit et presentavit litteras 
sigillatas sigillo eiusdem dni episcopi mantuani Turriono clozagi et dixit 
et precepit eidem Turriono ex parte sscripti episcopi mantuani ut hodie 
ad X dies accedat ad eum ubicumque fuerit responsurus duabus sce Iulie 
brixien. Et insuper constituit ei terminum peremptorium. Ipse vero accepit 
litteras et dixit quod interveniret. 

— Item die V exeunte septembre in villa montis galde in domo 
mikeli in presentia flokelde et armengarde uxoris guillielmi et aliorum. 
Ibique sscriptus U. nuncius... dedit et presentavit litteras sigillatas si- 
gillo dni episcopi mantuani Cervate vice illius Micheli quod illa debeat 
dicere Michelo ex parte sscripti dni episc. mantuani ut hodie ad X dies 
accedat ad eum ubicumque fuerit resposurus dnabus sce Iulie brix. Et 
insuper constituit ei terminum peremptorium. Ipsa vero accepit litteras. 

— Item eodem die in villa montis galde sub porticalia ecclesie sce 
Iustine in presentia Marci et johannis zacardini et aliorum. Ibique sscriptus 
U. nuncius... dedit et presentavit litteras sigillatas sigillo dnì episcopi 
mantuani dno cavorlino presbitero ecclesie sce Iustine montis Galde et 


(1) Vedi nota precedente. 
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dixit et precepit eidem dno presbitero cavorlino vice sua et suorunn fra- 
trum ex parte sscripti dni episcopi mantuani ut hodie ad X dies accedat 
ad eum ubicumque fuerit responsurus dnabus sce Iulie brix. Et insuper 
constituit ei terminum peremptorium. Ipse vero dnus presb. cavorlinus 
accepit litteras et legit et dixit quod non veniret. 

Anno domini M.CC.X. indictione tertiadecima Ego Bonetus not. sacri 
palacii dni Otonis imperatoris quarti interfui omnibus istis et rogatus 
scripsi. 


DOCUMENTI E NOTIZIE 
DELLA ZECCA DI CATTARO 
DURANTE LA DOMINAZIONE VENEZIANA 


In una nota apposta al “ Catalogo della Raccolta Numisma- 
tica Papadopoli Aldobrandini, (Vol. I, p. 278) dissi che la 
monetazione veneta a Cattaro cominciò nel 1433 e non prima, 
come aveva ritenuto lo Stockert, opinione accolta in parte anche 
dal “ Corpus Nummorum Italicorum , in base alla notizia data 
dal Lazari che il privilegio di zecca accordato dalla Repubblica 
di Venezia fosse del 1423. Ora questa notizia del Lazari è do- 
vuta certamente a un errore di stampa. perchè, esaminati atten- 
tamente tutti i registri del Senato e le altre carte ove presumi- 
bilmente esso poteva trovarsi, questo privilegio non risulta che 
dalla approvazione dei capitoli fatta dal Senato il 25 Maggio 1433. 
Trattandosi di breve nota non mi fu possibile allora pubblicare 
il documento relativo, ciò che faccio ora e in sede anche più 
opportuna, facendolo seguire da altri documenti e notizie che po- 
tranno servire a chi vorrà fare uno studio sulla officina monetaria 
di Cattaro che fu tollerata ma non certamente vista di buon oc- 
chio dalla Repubblica di Venezia. 


MCCCCXXXiij. die xxv. mai). 

Capitula. 

Quod ad capitula porrecta pro parte Comunitatis Catari per S. Ma- 
rinum de drago respondeatur in hac forma 

Omissis ..... 

Ad secundum per quod exposuit quod pro utili illius civitatis et 
honore suo, et pro bono nostrorum introituum concedatur dicte Comu- 
nitati quod in Cataro cudatur Moneta argenti et raminis videlicet grossi 
et folari, nam cudendo ibi monetam nostri introitus propter bonitatem 
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monete augebuntur et omnis illa Civitas commodum et augmentum re- 
cipiet, et Rector qui ibi est et alii qui inde venerunt hortentur hoc 

Vadit pars quod respondeatur quod pro utilitate et comodo illius 
Civitatis et omnium Civium illius Sumus contenti et placet nobis quod 
in Cataro cudatur moneta iuxta suas consuetudines, in qua moneta sit 
figura Sancti Trifonis ab una parte et ab alia parte ubi erat effigies 
Imperatoris sit effigies Saneti Marci euangeliste sedentis in solio. Sed 
ut pro honore nostri dominij falsificatio monete non fiat, volumus quod 
Comes qui ibi est et alij qui erunt per tempora cum consilio illorum 
nobilium Catarinorum eligere debeat aliquos notabiles nobiles et bonos 
viros qui super huiusmodi moneta cudenda debeant providere super 
stampa, super liga, et super pondere eius. Super moneta autem raminis 
vocata folari dictus Rector cum predictis provideat super stampa, liga 
et pondere sicut dicto Rectori cum Consilio nobilium videbitur. 

de parte 72, de non 16, non sinceri 13. 


(Archivio di Stato di Venezia, Senato, Misti, Reg. 58, car. 207). 


Dalla lettura di questa concessione risulta evidente che non 
si può supporre la preesistenza di monete coniate a Cattaro con 
gli emblemi veneziani, perchè vi troviamo appunto indicata la 
sostituzione della figura di S. Marco a quella dell’ Imperatore che 
si trovava prima nelle monete d’argento o grossi che vi si bat- 
tevano. Che se poi effettivamente i Rettori precedenti avessero 
coniato moneta, come vuole lo Stockert, anche quando il dominio 
veneziano non era diventato stabile e definitivo, i richiedenti del 
privilegio non avrebbero omesso d’ invocare a loro favore tale 
precedente. In una commissione del Doge Francesco Foscari a 
Pietro Loredano Capitano generale da Mar del 6 Marzo 1424 
(Senato, Secreta, Reg. 8, car. 145 t, e Monumenta Spectantia Histo- 
riam Slavorum Meridionalium, Vol. XVII, Zagrabiae 1886, 80, 
pagg. 263-267) è detto: “ Et recedendo de Spalato debeas cum 
“ bona solicitudine prosequi iter tuum versus Catarum et inde 
“ Dulcignum et postea intrare Boianam, eundo ad visitationem 
“ dictorum locorum pro comodo et bono hortamine nostrorum 
“ fidelium deinde prosequendo viam tuam usque Sanctum Sergium, 
“ et cum ibi fueris debeas mittere Comiti et Capitaneo nostro 
Scutari ducatos septingentos, et yrossos de Cutaro milleducentos, 
et in monetis de Scutaro grossos septemmilliaoctingentos viginti 
tibi assignatos consignandos Comiti et Capitaneo nostro Scutari, 
non possendo stare in S. Sergio ultra duos dies etc. ,. A 


“ 


“ 


“ 
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questa epoca dunque non era ancora definitivamente stabilito il 
dominio di Venezia sopra Cattaro e le monete o grossi nominati 
erano evidentemente quelli delle emissioni anteriori. 

Mi si consenta una digressione. Nella commissione dogale 
di Pietro Mocenigo data il 28 Maggio 1422 al Nob. Giovanni 
Giorgi o Zorzi che andava ambasciatore al Re di Bossina o Bo- 
snia c è questo paragrafo che porta molta luce sullo stato dei 
rapporti provvisori di dipendenza di Cattaro da Venezia in que- 
gli anni. 


Omissis ..... 

Et quia etiam posset occurrere quod dictus Sandali in locutionibus 
quas secum habebis, tibi faceret mentionem de Ciuitate Catari, et con- 
quereretur de nostro dominio et peteret dictam Ciuitatem sibi restitui 
debere, prout requiri fecit per suos Ambassiatores, Volumus quod dicere 
et respondere debeas quod sicut alias suis Ambaxiatoribus responsionem 
dedimus nostrum dominium non accepit dictam Ciuitatem Catari causa 
habendi maius dominium sed dictam ciuitatem accepimus moti compas- 
sione et propter magnas oppressiones et nouitates, quas eis faciebat 8. 
Balsa Strazimiri ne perveniret ad manus dicti Balse qui sicut sue ma- 
gnificentie notum est, erat Inimicus noster, et etiam quia uidimus inten- 
tionem dicte Comunitatis esse, potius uelle se submittere Turchis quam 
subiugari a dicto Balsa. Ex quo dictus dominus Sandali non habet causam 
querelanai de nostro dominio quia dicta Comunitas erat in libertate sua 
et potuerat se submittere cui placebat. Cui Comunitati promisimus illam 
nunquam alicui submittere sed sub protectione nostra tenere et conser- 
vare et aliter pro honore nostro non faceremus. Sed ut dictus dominus 
Sandali cognoscat bonam intentionem nostram si sue magnificentie placet 
bonam vicinantiam facere Civitati nostre Catari et subditis et fidelibus 
nostris Catari et teritoriis suis et promittere de faciendo et faciat cum 
effectu: quod Carauane veniant per rectam viam ad civitatem Catari et 
non vadant Ragusium, sumus contenti dare et dari facere singulo anno 
dieto domino Sandali yperperos de Cataro mille, de introitibus camere 
salis Catari. Et si cum dictis mille Yperperis ad concordiam venire non 
posses, damus tibi libertatem promittendi yperperos mille et quingentos 
usque duo millia sicut melius facere poteris, faciente dieto domino San- 
dali promissionem subscriptam et illam observandi. Volumus tamen quod 
procures liberationem et relaxationem illorum quatuor obsiduin de Ca- 
taro quos dictus Sandali tenet captivos et circa hoc facias posse tuum 
in quantum poteris. Et si illos habere non posses et esses in concordia 
cum dicto Sandali de aliis tibi commissis non debeas restare sed con- 
cludere ut superius tibi committimus. 


(Archivio suddetto, Senato, Secreta, Reg. 8, car. 58 r). 
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Tornando alla concessione questa si preoccupa che non av- 
vengano falsificazioni nelle monete da emettersi: per falsifica- 
zione qui vuole intendersi alterazione nella bontà e nel peso che 
poteva avvenire per fatto degli zecchieri, e questa preoccupa- 
zione non era ingiustificata perchè le monete di Cattaro non go- 
devano grande credito se si vuol prestar fede a quanto è detto 
in una deliberazione del Consiglio dei Pregati di Ragusa del 18 
Aprile 1362 con la quale si bandiscono del tutto i grossi di 
Cattaro “quod sunt falsi et de ramo, (Monum. spect. Hist. 
Slav. Mer., Vol. XXVII, pag. 180). Si prescrive quindi che il 
Conte insieme con gli altri funzionari e col Consiglio dei nobili 
debbano eleggere alcuni soprastanti. Questa disposizione trovasi 
anche negli Statuti manoscritti di Cattaro (Biblioteca Marciana, 
Cod. lat. V, XXXII, n. 2636, car. 13 r): “ Item ut supra dic- 
“tum est elligantur per sex menses duo legalles et experti ce- 
“ cheri super monetam civitatis faciendam et habeat ipsorum 
“ quilibet pro salario yperperos decem et quicumque in hoc of- 
“ ficio esse noluerit soluat de pena yperperos viginti quinque , : 

Cattaro ottenne dunque la conferma del privilegio di battere 
moneta propria con le insegne della Repubblica di Venezia, e 
non era questa davvero piccola concessione, se si considera che 
Venezia non tollerò mai la minima alienazione di questo suo 
sovrano diritto, e che poco più di due mesi dopo negò simile 
concessione alla città di Dulcigno. Sarà non inutile riportare qui 
anche questo brevissimo documento finora ignoto, almeno a quelli 
che scrissero di numismatica italiana : 


MCCCexxXxiij. die iiij° Augusti, in Collegio. 

Quod ad capitula porrecta per Ambaxiatores Comunitatis Dulcigni 
respondeatur ut infra. Omissis ..... 

Ad vj.m Che con so sia che in la citade e destreto de Dulcigno i 
diti fedel vostri receuano gran dano de le monede de rame che se 
dispensano in quela terra, degnasse la S. Vra concederli che possino 
far stampir fin ducati 30 de la dita moneda de rame, ouer cometer ai 
Rectori vostri chel fazi, et tuta la utilita che seguira sia de la S. V.ra. 

Nichil fiat. 
(Arch. suddetto, Senato, Misti, Reg. 58, car. 224 t). 


Da quest'epoca, maggio 1433, la zecca di Cattaro riprese 
la sua attività improntando le monete che emetteva, grossi e fol- 
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lari, con la figura di San Marco seduto i primi, e col leone in 
soldo i secondi. Qualche anno dopo, Polo Contarini, Conte e Prov- 
veditore (1436-1438) aggiunse sui follari le proprie iniziali, men- 
tre Bertucci Gabriel (1470-1473) vi pose anche lo stemma. Sui 
grossi invece le iniziali appaiono con Girolamo Orio (1492-1494) 
e gli stemmi con Lorenzo Salamon (1542-1543). 

Il lavoro delle monete però, forse per la morte dei vecchi 
artefici ed incisori, era andato peggiorando in modo che ai primi 
del cinquecento i follari di Paolo Valaresso (1508-1510) sono 
rozzi e barbari addirittura, tali appaiono anche alcuni del suo 
successore Piero Zeno (1514-1516) mentre altri invece sono ac- 
curati e belli. La spiegazione di questa diversità ci viene data 
da Paolo Refetar (La Zecca della Repubblica di Ragusa, Spalato, 
1891-1892, in 8°, pag. 858) con la notizia che il 30 di Agosto 
del 1515 fu concesso al Rettore e Provveditore di Cattaro di far 
lavorare i coni dagli orefici di Ragusa. La stessa concessione fu 
accordata anche il 24 novembre 1531 (Refetar, p. 359). 

Qualche altra memoria della zecca di Cattaro troviamo nelle 
Relazioni che i Rettori erano tenuti a presentare al termine del 
loro ufficio. 


Relatio D. Pauli Donati, qui fuit Rector et Provisor Cathari, pre- 
sentata die XX Novembris, M.D. Liii. 

= ali ne la qual (cità) s’ atrovano da quatro milia anime, de le 
qual ne puoleno esser da 1200 da fatti, et de questi puoleno essere da 
cento gentilhuomeni, et lo restante populari, et artisti che sono tutti 
pouerissimi et il più richo de loro non ecciede duc. 120 de entrata,..... 
.... tra li gentilhuomeni, et populari, sono grandissimi odii, la principal 
causa de li qual per giudicio mio prociede, per la licensiosita de loro 
gentilhomeni presa dal loro dater di moneda, et giudicar..... 


(Archivio di Stato di Venezia, Relazioni, busta 62, car. 17, e anche: 
Mon. Spect. Hist. Slav. Mer., Vol. XI, pag. 45-48). 


Itinerario di Giovanni Battista Giustiniani, Sindico in Dalmazia ed 
Albanìa, 1553. 

sha Hanno tuttavia i nobili privileggi et fra li altri hanno au- 
torità di batter moneta d’argento et mettalo, et battono oggidì una 
moneta d’argento di cinque becci et bagattini, le qual monete però sono 
di trista lega, et si spendono solamente in Cattaro et suo territorio. 


(Mon. Spect. Hist. Slav. .Mer., Vol. VIII, pag. 245). 
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Relatione di Catharo dell’ Ill.mo Signor Zaccaria Soranzo letta nel- 
l’ Ecc.mo Collegio a 17 Decembre 1614. 

Li habitanti la Città di Cattaro sono divisi in Nobili, et in Citta- 
dini, quelli sotto nome di Comunità et questi d’ Vniversità, et hanno gli 
vni e gli altri diversi privilegii concessi da questo Ser.mo Dominio. 

La Comunità elegge ogni anno tre Giudici, et sei del Conseglio 
Secreto, gli quali hanno la deliberativa di tutte le cose: li Giudici se- 
dono con gli Provveditori nel giudicato civile da 31 lira in su e danno 
il voto; e le sentenze con essi prononciate hanno appellatione a vno 
delli Collegii de Giuristi di Padova, Vicenza, Verona e Treviso per con- 
fermatione fattale da V. Ser.tà de suoi privilegii. Eleggono il Medico, il 
Cancelliere commune, il Maestro di Scola et il Spetiale publico, che sono 
gli 4 loro salariati et vengono pagati da quella Camera. 

Nel Maggior Conseglio eleggono tra gli altri vfticii tre Giustitieri, 
gli Signori alla Sanità, tre Giudici che giudicano da lire 31 in giù, et 
dui Cechieri gli quali assistono alla Cecca, poichè quivi per antica con- 
suetudine, e concessione battono gazzette e bagattini, cuniati coll’ im- 
pronto di S. Triffone et di San Marco, coll’ arma del Rettore di quel 
tempo, che per queste, e per l’altre prerogative pretendono la prece- 
denza alli Governatori di quella Militia con li quali non passa però buona 
intelligenza. 

Li Nobili tra huomini, e donne, e putti sono al numero di 210, ma 
da fattione ne sono solamente 60. 

Li popolari eleggono tre Procuratori e dieci deputati con li quali 
ogn’ anno trattano le loro agende, si riducono a Conseglio, ma non fanno 
offici) che vagliano, eleggono solo il Capellano del Palazzo il quale sta 
poi alla confermatione del Rettore, et entrano gli tre Procuratori sudetti 
nella elettione, che fa il Consiglio Segreto de’ Nobili del Cancelliere 
Commune, li quali tutti consigli si fanno alla presenza delli Rettori. Tra 
huomini, donne e putti sono al numero di 1153, ma trecento buoni huo- 
mini vi sono da fattione. 


(Arch. suddetto, Relationi, busta 65). 


Dalle due relazioni del Donà e del Soranzo, delle quali ho 
riferito anche qualche parte non strettamente relativa alla zecca, 
risulta anzi tutto la rapida decadenza della Città di Cattaro i 
cui abitanti in sessant'anni sono diminuiti del sessantaquattro 
per cento, da 4000 a 1363. Da esse apprendiamo anche la forma 
del governo municipale che era organizzato in modo da non 
poter sfuggire alla stretta sorveglianza dei funzionari veneziani, 
resa necessaria dal trattarsi di città di confine, esposta a sor- 
prese e tradimenti, e anche dagli odi che passavano tra i nobili, 
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non ricchi ma pieni di boria, e i popolari. La boria dei nobili 
era originata sopra tutto dai loro privilegi di creare i giudici e 
di battere moneta. Su quest’ultimo insistono ambedue i Rettori 
e in fondo vi accenna anche il Giustinian, il quale però lo at- 
tacca risolutamente per un altro motivo, perchè le monete sono 
di trista lega Dall’insieme si vede che non sono andato molto 
lungi dal vero quando ho detto fin da principio che la zecca di 
Cattaro era bensì tollerata ma non veduta di buon occhio dalla 
Repubblica di Venezia, o per lo meno dai suoi funzionari. A 
questi non doveva riuscire gradito il dover ricorrere ai loro vi- 
cini, i Ragusei, per avere gli artisti che facessero i coni. 

Apprendiamo infatti dal Resetar (op. cit., pag. 360) che il 
Consiglio de’ Pregadi di Ragusa consentì con terminazione del 
18 novembre 1625, su analoga domanda dei preposti alla zecca 
di Cattaro, che l’orefice Cristoforo Marini lavorasse i coni delle 
monete da battersi in quella officina, però in modo che risultas- 
sero il più possibile differenti da quelle di Ragusa. Pare però 
che i Rettori di Cattaro cercassero di avere a loro disposizione 
gli orefici incisori di coni senza passare sotto le forche cau- 
dine della concessione del governo di Ragusa perchè questo 
il 10 marzo 18626 proibiva espressamente agli orefici ragusei di 
recarsi a Cattaro o altrove per la battitura delle monete senza 
il permesso del Consiglio de’ Pregadi, pena tre tratti di corda 
ai contravventori. Pochi giorni dopo, il 26 marzo, un’altra deli- 
berazione proibiva agli orefici di trattare direttamente o indiret- 
tamente e anche di maneggiarsi perchè venisse fatta domanda 
alla Repubblica di averli per coniare monete: ai trasgressori 
viene comminata la pena di cinque mesi di carcere in ferri. Ma 
anche questa nuova provvisione non estirpò il male che si pro- 
trasse a lungo, tanto che il RefSetar (loc. cit.) ci fa conoscere 
un’ altra deliberazione segreta del Minore Consiglio di Ragusa 
del 23 febbraio 1641 che riporto testualmente: 


Captum fuit de praecipiendo omnibus et singulis aurificibus, qua- 
tenus sub poena capitali cuilibet, nemo ex eis audeat ire extra Ragu- 
sium, eiusque dominium per se vel ad requisitionem cujusvis personae, 
et specialiter i//ormm de Cuttharo pro cudendo monetam cujuscumque 
generis, argenti vel alias et spocialiter similem hujus Dominij, vel confi- 
cere per se vel per interpositas personas cuneos vel ut dicitur punzoni 
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over impronti, vel quodvis aliud instrumentum praedicta de causa, vel 
confectos seu confectum ut supra alicui dare vel mittere, neque sc in 
aliquo propterea immiscere per se vel per alios sub quovis praetextu et 
quaesito colore. 

(Questa terminazione fu intimata personalmente a tutti gli orefici 
e al loro gastaldo). 


L’ accusa mossa dal Giustinian alle monete di Cattaro di es- 
sere di trista lega, pare non fosse priva di fondamento e forse 
venne ripetuta da qualche altro funzionario, perchè il 4 Settem- 
bre del 1627 il Senato di Venezia ebbe ad occuparsene. La de- 
liberazione relativa trovasi trascritta nel “ Capitolare dei mas- 
“ sari all’ Argento , posseduto dalla Biblioteca del Conte Nicolò 
Papadopoli Aldobrandini, e questa è la ragione per cui non la 
copiai interamente, avendo allora il codice a mia disposizione, e 
ne feci soltanto un breve riassunto, che qui riporto: 


1627, 4 Settembre, in Pregadi. 

Lettera al Rettore e Provveditore di Cattaro — dal saggio fatto 
dei grossetti e gazette di Cataro risulta che i primi sono al peggio di 
238 carati per marca e le altre di 448, per cui i Ragusei fanno altret- 
tanto. Non se ne possano quindi stampare altri d’ora in avanti senza 
licenza del Collegio, che verrà data giusta i privilegi e col sazo della 
Cecha nostra, secondo il quale dovrà essere fatta la pasta che potrà pure 
essere fornita dalla zecca stessa. 

(Biblioteca Papadopoli, Capitolare dei NN. HH. Massari all’ argento, 
car. 186 r e £). 


1628, 27 Giugno, in Pregadi. 

A revoca parziale della deliberazione precedente, sia conservata in 
Zecca la pasta campione. Il Rettore e Provveditore di Cattaro mandi 
ogni quattro o sei mesi le monete per il saggio: la quantità venga fis- 
sata dal Provveditore Generale in Dalmazia e Albania, che dovrà pure 
mandare le monete che si verranno stampando per il saggio. 

(Ivi, car. 186 t — 188 8). 


Copia tratta dal Registro X.mo delle Terminationi essistenti in 
Cecca nella Segretaria degli Illlmi SS.ri Provveditori a car. 10. 

1628, adì 27 Luglio. 

GI’ Ill.mi SS.ri Provveditori in Cecca infrascritti, veduta la delibe- 
ratione dell’ Ecc.mo Senato di 27 Giugno p. p., per la qual viene confir- 
mato alla Magnifica Comunità di Cattaro il suo antichissimo privilegio 
di poter nella Cecca di quella città fabricar grosseti et gazette, conforme 
però al campione o vero liga che li doverà esser consegnata da questa 
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Cecca iuxta la suddetta deliberatione, SS. SS. Illrme hanno perciò ordi- 
nato al fedel Nadalin Premuda fonditore, che dovesse formar la liga 
pezzo carati 238 per marca et agiustar il peso delli grossetti e gazette 
per cadun’ onza, il che tutto essendo da lui stato esseguito, fu poi con- 
segnato come qui sotto alli Signori Trifon Vrachieri et Gieronimo Pachia 
(o Buchia) Ambasciatori di detta felelissima Communità. 
Per cadaun’onza pezzo di fin carati 238 doveranno cavar gazzette 
88, et non più, conforme la sagoma overo campione consegnatoli. Li 
grossetti doveranno esser della sopraditta liga pezzo 238, ma in numero 
per cadun’ onza n. 44 solamente, delli quali medesimi se gli ha conse- 
gnato la sagoma sudetta, delle quali mostre, overo campioni, se ne sono 
riservati de qui in doi sacchetti in cassa dell’ Illlmo Sig. Provveditore a 
gli ori et argenti, et acciò possano fabricar le dette monede in conforme 
in tutto la bontà peso della mostra consegnata gli sono anco stati dati 
gli stampi, cioè pille n. 20, torselli n. 30, oltre quali doi pille et doi 
torselli si sono trattenuti de qui et custoditi nell’ armaro del Segretario 
per incontro delli consegnati. Di più hann’ anco recevuto mude doi 
de’ ponzoni con suoi alfabeti, la qual tutta ferramenta è stata pagata 
da detti Ambasciatori al fedel Camillo di Savij, maestro di stampe di 
questa Cecca, cioè per ogni pilla et torsello, pagando lui il favro, duc. 
uno et mezzo, et per ogni muda di ponzoni con suoi alfabeti duc. dieci. 
Con obbligo però a detti Ambasciatori che non possino far fare stampe 
o vero ponzoni via della Cecca nostra in pena della caduta del loro Pri- 
vilegio, delle quali tutte cose ordinorno a me Secretario SS. SS. Ill.me 
ne dovessi far nota per memoria di quanto è stato esseguito in questo 
proposito, dichiarando che quandocunque occorrerà di far nuove stampe, 
overo acconciar li detti ferri, ponzon!, li saranno prontamente dalla Cecca 
fatti fare a loro proprie spese et al prezzo «di sopra dechiarito, così es- 
sendosi contentato il sudetto Savi Maestro delle stampe havendo il su- 
detto Savi fatto li sodetti ferri di ordine di SS. SS. Illme. 
Io Triffon Vrachieri Amb.re pred. affermo et p. la Com.tà pred. 
m’ obligo et contento a quanto sopra. 
Io Gier.mo Buchia Dott. Amb. della Com.tà pred. affermo et per la 
C.tà med. m’obbligo et contento a quanto di sopra. 
D. Vincenzo Dandolo 
D. Piero Benedetti Provveditori in Cecca 
D. M. Antonio di Priuli 


Gio. Batta Gratarol Secretario 


Calculo overo Sazo delli Grossetti et Gazette Cuttarine. 

Grossetti Cattarini con stampa d’ una parte S. Triffon colla fortezza, 
et dall’ altra Sanetus Marcus in figura, che pesa carati 8 grani uno, pezzo 
di fin carati 238 per marca, li viene a esser d’argento fin carati 2 gra- 
ni 2 '/; che valutado al prezzo di duc. 8.19 la marca, importaria di va- 
luta di banco soldi 2 piccoli 5 !/,, et aggiontoli il laggio di 20 p. cento 


ld 
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per redur a corrente valeria s. 2 p. 11, et spendendosi a soldi 4 venirà 
esser d’ utile di chi li ha fabricati di 27 per cento. 

Gazette dette con stampo d’ una S. Triffon et dell’ altra S. Marcus 
in lion che pesa carati 1 grani 3, pezzo 448, li vienne a esser argento 
fino carati 1 grani '/,, valutado ut supra valerà di banco s. 1 et a cor- 
rente s. 1 p. 2, et spendendosi per soldi 2 viene a esser d' utile di 42 
per cento. 

Grossetti di Ragusi con stampo d’ una parte N. S. in forma di quel- 
l’è sopra il cechino e dall’ altra S. Biagio, che pesa carati 2 grani 3 !/,, 
pezo 246, li viene a esser argento fin carati 2 grani 1, valutado ut supra, 
valerà di banco s. 2 p. 1!/; et a corrente s. 2 p. 6'/, e spendendosi per 
soldi 4 viene ad esser d’ utile di 36 per cento. 


Calculo del stampar Grossetti et Gazzette per Cattaro della liga de pezo 
de fin K.ti 238 che fossero stampati nella Cecca di Venetia riu- 
sciria coll’ infrascritto costo et spesa et til peso di essi come segue: 


Argento fin K.ti 914 a duc. 8.19 la marca. : i . L 43: 5: — 
Rame K.ti 238 a duc. 240 il miaro . se 9 58 
Laggio 20 p. °/ dell’ammontar del donano mi 
costaniddo il duc, a buona moneta et facendosi mo- 
neta corrente. ; ; 3 ; i a Bad 
Per callo di fondere et palesi in ragion ia marche 2 
K.ti 6 per ogni marche cento . | ; i «ag, le 3*.9 
Der manifattura alli ourieri : ; ; : . - n 114: — 
Per mendadori . ; A ; i ? i . n i: 81 
Per stampadori . i | ] ; 1 . . . n —: B:— 
Per trabucadori . i : ; ) : ; - n i 2: — 
Per SS.ri Massari et Minianri 4 : ì ; « gx — Dr 
Per carbone, gripoli, stampe, sachi et il è A vu sa ei dr 
tanto costaria marca una . ; . L. 55: 4: 5 
Dalla detta Marca si cavaria grossetti o gazette di peso 
li grossetti di K. 4 l’ uno et le Gazette K. 2: gros- 
setti 288 overo gazzette 576, che saria . è e «gi Dir 
Si abbatte il sopradetto costo e spese ? ; . n DD: 4: 5 
restaria d’ utile per Marca . ) be 22 1-1 


che saria 3 ?/, per cento in circa. 
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Calculo del stampar grossetti et Gazzette in Cattaro della liga oltra- 
scritta pezo di fin K.ti 238, che fossero stampati nella Cecca di 
quella Città riusciria coll’ infrascritto costo et spesa et peso di essi 
come segue: 


Argento fin reali 7 '/, in circa K.ti 914 calculati a L. 8 


l’uno val ; ; i ; ì 4 i . . L. 60: 8: — 
Rame le sia aggionto per ridur la marca sudetta di K. 1152, —: 2: 6 
Per calo del fonder et lavorar in ragion di 2 '/, per cento 
come in Venetia . ; È ; ; ; i >--ée 195 
Per manifatture alli operarij di quel luoco che dissero 
andassero s. 14 per onza fra tutte le spese sopra 
onze 8 sudette . i . ; : . . <  D LR 
Summa . : . L. 67: 15: 6 


Della detta marca si caveria grossetti 352 del peso di 

K.ti 3 grani 1 l'uno: o vero gazette 704 del peso di 

K.ti 1 grani 2'/,, cheas.4l’uno, overo a s.2l’una , 70: 8: — 
che abbattutoli il sopradetto costo et spesa . ; . » 67: 15: 6 


Cavasi d’ utile per marca . i . LL. 2:12: 6 
che viene a esser 4 per cento in circa. 


Io Nadal Premuda fond.re della Cecca di Ven.a affermo 
esser il sudetto et oltrascritti calculi copie delli au- 
thentici, che si ritrova in questa Cecca. 


(Archivio di Stato di Venezia, Senato, Zecca, Filza 44). 


Da questa terminazione dei Provveditori in Zecca esecutiva 
delle parti del Senato possiamo dedurre che tra il lasciar cor- 
rere ancora le cose come andavano, e pare non andassero tanto 
bene, e il revocare adilirittura la concessione, si volle trovare 
una via di mezzo. Però, a ben considerare, del privilegio di 
batter moneta alla Città di Cattaro non rimane più che l’ appa- 
renza. Pasta metallica, tondini, conì, tutto si fa a Venezia, non 
rimane che la materiale impressione del conio sul tondino e questo 
si farà a Cattaro. Guadagno pertanto non ne avranno che i due 
soprastanti alla Zeeca e i pochi operai che dovranno picchiare 
col maglio sui torselli. Non ci è dato sapere quali fossero poi le 
spese per il trasporto da Venezia a Cattaro e della pasta e dei 
ferramenti e «delle persone che li avevano in consegna per vedere 
approssimativamente se queste assorbivano il poco utile di una 
emissione ristretta. Che questa fosse tale ci vien dimostrato dal 
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conoscersi oggi un solo esemplare del grossetto con le iniziali di 
Francesco Contarini che fu Rettore e Provveditore a Cattaro nel 
biennio 1627-1628, conservato nel Museo di Vienna (cfr. ; Corpus 
Nummorum Italicorum, Vol. VI, pag. 445, n. 926). Col sistema 
adottato e messo in pratica si veniva a togliere l’ inconveniente 
di dover ricorrere a Ragusa per gl’incisori dei coni, cosa del 
resto che doveva essere diventata molto difficile, per non dire 
impossibile, dopo le deliberazioni prese da quella Repubblica nel 
1626, ma, oltre a ciò, e questo era forse quanto si voleva otte- 
nere, si rendeva meno facile il ripetersi delle emissioni locali 
che dovevano dipendere interamente dal beneplacito del potere 
centrale, che non si sarebbe avuto se non in casi di grande e 
vero interesse dello Stato. E così, per ben dodici anni, non si ha 
altra memoria della Zecca di Cattaro fino al 1640 in cui rivisse 
brevemente per l’ ultima volta sotto il dominio veneziano. Nei do- 
cumenti che seguono è contenuta la cronistoria di questo breve 
periodo del quale rimangono i monumenti numismatici nei gros- 
setti, soldi e mezzi soldi con le iniziali di Zorzi Morosini Rettore 
e Provveditore di Cattaro dal 1639 al 1641. 


Relation del Provveditor estraordinario tornato da Cattaro. (a tergo): 
Relatiune de S. Gio. Paolo Gradeniyo tornato di Proveditur estra- 
ordinario a Cautaro, 1640 a: 20 Marzo. 

Costume notevolissimo e degno d’ ogni maggior riflesso della Virtà 

di VV. EE. corre, et è ridotto a colmo in Cattaro, in tutti li suoi con- 

torni, in Budua, et nel suo territorio, et sendo «i materia importantis- 

sima merita che celeremente le sia applicato il rimedio per publico de- 
coro. Ha in ogni tempo hauuto la S.tà V.ra per principal scopo, che tutto 

il suo Stato sia espurgato dall’infettione delle monete estere, e da quelle 

in particolare che corrompono i pubblici decreti. In quolle parti però, 

se bene invia Lei l’ ordinaria buona valuta per li pagamenti delle mi- 

litie e d’altro che accade, ad ogni modo non bene uscito il danaro dalla 

Camera viene smarito, trasportato a Ragusi, e investito in quelli gros- 

setti, de quali tanta e tanta se ne vede la copia, ch'è quasi affatto 

esclusa la moneta della Ser.tà V. Di qui ne nasce un emolumento con- 
siderabile a quella Repubblica et l’aumento della stima, tutto per in- 

gordigia di pochi mercantucci che particolarmente fanno proffessione di 

questi baratti. 

L’Ecc.mo Sig. P.r Zorzi, mentre fu Provveditor General in Dalmatia 

et Albania pratticando i principij di quest’ abuso, e preuedendone il 

colmo dalla continuatione procurò con la sua molta virtù di reciderli, 

con obligo alla Communità di Cattaro di batter le monete, secondo li 
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suoi privileggij ricevendo la limitata liga in questa Cecca, et con altre 
diverse prudentissime institutioni, ma come non furono adempite, così 
progredendo il male ne sono hormai quasi piene anco diverse Città della 
Dalmatia, tanto più pratticate quanto che comerciandosi nelle parti della 
Turchia sono ivi comunemente ricevute, ma quello ch’ istimo sopra tutto, 
sono accettate, et admesse sin nell’ istessa Camera Fiscale in pagamento 
e sodisfattione delli datii certo con detrimento della dignità publica. Il 
bandirli affatto inviando per comodo delli suditi della moneta minuta, 
stimo per mio riuerente senso ripiego proprio, et egualmente quando a 
Cattaro si facessero fare le solite monette del paese, tuttavia rimane ogni 
maggior rimedio all’infallibile sapienza della Ser.tà V. 

(unito) 

Si è visto il peso delle due monete di Ragusi, et pesano caratti 
tre e mezo l’ una, delle quali fattosi il saggio, si è trovato esser peggio 
di fin per marca caratti 254, onde in Cecca si cauarebbe di una delle 
dette monete soldi 3 piccoli 4. — Il saggio si è fatto dal Lioni saggiador 
ordinario et il conto dal Tartarello Maestro di Cecca et da me. 

Data dall’ Ufficio della Cecca il 17 Marzo 1640. 

Quint.no Valenti. 

(Arch. di Stato di Venezia, Relazioni, busta 65). 


Adì 19 Maggio 1640. Presentata all’ Illmo Sig. | Rettor et Proveditor 
dalli SS.ri Giudici et Procuratori del | Popolo Rappresentanti la 
Communità et Vniversità | di Cattaro instanti come în quella, etc. 

Ill.mo S. Rettor et Prov. S.r et P.ne col.mo 
Il commodo che generalmente da questi habitanti veniva sentito 
per strettezze d’ altre monete spezzate del giro della Ragusea essendo 
stato precluso da sensi di V. S. Illma con l’inhibitione del suo corso 
in essecutione clella suprema mente di S. S.tà, ha generato il divieto 
particolare perplessione ne gl’ animi di questi sudditi in riguardo del- 

I’ impossibilità nella quale 8’ incontra fino nel provvedimento delle cose 

concernenti l’ istesso vitto non che nell’ incommodo et distruggimento 

della negotiatione che l’ esemplare virtù benignità et gratia di V. S. 

Illlma evidentemente comprende esser il fondamento radicale e più va- 

lido delle fortune et haver di questi sudditi. Il corso di quelle di rame 

non havendo luoco fra li mercanti confinanti, ne il suo essito infra terra 

è stato anco estenuato a ultimo fine: aspettandosi da questa Città alla 

giornata in ogni maggiore e straordinaria quantità da Mercanti Dalma- 

tini per il comodo che fruttuoso ne sentono per l’ alteratione delle mo- 
nete, in maniera che riducendosi la summa nel corso delle monete grosse 
viene a partorirsi in questa Città individualmente a cadauno pregiudi- 
cio di gravissimo maleficio e danno, per queste et altre maggiori rifles- 
sioni che stano assodate nella sua prudentissima cognitione. Per effetto 

di che ricorriamo noi Giudici della Magnifica Comunità et Procuratori 

del Popolo dinanti V.S. Ill.ma supplicandola riverentemente che havuto 

riguardo quanto le habbiamo considerato veridicamente et alle conse- 


138 G. CASTELLANI 


guenze che per la deficienza dell’ altre valute verrebbono conseguite a 
questi habitanti con la prohibitione della Ragusea, sospender il predetto 
proclama fino che da questa Città si rappresenti col mezo del suo Am- 
basciatore a piedi di S. S.tà l'affare et insti benignissimo il provedi- 
mento o con l’ apertura di fabricarsi le monete in questa Cecca nel molo 
e termine prefisso da S. S.tà (come altre volte è stato operato con com- 
modo et frutto di questi sudditi essendo state gradite senza cadauna 
comparatione più delle ragusce da paesi convicini) o in altra maniera 
più propria che congrua si stimasse dalla pubblica munificenza alla 
strettezza di tanto bisogno, mentre noi humilissimamente a V. S. Ill.ma 
e’ inchiniamo. Grazie etc. 


Copia di contenuto in lettera di Rettor et Proveditor di Cattaro de 19 

maggio 1640. 

Prohibii parimente per essequtione delle Ducali medesime la rice- 
puta in questa Cancelleria di monete grossetti Ragusei, et diedi gli or- 
dini necessarii. Imediate sono comparsi a me gli Rappresentanti di tutti 
gli ordini di questa Città et mi hanno porto la supplicatione qui ag- 
giunta con la quale rappresentando (com’è in fatto) non correre altra 
moneta minuta non solo per questa Città ma ne anco per tutti questi 
confini et l’ Albania ancora che li detti grossetti, con la prohibitione 
de’ quali restando in grande esterminio ogni negotio, et evidente disco- 
modo a tutti gli habitanti di vendite e comprede necessarie desiderano 
la sospensione per qualche tempo fino che sia proveduto «l’ altra moneta 
et sia parimenti rappresentato tale aggravio alla Ser.tà V.ra col mezo 
d’ Ambasciatore per trovar molo di repigliare la facitura di grossetti et 
gazzette Cattarine giusta i privileggi loro; moneta veramente migliore 
e molto più gradita da tutti questi confinanti, con la quale veniria a 
levarsi il gran beneficio che ne risentono i Ragusei per essere molto 
mancante di peso il medesimo loro grossetto e l utile che ne restasse 
della moneta Cattarina, potria portarse a pro’ della Ser.tà V. Io aggiungo 
a questo riverentemente che continuando tal prohibitione senza la detta 
o altra provigion di moneta, grandissimo detrimento veniria a provare 
questa gabella de’ sali consistendo il suo maggiore spazzo a questi con- 
finanti li quali per deficienza di tal moneta Cattarina non servendosi 
d’ altra che del grossetto raguseo, converranno per tal impedimento pro- 
vechiarsi altrove con danno grande de gl’ utili che con tale spazzo ne 
gode questa Camera, punto veramente ch’ io con particolarissima appli» 
catione considero divot(amente ?) alle EE. VV. e non meno quello del 
fontico per il spazzo del pane che veniria a mancare estremamente non 
correndo altra moneta minuta, come dissi, che il medesimo grossetto Ra- 
guseo. Sopra di che starò attendendo li comandi della Ser.tà V. per es- 
serne sempre puntualissimo essecutore. (irazie ece. 


1640 a 5 Giugno. 
D’ordine delli Ece.mi SS.ri Savii de luna et l’altra mano li Pro- 
veditori in Cecca veduto il capitolo di lettera del Rettore e Provvedi- 
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tore di Cattaro de 9 (sic) maggio passato et insieme la scrittura presen- 
tata al detto Rettore dalla Comunità et Vniversità di Cattaro toccanti 
di materia di monete dicano la loro opinione in scrittura sottoscritta di 
propria mano et con giuramento et quanto più presto mandino le loro 


risposte. l 
Cristoff.o Suriano Secretario. 


N. B. Come risposta a quest’ ordine i Provveditori in Zecca fecero 
tenere la copia della Terminazione del 27 Luglio 1628 riferita di sopra, 
che trovasi allegata a queste carte, così almeno è dato dedurre dalla 
mancanza di ogni scrittura in proposito anche nel Registro delle Scrit- 
ture e Itisposte dal 1633 al 1650. 


(Arch. di Stato di Venezia, Provveditori in Zecca, N. 1259). 


Scrittura presentata dall’ Ambasciatore della Città di Cattaro. 
Ser.mo Prencipe 

La Città di Cattaro fedelissima a V. Ser.tà principalmente sì so- 
stenta col negotio nel paese convicino del Sig. Turco dal quale riceve 
etiamdio il necessario alimento. Negli andati tempi la propria moneta 
accetta più d’ogn’ altra per lungo tratto della regione anco più lontana 
nel detto Paese, bastevolmente suppliva al bisogno ma non essendosene 
da dodeci et più anni battuta imaginabile quantità in quella Cecca, ne 
ricevendosi dagli suditi Turcheschi la moneta de rame destinata da VV. 
EE. per Dalmatia et Albania, che pure pochissima se ne trova, alla to- 
tale mancanza della Cattarina per necessità inevitabile va sotentrando 
in tutti gli comerti) la Raggusea per qualità et per il peso considera- 
bilmente inferiore. 

L’impossibilità di battere è provenuta per quello che deliberatosi 
dall’ Ecc.mo Senato sotto il 27 Giugno 1628 che il campione o vero liga 
habbi a formarsi in questa Ceccha fu anco all’ hora col calculo del Reale 
a L. 8 l’uno inalterabilmente determinata la liga medesima dalli Mag. 
SS.ri Provveditori in Cecca in qualità et peso precisamente corrispon- 
dente alla detta valuta del Reale, quale essendosi puoco doppo notabil- 
mente alterata nel Paese Turchesco con progresso variabile sussequente 
come pure continua, si è resa e tuttavia si rende impraticabile la pon- 
tualità come sopra prescritta che stante |!’ accennata alteratione porta- 
rebbe seco danno evidentissimo et irilevante (sic). 

L’EE. VV. con somma providenza rifletendo alle consequenze per- 
niciosissime quali derivano dall’ uso della moneta Raggusea nelle città 
sogette al loro felicissimo Imperio lo hanno diverse volte con rigorose 
prohibitioni interdetto et vietato. In aderenza «di quali pur ultimamente 
si è prohibita tale moneta con proclami dell’ Illlmo Sig. Zorzi Moresini 
Rettor et Proveditor di detta Città il cui governo per la retitudine esem- 
plare, vigilanza amirabile, et decorosa humanità sarà sempre glorioso 
appresso la memoria di quei devotissimi suditi che ne godono il più pre- 
tioso frutto di sicura quiete et tranquillità. 
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A probhibitione tanto provida ne conseguita però il bisogno via più 
urgente della moneta Cattarina, et convenendo per potersi battere il 
campione agiustato alla valuta del Reale hora corente in quelle parti 
per accresersi o diminuire secondo le variationi della stessa valuta, ne 
essendovi in quella Città fonditori di peritia et esperientia bastevole alla 
dovuta pontualità della liga, singolarmente bramosa quella Comunità fi- 
delissima che con la provigione adequata al bisogno sii congionta la 
conservatione del suo antichissimo privileggio, come singolarmente con- 
fila nella Suprema Publica munificenza, ha perciò ispedito in suo Am- 
basciatore a piedi della S.tà V. me Giovanni Bolizza ossequientissimo 
sudito per suplicarla come humilissimamente faccio, 

Che coll’ opportunità de primi denari che saranno ispediti da VV. 
EE. alla Camera di Cattaro per il pagamento di quelle militie si com- 
piacciano far trasmettere in tale conto Reali ..... in pasta d’argento 
pezo de fin K.ti 238 conforme l’ultima liga per dover esser ridotta in 
quella Cecca in tanti grosetti et gasette a calculo del corente valore del 
reale computati li calli et mercedi degli operarij, et reali trecento in 
pasta di rami conforme il calculo che potrà farsi per la moneta minuta 
solita batersi in quella Cecca, desiderata molto da quella miserabile po- 
vertà per il quotidiano suo vivere, da essere subitto che sarà batuta la 
moneta redintegrata la Camera del valor della pasta che di volta in volta 
andarà soministrando. Onde con susidio sì importante alla conservatione 
di quei Popoli senza alcun publico discapito resti divertito l’ uso tanto 
pregiuditiale della moneta Raggusea et venghi sempre più a riconoscersi 
la imparegiabile munificenza dell’ EEK. VV. verso i suditti d’ esemplaris- 
sima fede quali singolarmente bramano l’ occasione di sacrificar sè stessi 
in esaltatione di questo gloriosissimo Imperio. Grazie ecc. 


1640 13 Luglio. 

D’ ordine delli Ecc.mi SS.ri Savii dell'una e l’altra mano li Prov- 
veditori in Cecca rispondano alla scrittura presentata nell’ Ecc.mo Col- 
legio dalli Ambasciatori della Città di Cattaro qui aggiunta, et ben in- 
formati del suo contenuto dicano l’ opinione loro con giuramento et sot- 
toscritione di mano propria giusta la forma delle leggi. L’istesso faccia 
il Provveditor Generale presente in Dalmatia et Albania, il medesimo 
pure ritornato di Provveditor Generale in quelle Provincie et anco lo 
stesso quello ch’ ultimamente è ritornato di Rettor et Provveditor a 


Cattaro. 
Gio. Batta Padavin Nodaro Ducal. 


Ser.mo Prencipe 
Per le cause narate nell’ humil suplicatione della città di Cattaro, 
8’ attrova hora essa Città et territorio in penuria grandissima di monette. 
Onde instantemente chiede a piedi di V. S.tà provisione opportuna al 
lor bisogno. Sopra di che dovendo noi Provveditori in Cecca et io Al- 
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vise Mocenigo ultimamente ritornato di Provveditor General di Dalmatia 
et Albania in essecutione di pubblici comandi rappresentarle il nostro 
senso: Riverentemente le diremo, che fatto sopra di ciò il dovuto rif- 
flesso, stimiamo bene la conservatione dell’ antiqui privileggi di quella, 
rinnovati massime l’ anno 1628, del poter fabricar in quella città monette 
come in essi privileggi, et in oltre il consolarla stante la detta penuria 
che prova di monette, mentre non debbin correr quelle di Ragusi di già 
con somma prudenza da publico decreto prohibite: Laonde crederessimo 
fosse bene il fabricarne in questa cecca per hora duc. 1000 in tante ga- 
zette et grossetti, fino a segno però che vi manchi solo l’impronto, qual 
poi doverà esser fatto in Cattaro con la consueta lor stampa, come pure 
I’ Ambasciator di essa città avanti di noi si è dechiarito per nome della 
Comunità, contentarsi : sì perchè esse monette lavorate qui rieschino di 
miglior perfettione come anco di minor loro incomodo et spesa. Per far 
le Cette monette stimiamo esser necessario ragguagliarle al prezzo del 
scudo a L. 9.6, non alterando però la liga vechia del campion che fu 
fatto l’ anno 1628, acciò riesca senz’ alcun danno publico, et saranno di 
miglior condition di quelle di Ragusi et per la liga et per il peso. Che 
perciò ne habbiamo fatto fare il calculo, qual sarà qui annesso per in- 
formatione anco dell’ EE. VV. Quanto all’ altra monetta di rame più mi- 
nuta che ricerca invece di quella già stampata in questa Cecca di rame 
puro per Dalmatia et Albania per non esser abbracciata in quel paese: 
stimeressimo anco in questo bene renderla consolata col far preparare 
per duc. 200 de bezzi et soldi dell’ istessa materia et peso de soldi cor- 
renti che sarà con l’ordinario publico vantaggio, oltre il comodo di detta 
città qual sommamente li desidera: et anco questi dovran esser per- 
fettionati fino allo stampo il qual da Essa poi come di sopra dovrà esser 
improntato. Che a questa maniera si verrà non solo a mantener i lor 
privileggi, ma anco a dar il comodo necessario pel comercio di quella 
Città, territorio, et luochi circonvicini con publico vantaggio et insieme 
reputatione per l’ osservanza de’ suoi decretti, acciò le monette fore- 
stiere non siano admesse. Il che è quanto potemo rappresentar alla S.tà 
V. in espressione de nostri riveriti sensi con la solita remissione. 


Dat. dall’ officio in Cecca li 5 Ottobre 1640. 
Batta Nani Prov.r de man propria con giuramento 
Frane. Molin Proc. Prov. dì man propria con giuramento 


Alvise Mocenigo Vltimo ritornato di Proveditor General di 
Dalmatia et Albania, di mano propria con giuramento. 


Ser.mo Prencipe 
Sopra la supplica presentata a piedi della Ser.tà V. per l’ Amba- 
sciator di Cattaro con la quale fa riverente istanza per parte di quella 
fidelissima Comunità perchè siano transmesse paste d’argento a Cattaro 
acciò che in quella cecca siano ridotte in grossetti et gazette per ser- 
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vitio di quel popolo, io porto col solito del mio ossequio li miei rive- 
rentissimi sensi all’ EE. VV. in virtù di publici comandi. 

Per l’esperienza ch’ io ho havuta nel tempo che ho esercitato la 
carica di Rettor e Proveditor di Cattaro, ho osservato che in quella 
città correvano di moneta grossa li reali a L. 10 l’uno et li scudi 
che si mandano per le militie a lire 11 l’ uno, e di moneta minuta una 
grandissima quantità di grossetti Ragusei, et ben spesso capitando Ra- 
gusei in Cattaro dicevano pubblicamente che pareva loro essere nella 
propria città di Ragusa vedendo che in Cattaro non correva altra mo- 
netta minuta che la Ragusea, della qual monetta ne feci nel principio del 
mio Regimento rigorosa prohibitione particolarmente per publico decoro, 
ma non fu possibile divertire il corso di detta monetta per non esservene 
d’ altra et per non levare il comercio del negotio a quei poveri popoli 
che d’ altro non si sostentano. 

Le medesime prohibitioni son stato necessitato di fare molti mesi 
dopo d’ ordine dell’ Ecc.mo Sig. General Mocenigo che manco hebbero 
effetto per le cause suddette. 

Et si come riuscirà a publico vantaggio et honorevolezza il prohibir 
la detta monetta Ragusea, così è grandemente necessario il provedere 
d’ altra monetta della Ser.tà V. come s'è costumato fin l’ anno 1628 che 
per le difficoltà del campione overo liga da formarsi in questa Cecca di 
Venetia fu serrata la Cecca di Cattaro di batter le monette minute come 
fu costumato fino a quel tempo, di dove è nata occasione di spender la 
monetta Ragusea in mancanza della Cattarina. 

Nella qual monetta Ragusea provechiano grandemente li medesimi 
Ragusei peroche per il computo che io feci fin al tempo del mio Regi- 
mento fu trovato che d’un reale che in Cattaro corre L. 10 come di 
sopra, facevano L. 16 di grossetti, onde battute le spese di calli et di 
mercedì d’operariì venivano in avanzo di più di L. 5 per reale. 

Il qual utile et avanzo riuscirebbe a pro della Ser.tà V. quando 
per provedere a questo inconveniente si facesse formar le paste overo 
liga d’argento tanti Karati pezo de fin, che si potessero cavare tanti 
grossetti e gazette che rispondessero L. 16 per real valutato il real a 
L. 16 corso ordinario di quella Città come di sopra, et la monetta riu- 
scisse un poco più granda della Ragusea perchè haverebbe maggior corso 
et più volentieri sarebbe accettata dalli Turchi confinanti come s’usava 
avanti l’anno 1628, che fu intermesso il stampar monetta nella città di 
Cattaro, perchè quando si formasse e si stampasse monetta di miglior 
liga et che rispondesse manco numero delle L. 16 per real sarebbe cosa 
facile che li medesimi Ragusei, et per cavarne maggior utilità et per 
levar l’uso di detta nostra monetta la disfacessero et riducessero ne so- 
liti suoi grossetti. Il qual ponto riuscirà grandemente considerabile nelle 
ressolutioni della S.tà V. in questa materia. 

La causa perchè si attrova poca monetta di rame in Cattaro deriva 
dal valor del real che a Cattaro valle L. 10, et a Zara L. 9, onde molti 
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mercanti vengono a Cattaro da Zara con reali a L. 9 et li cambiano in 
monetta di rame a Î.. 10, et con l’avanzo di L. 1 per real portano essa 
monetta di rame a Zara, al qual inconveniente si potrà provedere o con 
stampar essa monetta di rame più picciola, overo con stampar monetta 
di rame per la sola città di Cattaro con rigorosissima prohibitione che 
non possa correre per l’altre città di Dalmatia. 

Li Cattarini hanno il privileggio della loro ceca concessole dalla 
publica benignità quando sì dedicorno sotto questo felicissimo Dominio, 
onde il conservarglielo sarà effetto della publica munificenza ma però 
si doverà avertire che nell’essercitio della medesima Cecca sian posti 
ministri fedeli i quali non ardiscano d’alterare la liga che sarà mandata 
dalla ceca di Venetia e commettere altre fraudì nelle stampe come può 
facilmente occorrere per l’ingordo et illecito guadagno che viene pro- 
curato dagl’huomeni di mala conscienza, ch’è quanto io posso rappre- 
sentare come faccio con la pienezza della mia devotione alla S.tà V. et 
all’EE. VV. alle cui prudentissime et infallibili deliberationi mi rimetto 
con il solito della mia riverenza. Grazie ecc. 

Data in Venetia a 24 luglio 1640. 

Aless. Contarini ultimo ritornato di Rettor e Proveditore di Cattaro 

di propria mano e con giuramento. 


. Ser.mo Principe 


Dovendo anch’io risponder con espressione dell’opinion mia per 
ordine di V. S.tà alla scrittura presentata a suoi piedi dall’Ambasciatore 
della Comunità di Cattaro che vorrebbe ripigliar l’uso di batter moneta 
in conformità del suo privilegio, soddisfo al mio debito con le presenti. 

Non è dubio che come prudentissima e conferente à publici rispetti 
et interessi è la prohibitione de grossetti Ragusei, così niente manco è 
necessaria altra moneta minuta a commodo di quei sudditi per non 
esser abbracciati dal paese Turchesco è quella parte li soldoni di rame 
correnti in ogn’altra, ne ritrovarsi più della già solita battersi in quella 
Cecca nè potendo valer l’uso della grossa nelle spese che ricercano la 
minuta. 

Al qual bisogno rifflettendo pur la sapienza dell’Ece.mo Senato 
provide conservando a loro il privilegio, ma con le regole dechiarite 
nella deliberazione di 27 Giugno 1628, l'osservanza delle quali sarà 
sempre profittevole alla diversione delle fraudi et alla più facile cogni- 
tione di esse se fossero commesse nell’alterar la liga che da VV. EE. 
rimanesse decretata, et per assicurarsi che non seguirà stampo delle 
monete più oltre di quel che sarà ricercato dall’ occorrenze di quella 
Città, la quale si sarà per aventura astenuta di più batterne dopo la 
detta deliberatione per timore di perdere il preaccennato suo privilegio 
quando fosse stato scoperto qualche inganno nella pasta, e fors’anco 
per mancanza di danaro, sebene l’Ambasciatore porta solamente per causa 
dell’acrescimento nel prezzo del reale: in riguardo del quale stimarei 
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degna la sua iustanza che la liga per fabricar esse monete fosse hora 
aggiustata al valor corrente del medesimo reale, et esaudibile crederei 
potesse esser anco l’altra di ricever la pasta nel modo espresso nella 
sua suplica, poiche dovendo seguire la restitutione subito riddotta essa 
in moneta non venirà V. S.tà a ricever alcun interesse, ne maggior ri- 
sico nel farla inviare di quel che per l’ordinario prova nella trasmis- 
sione del danaro. 

E per ultimo parmi bene di riverentemente raccordare che la liga 
doveria esser, se non al pari, di poco almeno eccedente in bontà alla 
Ragusea, perchè se fosse di molto, potrebbono facilmente li stessi Ra- 
gusei convertirla nella propria moneta: et ben cautellarsi l’ EE. VV. che 
resti restituido nella Camera di Cattaro in contadi tutto quel che in 
pasta riceverà quella Communità per l’effetto predetto. 

Tutto però rimane sottoposto alla loro somma sapienza. Grazie ecc. 

Zara li 4 Xbre 1640. 
Alvise Priuli Proveditor General di man propria con giuramento. 


1640 à 19 Gennaro (m. v.), in Pregadi. 

Nella congiontura che sono state bandite le monete forestiere dalle 
provincie di Dalmatia et Albania grandi incommodi ne risente la città 
di Cattaro: l’Ambasciatore della quale ha fatto instanza perchè sia som- 
ministrato il modo per batter delle Monete Cattarine a commodo di quei 
fidelissimi popoli, et essendosi udite le risposte in tal proposito. 

L’anderà parte che dal Depositario in Cecca d’ogni denaro d’ essa 
sian dati al Provveditor in Cecca alla Cassa dei ori et argenti ducati 
1200 valuta corrente, il qual doverà farne ridur 1000 in pasta di liga 
conforme la parte di questo Conseglio de 27 Giugno 1628 per convertirli 
in tanti grossetti et gazete all’uso di Cattaro, conforme li privileggi 
concessi a quella città, raguagliandoli al prezzo del scudo a L. 9:6 con- 
forme il calcolo della cecca, et li altri duc. 200 sian ridotti in soldi et 
becci di moneta di rame conforme li correnti di questa Città, quali mo- 
nete tutte sian dalla Cecca nostra lavorate sino al segno che vi manchi 
il solo impronto quale poì doverà esser fatto in Cattaro con la consueta 
loro stampa, come ha ricercato l’Ambasciatore della stessa città, con che 
8'incontrerà la miglior perfettione di esse monete, il minor loro inco- 
modo et spesa, quali monete, non battute doveran passar per l’officio 
sopra le Camere per essere inviate a Cattaro, dove quei Proveditore le 
facci consignare alli Intervenienti della Communità, per ricevere altre- 
tanto denaro, overo le medesime improntate da disponer nelle spese di 
quella Camera, in militie a conto del Mandato del Collegio nostro de 
x genaro corrente sopra il quale sì doverà notar il pagamento et incon- 
trarsi con la presente. 

97 - 1-5. 
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1640 ‘5 Ottobre. 

Calcolo di fabricar in questa Cecca di Venetia Grossetti et Gazette per 
Cattaro fin a segno che solo vi manchi lo stampo da essergli im- 
prontato in quella Città giusta li suoi privileggi. 

Argento fin K.ti 914, cioè once 6.1.14 in ragion di duc. 

8:19 la marca .L. 43 4 ll 
Aggio de scudi a 


L. 9:6 . ; - n la 4 2 
L. 57 9 1 

Rame K.ti 238, cioè once 1.2.22 in ragion di duc. 
240 il miaro . n — 8 2 
K.ti 1152, marca l.—. . i ; . L. 57 12 3 

Calli di fonder et lavorar ditte monete in ragion di 2 ?/, 
per cento . «os. LI 8 


Manifatture et spese per marca vna. è : ; - n 1 8 10 


L. 60 12 9 


Facendoli andar L. 62 per marca, sariano Grossetti n. 310 et pe- 
sariano l’uno K.ti 3.2 *!/,,; con guadagno di 2'/, per cento. 


L’infrascritta fattura si trova registrata ne Capitolari delli Ecc mi 
SS.ri Provveditori in Cecca. A 27 Giugno 1628. 

(Segue copia del calcolo per stampar Grossetti e Gazzette nella 
Cecca di Cattaro riportato sopra, entro il quale si trova un biglietto 
con la seguente memoria; Grossetti che pesino K. 3 l’uno entreranno 
L. 65:18 cioè Grossetti n. 329). 


(Archivio di Stato di Venezia, Senato, Zecca, Filza 44). 


1641 2 luglio / Relation di Sr Zorzi] Morosini tornato di Rettor | 
e Proveditor di Cataro. 

XI. Hebbi le Monete «d’argento, e rame alla summa di duc. mille 
doicento de quali Vra Serenità si compiacque gratiare quella Communità 
perchè in conformità de suoi antichissimi privileggi le fosse fatto fare 
l’impronto, come si è eseguito con grandissima contentezza e consola- 
tione della Communità medesima; con il qual commodo sì è potuto 
souenire per qualche settimana alla necessità che grandissima si espe- 
rimentava e tuttavia si esperimenta di moneta minuta, ma perchè la 
liga delle sudette monete specialmente di quelle d’argento, è stata te- 
nuta a ragione della valuta del scudo in questa Città, è riuscita troppo 
abbondante, e richa, à segno che confrontata con la Ragusea prohibita 
l’avanza di peso in raggione di vinti per cento: onde questo augumento 
ha causato che in pochissimi giorni è stata quasi tutta ammassata, e 
portata via; oltre che di tal summa di dannari, attesa la liga medema, 
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non si è potuto in quella Camera godere il benefficio dell'utilità delle 
monete, solito ponersi in signoria; onde quando V. Ser.tà volesse conti- 
nuare a mandar simili monete, affine non venghino asportate e riddotte 
in negotio e non si perda l'utile delle monete sudette, già che in quello 
Stato non vi nasce alcuna alteratione da questa a quella valuta giudi- 
carei bene, che fosse abbassata la liga al corso del reale e scudo in 
quella Città, ch'è l’uno di lire nove, e l’altro di undeci: la somma 
maggiore però, doverebbe essere di rame, poi che restando più di certo 
nella Città, vengono quei popoli a sentirne il commodo, come al presente 
ne esperimentano molta strettezza, alla quale la publica charità è chia- 
mata a rimediarvi. 


(Archivio suddetto, Relazioni, Busta 65). 


All’ inconveniente segnalato dal Provveditore straordinario 
Gradenigo della circolazione quasi esclusiva nella città e terri- 
torio di Cattaro dei grossetti ragusei seguì la proibizione assoluta 
di questi e di ogni altra moneta forestiera. Allora nobili e po- 
polari di Cattaro, deposte per un momento le loro dissensioni, si 
trovarono d’ accordo per invocare provvedimenti immediati al- 
l’ innegabile danno della mancanza totale di moneta piccola. Pre- 
sentano un memoriale al Rettore, che lo trasmette alla Signoria 
accompagnandolo con parere favorevole, e la Signoria invita i 
Provveditori in Zecca a studiare l’ argomento e da questi viene 
esumata la deliberazione del 1628. Così, all’ arrivo di Giovanni 
Bolizza, ambasciatore dei due ordini, o Comunità dei nobili e 
Università dei popolari di Cattaro, a Venezia, la quistione era 
già allo studio. Sul memoriale da lui presentato vennero invitati 
a riferire, oltre ai Provveditori in Zecca, anche i Provveditori 
Generali in Dalmazia presente e ultimo ritornato, e il Rettore di 
Cattaro ultimo ritornato da quell’ ufficio. I pareri di tutti sono 

concordemente favorevoli a ripristinare la Zecca di Cattaro con 
le restrizioni e nella forma stabilita con la deliberazione del 1628, 
e così il Senato può “ consolare quei fedelissimi sudditi, con la 
concessione di milleduecento ducati di monete da prepararsi a 
Venezia e improntarsi a Cattaro, mille d’argento, i soliti gros- 
setti, e duecento di rame, soldi e bezzi di nuova creazione. Giova 
ricordare che eravamo in un periodo in cui fervevano gli studi 
per la sistemazione della circolazione e pullulavano i progetti di 
nuove monete (PapapopoLi, Le monete di Venezia, Parte III, 
pag. 224). Dalla relazione poi del Rettore Morosini alla fine del 


DOCUMENTI E NOTIZIE ECC. 147 


suo reggimento apprendiamo che le monete giunsero, furono im- 
prontate e distribuite con grande contentezza, ma sparirono su- 
bito dalla circolazione, tanto che egli è costretto a invocare an- 
cora la pubblica carità. 

Con questi documenti noi abbiamo seguito a passo a passo 
lo svolgersi della pratica burocratica la quale, a dire il vero, te- 
nuto conto della distanza dei luoghi, non impiegò un tempo ec- 
cessivo per arrivare a una conclusione che però non ha rimediato 
al male se non “ per qualche settimana ,,. 

L'analisi di questa pratica messa in relazione con altri do- 
cumenti potrebbe dar luogo a molte considerazioni e deduzioni 
sulla competizione economica tra la Repubblica di Ragusa e quella 
di Venezia e sulla titubanza di questa nell’ adottare provvedi- 
menti dei quali doveva quasi sempre constatare l’ inefficacia e la 
breve durata utile di fronte a cause imprevedute quali l’ altera- 
zione delle valute. Mi limiterò a qualche osservazione che ri- 
guarda soltanto Cattaro. 

Le restrizioni apportate con le deliberazioni del 1628 al- 
l’ esercizio della Zecca di Cattaro ebbero per motivo principale 
la poca correttezza con cui funzionava e vì accenna abbastanza 
chiaramente il Provveditore Generale in Dalmazia Priuli là dove 
mette in dubbio che solo motivo dell’ inoperosità di essa negli 
ultimi dodici anni sia la variazione del corso del reale addotta 
dall’ Ambasciatore Bolizza. Non si può negare l’ importanza gran- 
dissima di questa ragione, ma essa non vale a togliere intera- 
mente il dubbio che il non aver richiesto nuove emissioni possa 
essere derivato anche dal fatto che il sistema escogitato dalla 
Signoria toglieva la possibilità di guadagni poco leciti mercè 
l’ alterazione della lega e il fabbricare monete in quantità mag- 
giore del bisogno per farne “ oggetto di negotio ,, come dice il 
Morosini nella sua ultima relazione. Chi è che ne faceva nego- 
tio? Non mi pare che potessero essere tutti di fuori se non c’ era 
chi loro teneva mano di dentro. 

Tutta la storia monetaria di Venezia c’ insegna come fosse 
molto difficile, nel coniare monete destinate a circolare in paesi 
privi di regolare sistema monetario, stabilire il limite esatto del- 
l’ intrinseco in modo da non lasciare margine di lucro a chi si 
facesse ad incettarle, e poi questo limite, efficace oggi, poteva 
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non esserlo più domani per una improvvisa variazione nel corso 
di qualche valuta, e ne abbiamo la prova nell’ esito di quest’ ul- 
tima emissione della zecca di Cattaro. 

Nella emissione del 1628 vennero forniti ai rappresentanti 
di Cattaro anche i coni, in questa invece si dice che le monete 
preparate a Venezia verranno improntate a Cattaro con la “ loro 
“ stampa consueta ,. Chi avrà ritoccato i coni, chi li avrà pun- 
zonati con le iniziali del Rettore, chi avrà fatto quelli nuovi del 
soldo o del bezzo ? Io ritengo che fossero gli orefici di Ragusa 
e così verrebbe spiegata la deliberazione draconiana di quella 
Repubblica del 23 febbraio 1641, riferita di sopra, che commina 
la pena capitale agli oreficì che avessero fatto qualsiasi lavoro 
per zecche aliene “ specialiter illoram de Cattharo ,. Ragusa 
non voleva che la moneta Cattarina circolasse facendo concor- 
renza alla propria, da cui pare traesse non poco guadagno: se 
era di buona lega la incettava e fondeva, se di meno buona la 
proibiva e la screditava, era quindi naturale esigesse che la 
propria gente non portasse aiuto di veruna sorta alla fabbrica- 
zione di essa. Episodio della competizione economica fra le due 
Repubbliche, alla quale ho accennato, che potrebbe formare non 
inutile argomento di studio. 


Fano, Agosto 1926. 


GiusEPPE CASTELLANI 


NOTE CRONOLOGICHK VERGERIANE 


I. 


Un esame dei codici più antichi e più autorevoli dell’ epi- 
stolario vergeriano rivela la preesistenza di parecchie raccolte 
parziali di lettere, raggruppate ora secondo la persona alla quale 
una serie di lettere venne dettata, ora con criterio più o meno 
eronologico. Del primo genere di raccolta abbiamo un esempio 
nel cod. Brunacci della Bibl. Marciana, dove le lettere scritte dal 
Vergerio nel 1395 a Giovanni di Bologna e quelle allo Zabarella 
nel 1411 formano due piccoli gruppi in mezzo a lettere di data di- 
versa e con diversa intestazione, i quali gruppì si ripetono poi 
nello stesso ordine nel cod. Canonici Misc. 166 della Bodleiana 
di Oxford, nel cod. B. P. 1287 del Museo Civico di Padova, e 
nel cod. 21 dell’Archivio Papafava; del secondo genere di rac- 
colta cronologica crediamo di ravvisare un'indicazione nello stesso 
codice Brunacci, ff. 62"-67, dove nove lettere del 1391, indiriz- 
zate a diversi corrispondenti, vengono inserite fra una lettera 
del 1395 e altre di data molto posteriore, ma in modo affatto 
particolare lo possiamo constatare nel cod. 69 della Biblioteca 
Guarneriana di San Daniele del Friuli (1). Delle 18 lettere in 
esso contenute, tutte senza indicazione dell’anno, il cod. Brunacci 
ne conserva 11, ed il cod. Canonici 14; l’indicazione dell’anno 
per le lettere comuni, tranne per una, l’ Ep. 115, in questi ultimi 
codici è sempre la medesima, spesso improbabile, a volte addi- 
rittura impossibile. Negli appunti che seguono, vogliamo rivedere 
la cronologia della vita del Vergerio pel periodo in cui scrisse 
le lettere contenute nel cod. Guarneriano, credendo, su la scorta 


(1) Questa è la segnatura attuale; il ComBI cita la segnatura an- 
tica. Le 18 lettere vi si leggono in questo ordine: Ep. 60, 1, 111, 135, 127, 
141, 57, 82, 143, 74, 12, 92, 35, 91, 22, 125, 5, 8. 
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di quel codice, di poter togliere parecchie oscurità e di correg- 
gere non pochi errori di luogo e di tempo negli altri due codici 
citati. 

Come punto di partenza prendiamo l’ Ep. 143 dell’ edizione 
di C. Combi. In questa lettera, dettata da Santo de’ Pellegrini 
al Vergerio, Santo, dopo aver citate alcune frasi tolte da due 
lettere indirizzategli dal Vergerio “ in fine februarii et martii 
“ principio ,, dice, “a festo sancti Martini fui et sum patriarche 
“ aquilegensis in temporalibus vicarius generalis ,. La lettera è 
indirizzata al Vergerio “ artium doctori, nunc actu logicam le- 
“ genti Bononiae ,. Dai documenti trascritti nell’Otium Forogiu- 
liense e nel Diplomatario inedito del Bianchi risulta che Santo 
teneva l’incarico di vicario sotto tre patriarchi. Egli è citato 
come tale per prima in un protocollo udinese del 14 dicembre 
1384 (1). Però, siccome il Vergerio nel 1384, come a suo luogo 
vedremo, non trovavasi a Bologna, bensì a Firenze, è da rite- 
nersi che Santo alluda qui alla sua nomina a vicario nel temporale 
del patriarca Giovanni di Moravia, nomina che avrà avuto luogo 
appunto l’11 novembre 1388, come si può dedurre dal Diplo- 
matario del Bianchi (2). L’Ep. 143 va assegata quindi per ora 
alla fine del 1388 o dopo il principio di marzo 1889. E che il Ver- 


(1) Guerra, Otium Forogiuliense, MS. del R. Museo di Cividale, 
“ t. XXXII (nuova segn. — XXX della vecchia), p. 79. Il Manzano co- 
nosceva questo documento: cfr. Annali del Friuli, V, p. 384. 

(2) Doc. 5419, 1388, 22 ott. Gemona — 11 nov. Udine. “ Ex parte 
“ sapientis viri D. Sancti de Peregrinis de Justinopoli in iure canonico 
“ licentiati tamquam iudicis et commissarii cause protectionis et par- 
“ tibus infrascriptis specialiter deputati et delegati per Reverendum in 
“ Christo Patrem et Dominum nostrum D. Iohannem... S. Aquilegensis 
“ Ecclesiae dignissimum patriarcham... Datum Utini die XI mensis no- 
“vembris XI Indictionis , (1388). Il doc. 5410, 5 ott. 1388, contiene la 
nomina di Andrea Monticoli a vicario generale tn temporalibus; ma 
Santo de’ Pellegrini lo era ormai nel giugno 1389 (Doc. 5476). Andrea 
Monticoli non è menzionato in alcuna delle “cedule , del doc. 5419; 
quindi riteniamo che Santo ebbe la nomina al posto di lui ) 11 novembre, 
1388, il giorno in cui doveva “ decidere, definire, et determinare , l’im- 
portante processo contro Federico di Savorgnano. I documenti lo dimo- 
strano vicario del patr. Giovanni ancora nell'agosto, e nel settembre 
del 1389, nel gennaio e nel luglio del 1390, nel giugno del 1391, e nel- 
l'aprile del 1393. 
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gerio si trovasse a Bologna durante l’anno accademico 1388-89 
pare sia confermato dai Rotuli dei lettori legisti e artisti dello 
Studio bolognese per quell’anno, dove si legge: “ Ad lecturam 
“ loyce, Magister Petrus Paulus pro Universitate... Ad lecturam 
“ philosophie naturalis, M. Aldovrandinus de Ferraria , (1). Con- 
frontando poi questa notizia con ciò che il Vergerio dice intorno 
allo stesso argomento nell’ Ep. 127, e tenendo conto del fatto che 
primo visu il cod. Guarneriano non conserva nessuna lettera di 
una data così tarda come il 1403, data assegnatale dal cod. Bru- 
nacci, per non dire quanto è inverosimile che il Vergerio nel 
1403 abbia letto logica a Padova o altrove, crediamo di poter 
assegnare l’ Ep. 127 allo stesso turno di tempo che l’Ep. 143. 
Ma contiene il nostro epistolario le due lettere del Vergerio 
che Santo aveva “ ante corporis oculos , allorchè scrisse l’ Ep. 
143? Per luna l’identificazione è sicura. Non può essere che 
l’ Ep. 8, giacchè Santo la cita testualmente. Quanto all’ altra, se 
non è andata perduta, potrebbe essere l’ Ep. 115, l’Ep. 119, o 
l’Ep. 60. Si noti che nel cod. Canonici l’ Ep. 115 reca la data 
Kal. Ian. 1388 anzichè 1395 nel cod. Brunacci. Certo, nel 
gennaio, 1395, il Vergerio non si trovava a Bologna, bensì a 
Padova. E non è possibile che egli non abbia visto “ Magi- 
“ ster Iohannes ,,, il quale è da identificarsi con Giovanni di 
Bologna, prima della fine del 1394 (2). Quanto all’ Ep. 119, poi, 
l’anno 1379 del cod. Brunacci deve essere un semplice errore 
per 1389, e allora l’accenno a Gemona potrebbe essere un’ allusione 
alla presenza di Santo colà come giudice patriarcale nel processo 
contro Federico di Savorgnano nell’autunno del 1388 (3). Anche il 
richiamo a Cicerone mette questa lettera in rapporto con l’ Ep. 
143. Dell’ Ep. 60, finalmente, la genuina intestazione a Santo de’ 
Pellegrini è conservata nel solo cod. Guarneriano; essa è alquanto 
posteriore all’ Ep. 115, perchè “ Magister Iohannes noster , oramai 
è bene conosciuto dal Vergerio. Senonchè l’incertezza intorno alla 


(1) U. DauLari, Z Rotuli dei Lettori Legisti e Artisti dello Studio 
bolognese dal 1384 al 1799, Bologna, 1888, I, p. 7, 1888-9. 

(2) I SaBzADINI ha recentemente rilevato alcune incongruenze nella 
data 1395 assegnata dal cod. Brunacci a questa lettera. Cfr. Giovanni da 
Ravenna, Como, 1924, p. 75, n. 

(3) Vedi sopra p. 150, n. 2. 
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seconda delle due lettere “in fine februarii et martii principio scripte , 
è accresciuta dalla risposta del Vergerio all’ Ep. 148. Questa ri- 
sposta è fuor di dubbio l' Ep. 74. Qui le indicazioni di luogo e 
di tempo nel cod. Brunacci sono ancora sbagliate; tutt'al più 
potremmo conservarne quella del mese di aprile, ma allora come 
spiegare le parole “ litteras enim meas [probas] quas ante pridie ad 
“ te dederam ,, trattandosi di lettere scritte “in fine februarii et 
“ martii principio ,? Aveva egli fatto un trucco simile a quello 
di cui parla nell’Ep. 39 a Giovanni di Bologna nel 1395, “ Fal- 
“ lacias tecum commentus sum, qui litteras meas datas finxi quo 
“ tempore datas volebam ,? oppure teneva le lettere presso di 
sè per alcune settimane prima di spedirle? Comunque sia di ciò, 
le nostre testimonianze bastano per far ritenere che l’intera cor- 
rispondenza tra il Vergerio e Santo contenuta nelle Ep. 60, 115, 
119, 143 e 74, e alla quale va aggiunta l’ Ep. 127, sia avvenuta 
entro i due anni 1388 e 1389. 

Respingendo l’intestazione dell'Ep. 60 a Ugo di Ferrara, . 
abbiamo sette lettere nell’epistolario vergeriano indirizzate a costui, 
delle quali cinque si leggono nel cod. Guarneriano. Ora un nesso 
tra lEp. 60 e Ugo di Ferrara c’è, e lo si trova nella frase 
dell’ Ep. 60, “ Usitatum morem non deseram ,, che diventa il 
principio dell’Ep. 127 “ Usitatum ut video morem tuum non 
“ omittis ,, dettata, come fu detto sopra, da Bologna nel turno 
di tempo 1388-9. Atteso che tutta quanta questa serie di cinque 
lettere s' impernia su la renitenza di Ugo di rispondere alle let- 
tere dell'amico assente, e atteso inoltre che non c’è menzione 
alcuna di lui nei Monumenta dello Studio di Padova, l'ipotesi 
pare probabile che pure queste cinque lettere del cod. Guarne- 
riano sieno state scritte, a brevi intervalli di tempo, mentre il 
Vergerio stava a Bologna. Se l’ Ep. 22, intestata a Ugo di Ferrara 
da Bologna, XI Aprilis 1389, contiene le parole “ acriori nunc 
“ stimulo... cogendus es ,, questa è la migliore prova che l’ Ep. 
12 “ Compluribus te litteris, facili stimulo ,, non è stata dettata 
— non diciamo col cod. Brunacci, quasi 9 anni prima, il che è 
assurdo —- ma forse neppure’ altrettante settimane. Quindi le 
Epp. 12 e 22 entrano anch'esse, assieme all’ Ep. 127, nel quadro 
cronologico del soggiorno del Vergerio a Bologna. L’Ep. 36 sa- 
rebbe alquanto anteriore; dalle parole “ Rure vivis, ut audio, ubi 
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“ habitare hiemis tempore , siamo indotti ad assegnarla all’ in- 
verno 1388-9, cioè prima dell’'Ep. 22 e probabilmente prima an- 
che dell’ Ep. 12. L'ultima lettera di questa serie nel cod. Guar- 
neriano, l’ Ep. 1, reca la giusta data; è da cambiarsi invece 
l'indicazione di luogo, poichè ancora nell'ottobre del 1390 il 
Vergerio trovavasi a Bologna, come si vede dall’intestazione del- 
l’Ep. 110 allo stesso Ugo di Ferrara. 

Non mancano indizi che le tre lettere scambiate tra il Ver- 
gerio e Antonio di Faenza, e conservate nel solo cod. Guarne- 
riano, appartengano pure al medesimo periodo di tempo. Il Novati 
attribuirebbe 1’ Ep. 135, dettata da Antonio in risposta all’ Ep. 
111 da parte del Vergerio, ad una data “tra il 1390 ed il 
“ 1400 , (1); confrontando l’ Ep. 111 però con l’Ep. 119 a Santo 
de’ Pellegrini, e notando in ambedue gli stessi concetti e le 
stesse frasi — “illud preciosissimum munus... amicicie, quo, ut 
“ ait Cicero, (Ep. 119); “ sanctissimum amicicie vinculum... 
“ sine quo, ut ait Cicero... Hortor et suadeo, ne illud preciosis- 
“ simum munus apud te vileat ,, (Ep. 111) — crediamo di dover 
assegnare questa pressapoco alla medesima data che quella, cioè 
all’anno 1388-9. La terza lettera, l' Ep. 92, che ripete pure al- 
cune frasi dell’ Ep. 119, sarà stata dettata dopo un breve inter- 
vallo di tempo, essendosi il Vergerio recato nel frattempo a 


Capodistria — “ per plures dies hinc absens fui dum illiricos 
“ sinus patrie dulcore reviserem , — e tornato a Bologna in sul 
principio dell’anno accademico, — “ multis circa studii nostri 


“ principium... occupationibus impeditus ,. L’intestazione da Bo- 
logna è appoggiata altresì dalla visita che il Vergerio promette 
di fare all’amico « Faenza. | 

Intorno alle altre cinque lettere del cod. Guarneriano c'è 
poco da rilevare. La vera intestazione delle Epp. 91 e 125 tro- 
vasi soltanto in esso. Accettiamo la data dell’ Ep. 125 nel cod. 
Brunacci, “ Bononie VI Non. Maias 1390 ,, e questo basta per 
indurci a respingere quella che reca per l’ Ep. 91; infatti, partito 
Nicolò di Ferrara da Bologna nel 1390 per istudiare a Siena, 
come avrebbe potuto il Vergerio congratularsi con lui sull’ esito 
di questi studi soltanto nel 1401? L’Ep. 91 è piuttosto la ri- 


:(1) Epistolario di C. Salutati, III, p. 182. 
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sposta ad una lettera perduta di Nicolò, in cui questi avrebbe 
smentito le voci maligne riferitegli dal Vergerio nell’ Ep. 125, e 
quindi va assegnata anch'essa con la maggior probabilità al 
medesimo anno 1390. Nell’ Ep. 82 a Albertino di Aquileia no- 
tiamo ancora una volta le frasi comuni all’ Ep. 92 e all’ Ep. 119, 
e che Albertino, il quale può essere il notaio udinese omonimo 
oppure quello più giovane di Cividale (1), era domiciliato “ in 
“ Bondeno districtus ferrariensis ,: siamo quindi ancora in mezzo 
allo stesso cerchio di amici conosciuti durante il soggiorno del 
Vergerio a Bologna (2). L’ Ep. 57 pare che sia la lettera più 
antica del Vergerio, e dettata prima del suo incarico allo Studio 
bolognese; lo stile e l'intestazione stessa fanno nascere l'ipotesi 
che egli l'abbia scritta nel 1384, reduce forse, come vedremo 
innanzi, da Firenze, dove in quel periodo di tempo egli aveva 
insegnato la dialettica. Soltanto per l’Ep. 5 e per l’Ep. 141 
manca ogni indizio di tempo. L’Ep. 5 è, certo, una composizione 
del Vergerio ancora molto giovane; l’ Ep. 141 invece potrebbe 
esser messa in rapporto con l’Ep. 92, in cui il Vergerio parla 
della peste che infieriva a Bologna nel 1389-90. 

Da questo breve esame del cod. Guarneriano risulterebbe 
che esso costituisca l’ epistolario vergeriano bolognese con l’ ag- 
giunta di una o di due lettere anteriori; in esso non si trova 
nessun accenno a conoscenze padovane, e neppure un solo indizio 
che il Vergerio sia mai stato a Padova sino agli ultimi mesi 
dell’anno 1390. 


(1) Esistono protocolli di Albertino di Brinis di Ferrara nell’Ar- 
chivio Notarile di Udine in data di 1353 incirca; pel secondo Albertino 
da Aquileia cfr. ZanuTTO, Zacopino del Torso.... e Nicolò de Rugts, 
Udine, 1915, p. 21. 

(2) Fra questi bisogna annoverare Iacopino del Torso, il quale si 
laureò in medicina a Bologna nel 1387 ma probabilmente vi si tratteneva 
ancora un anno prima di tornare a Udine (cfr. l' Ep. 107); a Bologna 
poi il Vergerio fece la conoscenza del patriarca d’Aquileia Antonio Gae- 
tani, allora arcidiacono di quella città (cfr. PV Ep. 14). Aldovrandino 
di Ferrara è citato nei Monumenta dello Studio di Padova il 18 aprile 
1386 (GLoRrIA, II, p. 186); Antonio di Faenza ai 28 agosto, 1389 (ibid., 
II, p. 229). 
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II. 


Scrivendo verso il 1400 ad uno sconosciuto fiorentino, il Ver- 
gerio nell’ Ep. 75 dice, “ Multam contraxisse necessitudinem cum 
“ patria tua mihi videor, sive quod dialecticam ibi iuvenis docui, 
“ quo tempore te primum cognovi, sive quod ibidem iura civilia, 
“ aliquot interiectis annis, cum tu iam abesses, audivi, maxime 
“ vero omnium quod in ea urbe grecas litteras continenti post 
“ tempore didici ,. Nell’ Ep. 122, l'elogio funebre dello Zabarella, 
egli scrive, “ Florentie illum novi ante triginta fere annos, cum 
“ ibi studiorum causa versarer, ille vero canonica iura traderet... ,. 
Vi sono poi tre lettere del Vergerio a Coluccio Salutati, scritte da 
Padova nel 1391, nelle quali egli parla dei suoi ricordi del can- 
celliere fiorentino. 

Dal primo passo citato è chiaro che il Vergerio trovavasi 
a tre diversi periodi della sua vita a Firenze. Della terza occa- 
sione, 1398-1400, non è il caso di parlare qui; vediamo a quali 
conclusioni per la cronologia vergeriana ci portano le testimo- 
nianze dei due soggiorni anteriori. Il Novati e lo Zonta, appog- 
giandosi alla dichiarazione del Vergerio nell’ Ep. 122, ritengono 
che il suo incontro con lo Zabarella ebbe luogo a Firenze du- 
rante l’anno accademico 1386-7 (1); un’interpretazione più accu- 
rata dei “ triginta fere annos , indicherebbe la fine dell’anno 
1387. Ora il Vergerio insegnava allora la dialettica o studiava il 
diritto civile? In altri termini l’incontro con lo Zabarella ebbe 
luogo durante il primo o il secondo soggiorno? Senza dubbio, 
durante il secondo. Dal 1388 all'autunno del 1390 lo abbiamo 
visto a Bologna, lettore di logica; al principio del 1391 lo tro- 
viamo stabilito a Padova. E siccome “ aliquot anni , difficilmente 
sì possono contare meno di tre, il periodo del suo insegnamento 
fiorentino della dialettica va riportato verso il 1384. 

Dal detto fin qui segue che la spesso ripetuta affermazione 
che il Vergerio fece i suoi primi studi allo studio di Padova va 
intesa conmolta cautela. Se nato verso il 1370, egli accompagnò 


(1) Cfr. Novari, Epistolario di C. Salutati, II, 277; Zonta, Fran- 
cesco Zabarella, Padova, 1915, pp. 10-11; KnEER, Kardinal Zabarella, 
Muenchen, 1891, pp. 6 sgg. 
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i genitori a Cividale nel 1380, rimanendovi due anni (1), e tornò 
poi con essi in patria; se nel 1384, e forse anche prima (2), egli 
stava a Firenze; se egli ritornò a Firenze verso il 1387 e nell’ anno 
appresso si recò a Bologna, rimanendovi sino alla fine del 1390, il 
solo periodo in cui avrebbe potuto studiare a Padova sarebbe stato - 
tra il 1384 e il 1387. Ma dall’ Ep. 69, dettata a Francesco No- 
vello, certamente non da Padova, bensì nel 1389, risulterebbe che 
Vergerio l'aveva visto per la prima volta soltanto allora — 
“ [hec] nuper tamen, ut diu mihi fuerat in votis, etiam presens 
“ sum contemplatus ,. Infatti nel luglio del 1389 Francesco No- 
vello si era recato a Bologna da Firenze (8). Il solo indizio positi- 
vo che troviamo per una permanenza del Vergerio a Padova prima 
del 1391 è nel passo del suo discorso “ Pro Populo Patavino ,, 
tenuto nel 1893, là dove dichiara, “ Hac ego tunc urbe aderam, 
“ quum dira necessitatis vis... coegit te [sc. Franciscum] ut hino 
“ abires. Aderam, inquam, tum, etsi studiorum gratia, strepitu 
“ tamen bellorum et rerum matatione, animi satis impatiens , (4). 


(1) Cfr. l’Ep. 95 (a Michele da Rabata). Lo ZanuTTO stampò un 
atto notarile di Giovanni di Michele di Cividale, in data del 31 luglio 
1380, in cui si fa menzione del padre di P. P. Vergerio; cfr. P. P. V. 
e le sue aspirazioni al decanato Cividalese nel Nuovo Archivio Ve- 
neto. Nuova Serie, XXI, Parte I (1911). 

(2) Lo Studio fiorentino, chiuso dal 1378 in poi, venne riaperto in 
luglio 1383. Cfr. KNERR, loc. ctit., p. 6. 

(3) Cfr. E. PasroreLLo, Nuove Ricerche sulla storia di Paduva... 
al tempo di Gian Galeazzo Visconti, Padova, 1908, pp. 67-8. i 

(4) Muratori, RR. II. SS., t. XVI, col. 212 A. Il capodistriano Bor- 
tolo Petronio che scrisse, probabilmente al principio del cinquecento, il 
Compendium della vita del Vergerio che si conserva in un codice della 
famiglia Gravisi e che fu stampato dallo Ziliotto nell’ Archeog. Triest. 
(1906), dice — “ Anno” 1385 post bellum genuense Iustinopoli Paduam 
“ migravit: ubi primo Grammaticam et Dialecticam quemadmodum a 
“ iunioribus solet didicit, post Bononiae aliquamdiu fuit: unde Paduam 
“ reversus phisicae et medicinae operam dedit .. Egli non fa menzione 
nè del primo nè del secondo soggiorno a Firenze. Può darsi che il V. 
si sia trovato a 12 o 13 anni a Padova verso il 1382-3, dopo la partenza 
dei suoi genitori dal Friuli, e che abbia imparato là la grammatica la- 
tina per qualche mese; ad ogni modo qui la cronologia del Petronio è 
sbagliata, nè basta questa sola testimonianza di lui per infermare la no- 
stra tesi, cioè che prima del 1390-1 il V. non conosceva Padova nè Pa- 
dova lui. 
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Francesco Novello abbandonò Padova ai viscontei il 24 no- 
vembre 1388. Ora senza perdere tempo in uno sforzo inutile per 
determinare il significato della parola “ tum , — sia esso ante- 
riore, o posteriore, o contemporaneo al novembre — crediamo di 
ravvisare nell’intero passo il ricordo di una presenza fuggitiva, 
tra la permanenza del 1386?-7 a Firenze e quella del 1388-90 
a Bologna. Le ragioni che indussero il Vergerio quattordicenne 
a recarsi a Firenze non le possiamo sapere, ma sì può pensare 
ad un legame contratto dai suoi nel Friuli o a Capodistria con 
qualcheduna tra le numerose famiglie fiorentine emigrate colà. 
A Bologna egli era stato preceduto, a quanto sembra, da “ Ma- 
gister Iohannes noster ,, Giovanni de’ Bonomi, nobile cittadino 
di Trieste e parente lontano suo e di Santo de’ Pellegrini (1). 
Per chiamarlo poi a Padova alla fine del 1390, se non bastava 
la umanità di Francesco Novello, “ quam ,, diceva il Vergerio 
persino nel 1389, “in me summam effudisti ,, v'era l’amico Za- 
barella (2), lo studio del diritto civile con lui, e tutte le speranze 
che può attendere chi ha soltanto ventun anni. La vita del Ver- 
gerio ora prendeva un nuovo indirizzo, e con esso incomincia 
una pagina nuova del suo epistolario. 
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(1) Cfr. HoRrtrs, “ Di Santo det Pellegrini e di Blenghio dei Grilli... , 
nell’Archeografo Triestino, Nuova Serie, vol. VIII, 1882, pp. 401 
8gg.; e T. BernaRDI, “ Lettera a Carlo Combi, nella Rivista Uni- 
versale, vol. XXII, 1875, pp. 411 sgg., per l’affinità tra Santo e Maria 
Spellati, nipote di Frixa de’ Bonomi. Questa Maria sposò in prime 
nozze Colmano Vergerio, che fu cugino del padre del nostro Pier Paolo, 
e in seconde nozze Carlo Zeno. 

(2) Il Vergerio non pare che abbia accompagnato lo Zabarella a 
Padova nel 1390, e ancor meno a Roma nel 1389. Lo Zonta, dietro al 
Novati (Epistolario di C. Salutati, II, 277), ammette questo viaggio, 
sebbene dichiari che nessuno ha detto quando precisamente ebbe luogo 
(loc. cit. sup., p. 11); infatti come si vede da un confronto tra |’ Ep. 122, 
le tre lettere pubblicate dal SaBBADINI nel Gior. stor. lett. ftal., vol. 
XIII, 1889, ed il frammento vergeriano De Statu Veteris et Inclyte 
Urbis Rome, stampato, da chi scrive, nell’ English Historical Review, 
p. 571, sgg. 1926, il Vergerio accompagnò lo Zabarella “ Romam 
“ primum euntem , nel 1398; lo Zabarella fu “ denuo in Romanam cu- 
“ riam accitus , nel 1411, allorchè egli fu creato cardinale. 
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1. Il mistero dell'antica storia veneziana. — 2. | cataloghi ducali. — 3. La primitiva teoria 
delle origini del governo ducale. — 4. Il presunto patto liutprandino e i primi atti di 
confinazione del territorio eracleese. — 3. La ferminatio paulucciana ed i suoi autori. 
— 6. In qual tempo fu attuata. — 7. Il praeceptum largitatis di Astolfo. — 8. Con- 


clusione. 


1. È tradizione universalmente accettata con piena fiducia 
che la serie ducale veneziana si inizi con Paoluccio: e questo 
nome si registra come quello del primo doge, almeno di origine 
locale: ad ogni modo non si sollevano dubbi sull’ effettiva esi- 
stenza di questo personaggio e sulla sua sicura venezianità. 

La voce di un vecchio critico, che voleva far giustizia som- 
maria di tutta la più antica tradizione ducale, non trovò ascolto, 
anzi fu recriminata come arbitraria, perchè non suffragata da ar- 
gomentazioni sufficentemente convincenti. Tuttavia le incertezze, 
i dubbi, le perplessità non poterono esser distrutte e, quanti hanno 
accettato, in mancanza di meglio, la tradizione, sia pur con leg- 
gere correzioni per dare ad essa un maggior colorito di verità 
scientifica, in coscienza non possono giurare con convinzione sulla 
sua veridicità. Che questo antico brano di storia veneziana abbia 
bisogno di una profonda revisione, per vedervi un po’ più chiaro, 
io credo che nessuno dubiti, sebbene, per la scarsezza delle te- 
stimonianze, non minori dubbi persistano sulla possibilità e sulla 
probabilità di ottenere una maggior luce. 

Non è una buona ragione per non esperimentare qualche 
nuovo tentativo su terreno non abbastanza esplorato, riprendendo 
in esame certe testimonianze forse troppo sommariamente valu- 
tate ed interpretate. S' intende che non m'illudo di risolvere 
l'enigma e restituire a luce meridiana ciò che è relegato, e forse 
dovrà restarvi, se nuovi documenti non intervengono, nella pe- 
nombra: ma qualche nebbia però si può diradare con l’ esercizio 
di più accorta e prudente critica; e sarebbe già una buona 
conquista. 
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E poichè il punto capitale è quello iniziale, perchè tutto 
l’ edificio della tradizione è imperniato su questo, muovo da questo 
col preciso fine di individuare la personalità del presunto pri- 
mo doge. 


2. Come tale Paoluccio è registrato in tutti i più antichi 
cataloghi ducali veneziani (1): e questa circostanza dovrebbe cer- 
tificarci sulla verità della sua identificazione. Ma ci si propone 
subito un quesito: fino a qual punto è attendibile la testimonianza 
di questi cataloghi? Ciò importa a chiarire la genesi dei cata- 
loghi stessi, perchè la loro attendibilità dipende dall’ accerta- 
mento del processo secondo il quale sono venuti sviluppandosi. 
Non è compito nostro entrare per ora in dettagli (2); basta fis- 
sare le linee generali. | 

Il più antico è quello conservato nel cod. sub, 440 (3), che 
arriva fino a Tribuno Menio, più recente quello sviluppato nella 
cronaca del diacono Giovanni (4), quello posto a proemio degli 
Annales breves (5) e quello del Chronicon Altinate (6). A pre- 
scindere da lievi particolarità, che possono esser opera dei rima- 
neggiatori e continuatori ovvero errori più o meno grossolani di 
amanuensi, è indubbio che la parte più antica, quella che a noi 


(1) Per la letteratura di questo periodo rinvio, onde evitare inutili 
elencazioni, alla diligente bibliografia data dal KRETSCHMAYR, Geschichte 
von Venedig, Gotha, 1905, I, 416 sgg. Poco è da aggiungere, e di quel 
poco, di cui è da tener conto, sarà fatta menzione a suo luogo. 

(2) Vedi chi per ultimo ne tratta abbastanza copiosamente, riesa- 
minando con scrupolosa esattezza, le questioni fondamentali ad essi ine- 
renti: MontieoLo, YZ manoscritti e le fonti della cronaca del diacono 
Giovanni, in “ Bollett. dell’ Ist. Stor. It. ,, n. 9, p. 148 sgg. 

(3) Cronache Veneziane antichissime, ed. MontTicoLO, in “ Fonti per 
la Storia d’Italia dell’Ist. Stor. It. ,, Roma, 1890, I, 177 seg. 

(4) Ivi, ibid., I, 59 sgg. 

(5) SimonsrEeLD, Kurze Venetianer Annalen, in “ Neues Archiv. », 
I, 395 sgg., ed in “ Archivio Veneto ,, XII, 355. Si cfr. anche la serie 
ducale pubblicata dalla MkrorEs, Un codice veneziano del sec. XIV nel- 
V Hausof und Staatsarchiv di Vienna, in “ Nuovo Arch. Veneto , N. 
S., XXIX (1415), p. 144 sgg.; tale codice ora si conserva all’ Archivio 
di Stato di Venezia. 

(6) Mon. Germ. Hist., Script., XIV. 
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interessa, deriva in tutti da un fondo comune (1), e, qualunque 
esso sia, esclude l’ eventualità di fonti molteplici. Interesserebbe 
sapere quando questo nucleo primitivo si sia formato, e come: 
ma la ricerca è piuttosto difficile. 

Se però le notizie storiche dei primi secoli incluse nella cro- 
naca del diacono Giovanni derivano, come è probabile, da un’ an- 
tica cronaca locale, dagli antiquis annalibus ricordati dal compi- 
latore (2), si può raccogliere qualche indizio circa il modo di 
formazione dei cataloghi stessi. Vi ha un momento nell’ antica 
storia veneziana, nel quale la tradizione dell’ evoluzione interna 
del ducato è fissata in iscritto, e, per fissarla, si raccolgono gli 
elementi superstiti coi quali corroborarla ; e di quest'opera di ri- 
costruzione è parte integrante la formazione del catalogo ducale. 
In altri termini il catalogo stesso è il risultato di una elabora- 
zione storica, attraverso la quale si vien consolidando una deter- 
minata tradizione, non un documento ufficiale od almeno ufficioso 
gradualmente formato nel successivo svolgersi della vita politica: 
perchè, se quest’ultima circostanza è o può esser vera per le 
parti più recenti, aggiunte al nucleo primitivo dai successivi con- 
tinuatori, che direi quasi sono stimolati a metter al corrente il 
testo che hanno tra mano, non sì verifica nel nucleo primitivo, 
formato a distanza di tempo su materiale più o meno greggio, 
ovvero più o meno elaborato. Esso non è il risultato insomma di 
una vita effettivamente vissuta, ma di una vita rivissuta attra- 
verso i lacerti più o meno sicuri o più o meno rettamente inter- 
pretati, che il compilatore od i compilatori hanno potuto avere a 
loro disposizione. 

Senza voler ora determinare con maggior precisione il tempo, 
in cui questo nucleo primitivo si è formato (ciò porterebbe ad 
una minuta analisi dei testi, che vuol esser fatta in altra sede), 
sta il fatto che esso è l’ espressione di una precisa tradizione 
storica, ormai fissata, della quale le notizie raccolte dal diacono 


(1) Cfr. MonticoLO, 7 manoscritti cit., p. 149. 
(2) Cfr. MonticoLO, Z manoscritti cit., p. 141 sgg.; Besta, Sulla 
composizione della cronaca veneziana attribuita al diacono Giovanni, in 


“ Atti del R. Ist. Ven. di S. L. ed A., t. LXKXVI, p. II, p. 787 sgg. 
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Giovanni (1) costituiscono la corrispondente illustrazione : poco 
importa se nella loro materiale stesura preceda il catalogo urbinate 
od i frammenti del diacono veneziano, ambedue dei quali forse non 
ci han conservato lezioni originali, ma ricompilazioni. È certo però 
che, indipendentemente da relazioni strettamente materiali, fra 
l'uno e l’altro testo esiste una stretta connessione logica, per 
cui si possono considerare come l’ espressione diversamente fog- 
giata di un medesimo fatto, di una identica tradizione, quale in 
un certo momento è stata definita nei suoi contorni fondamentali 
e nel suo intimo significato. 


3. Da ciò emerge che detti cataloghi, a prescindere dai re- 
ciproci rapporti, nella loro parte primitiva, anzichè costituire do- 
cumenti probatori, devono alla lor volta esser spiegati ed illustrati 
colla scorta della elaborazione storica e della tradizione, dalla 
quale derivano. E per buona ventura le notizie storiche conser- 
vate dal diacono Giovanni, nei riguardi di Paoluccio, ci consen- 
tono di ricostruire la genesi attraverso la quale il nome suo fu 
assunto a capolista del catalogo. 

Il Monticolo, nell’ acuta analisi della cronaca del diacono 
Giovanni, ha giustamente rilevato come i frammenti Si quidem 
Venetiae — obtinuit ; At vero dum essent — insulae habitabilis ; 
Igitur dum apud eandem provinciam — Plavesellam, costituiscono 
parti di un racconto organico, usufruito dal tardo compilatore, 
malamente intramezzato da notizie desunte da altre fonti a quello 
estranee (2). 

Liberati questi frammenti da tutto ciò che di superfluo od 
estraneo lo storico veneziano aggiunse, ci danno in linea limpida, 
chiara e precisa l’ antica teorica della formazione del ducato ve- 
neziano, basata su questi punti fondamentali : 

1° Trasferimento della popolazione dalla Venezia terrestre 
alla marittima per effetto dell’ invasione longobarda; 

20 Formazione autonoma dell’amministrazione insulare sotto 
il governo tribunizio ; 


(1) Cfr. le giuste osservazioni del MonTIcoLO, I manoscritti cit., 
p. 141 sgg., integrati dal BESsTA, op. cit, p. 785 sgg. 
(2) MonTiIcoLO, Z manoscritti cit., p. 141 sgg. 
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8° Istituzione del governo ducale, doge Paoluccio. 

Non ci è dato sapere nè quando, nè perchè questa teorica 
si sia formata, od almeno per ora è superfluo farne ricerca : quello 
che importa è che essa è di antica origine, anzi è la prima che 
si sia formata intorno alla storia di Venezia. Che essa corrisponda 
totalmente alla verità, ormai non si può sostenere, perchè l’ osten- 
tato silenzio, anzi il netto ripudio della dipendenza bizantina e 
nell’ origine e per parecchi secoli, certo per tutto il così detto 
periodo tribunizio, è una menzogna che non ha più bisogno di 
essere discussa (1). Ma s’avverta che non tutto il racconto è fan- 
tasia od invenzione, perchè, fra l’altro, è esattissimo il punto di 
partenza: l'invasione longobarda. Il compilatore ha una fonte 
buonissima, che è Paolo Diacono, ed ancora la leggenda attilana 
non ha inquinato il pensiero storico locale (2). Sulla scorta di 
Paolo Diacono egli segue le fasi dello sviluppo della secunda 
Venecia, inquadrando nella cornice paolina il pensiero politico in- 
digeno, che vuol affermata l’ originaria indipendenza della sua 
patria. 

Ma come certificarla ? Anche qui non tutto è invenzione. Lo 
scrittore possiede documenti, ch’ egli interpreta a modo suo, poco 
importa, ma che in ogni modo gli servono per suffragare la sua 
tesi : il silenzio dello storiografo longobardo circa la continuità del 
governo bizantino nelle lagune, la presenza di tribuni nel reggi- 
mento delle isole, il comparire ad un certo momento di nomi 
di duces, la cui serie, man mano che 8’ approssima il tempo, è 
sempre più sicura e precisa. È scrittore ripeto che non lavora 
tutto di fantasia e d’invenzione: ha la sua brava tesi, ma questa 
tesi sviluppa con prove documentali, sì da fissare preciso il punto 
di partenza, la comparsa del primo doge. 

E perchè l’ identifica in Paoluccio ? perchè ha un documento 
che per la prima volta gli segnala l’ esistenza di un doge, anzi 
di due successivi, e prima di questo nulla. trova, od ha trovato 


(1) Cfr. LAzzarinI, Un'iscrizione torcellana del sec. VI, in “ Atti 
“ del R. Ist. Ven. di S. L. ed A.,, LXXIII, t. 2, p. 387 sgg. 

(2) Sulle leggende dell’origine di Venezia ed il loro lento e gra- 
devole svolgimento, cfr. LAZZARINI, Zl preteso documento della fonda- 
zione di Venezia e la cronaca del medico Jacopo Dundi, in “ Atti del 
R. Ist. Ven. di S. L. ed A. , t. LXXV, p. 1I, p. 1263 sgg. 
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solo notizie di tribuni, onde legittima a lui sembra la dedu- 
zione che fino a quel tempo (escluso pregiudizialmente il governo 
dei Bizantini) presiedessero alla cosa pubblica i tribuni e che da 
quel momento s' iniziasse un nuovo ordine costituzionale colla s0- 
lennità dell’ elezione di un dux. 

Perdoniamogli pure l’ anacronismo di aver fatto risalire alla 
fine del sec. VII una procedura elettorale di forse due secoli o 
quasi posteriore: sarebbe cosa di poco momento, se non doves- 
simo infirmare nella sua pienezza il racconto relativo al muta- 
mento del governo allora supposto (credo che nessuno ormai ne 
dubiti) (1) ed alla persona dello stesso Paulucius dux. 

Sul primo punto è superfluo insistere: dopo gli studi del 
Dichl, dell’ Hartmann, ma sopratutto dopo la scoperta e l’ irre- 
futabile dimostrazione data dal Lazzarini non è più il caso di 
sollevar sospetti sulla continuità del governo ducale bizantino 
nelle isole lagunari, dopo il crollo di Oderzo: il governo tribu- 
nizio si riduceva ad un fatto amministrativo saldamente incardi- 
nato sotto il regime di un dux o di un magister militum dipen- 
dente dall’ esarca di Ravenna (2). Ciò posto, il comparire di un 
dux non è più una novità. Se non che l’ annalista non ha alcuna 
notizia di duces anteriormente a Pauluccio, ed il primo che egli 
incontra è in un documento famosissimo, che perciò gli permette 
di corroborare la sua teoria: è il così detto patto liutprandino, 
che diventa per lui la chiave di volta di tutto il racconto. 


(1) Veramente anche i più recenti dal Kretschmayr, al Lenel, al- 
l’ Hartmann non lo contestano. Ma non so rassegnarmi a prestar fede 
alla testimonianza di Andrea Dandolo e dei cronisti più recenti che in- 
fiorano di belle invenzioni tutto il periodo delle origini, del quale non 
possedevano memorie attendibili più di noi. Con grande verità il Mon- 
ticolo fino dal 1882 scriveva (La cronaca del diacono Giovanni e la storia 
politica di Venezia sino al 1009; in “ Liceo Forteguerri di Pistoia ,, 
Pistoia, 1882, pag. 71) prima di aver compiuto l’analisi critica, che segna 
una tappa nello studio «dell'antica storiografia veneziana: “ Nel suo (di 
“ G. d.) racconto il governo del primo doge comprende un solo avveni- 
“ mento politico, il patto con Liutprando, ma anche le altre fonti antiche 
“ nulla di più riferiscono intorno a quel principe, nè meritano fede le 
“ testimonianze di cronisti più recenti ,. Ed io le trascuro, perchè attar- 
darvisi sarebbe una inutile perdita di tempo. 

(2) Cfr. Lazzarini, Un'iscrizione cit., pag. 393 sgg. 
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Infatti della vita, dell’ attività, della personalità di Paoluccio 
egli non conosce che il presunto patto liutprandino, che interpreta 
assai male in ogni senso, ma che gli serve, nell’interpretazione adot- 
tata, a coonestare il mutamento di governo e l’elezione del primo 
doge. Perchè gli omnes Venetici, si decisero ad abbandonare il 
governo tribunizio e ad eleggere un dux nella persona di Pau- 
luccio ? quoniam omnino patrios fines dolebant a barbaris possidere, 
maxima inter utrasque partes iurgia versabatur ita ut inter se vi- 
cissim molestias et depopulationes conferre decertarent. E fu eletto 
un dux che dovesse metter fine a questo stato di cose, e questi 
fu Pauluccio, che avrebbe stretto cum Liutprando vero rege incon- 
vulsae pacis vinculum, i quali patti non sono, commenta l’ anna- 
lista, che quelli, que nunc inter Veneticorum et Longobardorum 
populum manent (1). 


(1) IoHAN. DiaconI, Chronicon, ed. MontiIcOLO, cit., I, 91. Giusta- 
mente rileva il Monticolo (7 manoscritti cit., p. 146) che l’ultimo para- 
grafo del frammento, dove si parla esplicitamente della confinazione 
liutprandina, non dovea appartenere alla fonte più antica, ma è un’ag- 
giunta del diacono Giovanni. Infatti il documento di confinazione, espresso, 
come vedremo nella /argitio astolfina, andò ben presto perduto, ed al 
tempo della rinnovazione ottoniana la definizione confinaria era rinno- 
vata sulla base del pactum Lotharit e dello stato di fatto del tempo di 
Pietro Candiani, non già «ella /argitio, della quale era persino per- 
duta la memoria, tanto da non esser nemmeno più ricordata. (Cfr. KoHnL-. 
SCHUTTER, Venedig unter dem Herzog Peter II Orseolo, Gottingen, 1868, 
p. 85). 

Il diacono Giovanni fu uno degli artefici di quella novazione, ed 
il testo della confinazione introdotto nella sua cronaca riproduce esatta- 
mente la lezione del testo ottoniano: 


Ioh. Diac. Pact. Octon. 
id est a Plave maiore, secundum id est a Plave maiore, unde est 
quod designata loca discernuntur fossonus Argilis etc.... et finitur 
usque in Plavesellam in Plavisella 


rilevata non già sul testo della /argitio o del pactum de Plave maiore 
usque in Plave sicca, ma sullo stato di fatto sicut Petrus dur Candianus 
tenuit. Vero è che si può soggiungere: poichè il paragrafo fines etiam 
Civitatis nove etc. non può esser stato scritto che dal diacono Giovanni 
per la ragione sopradetta, per esser cioè posteriore alle novazioni ottoniane, 
non è una prova che l’intero frammento è opera dello stesso scrittore? 
Alle esaurienti argomentazioni del Monticolo aggiungo una osservazione 
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4. Orbene è chiaro che l’ annalista ha tra mano non altro 
che il noto pactum Lotharii dell’840 (1), dove figurano in un paio 


decisiva. Nel testo, come è nella cronaca del diacono Giovanni, ì patti 
liutprandini sarebbero due, quello inconvulse pacis e quello di confina- 
zione. Assurdo aggiunto ad assurdo, di cui il diacono Giovanni non po- 
teva farsi autore, perchè non aveva che il puctum Lothartt, di cui dovea 
ben conoscere il valore, perchè gli serviva di base per la novazione dei 
confini colle terre dell'impero. Come poteva asserire esser questo qual- 
che cosa di diverso da quello? Invece accettando senza discussione il 
racconto della sua fonte, in cui si parlava di un patto inconvulse pacîs, 
ch’egli non sapeva che fosse, doveva pensare che l’atto confinario fosse 
qualche cosa di diverso, e s’affrettava ad integrare il testo, nella ferma con- 
vinzione di aver aggiunta una notizia nuova di zecca, che la sua fonte 
aveva omesso. Perciò, a differenza di quanto crede il Monticolo, penso 
che anche l’inciso: apud quem pacti statuta que nunc inter Veneticorum 
et Longobardorum populum manent, impetravit, appartenga all’annalista 
antico, riferendosi al pactum Lhotarti, mentre il diacono Giovanni do- 
veva certamente ritenere che il patto liutprandino inconvulse pacis do- 
vesse esser qualche cos’ altro di diverso. Ed il ripetersi poi nell’inciso 
certamente giovannino limitato alle frasi: fines etiam — Plavisellam, 
dell’ espressione, que actenus a Veneticis possidentur, è testimonianza di 
un cattivo lavoro di centonamento, che l’autore, il quale non manca, 
dov'è originale, di un certo studio letterario, non avrebbe avuto ragione 
di lasciarci trasparire se tutto il racconto fosse uscito direttamente dalla 
sua penna. Dato ciò, chi volesse desumere dalla testimonianza del dia- 
cono Giovanni l’esistenza di due patti, sbaglierebbe grossolanamente, 
non meno che se volesse rifarsi alla testimonianza giovannina per pre- 
cisare la natura del cosidetto patto liutprandino, ed averne una con- 
ferma. Ormai conosciamo le fonti dirette e per fortuna le possediamo: 
l’interpretazione dell’annalista non val niente. 

(1) Mi rifaccio a questo, poichè è quello usufruito dagli annalisti, 
sebbene non sia nè il più antico, nè conservi la forma originale del 
pactum col regno d’Italia. Ve ne erano certo altri di tempi anteriori: 
ma non è questo il luogo di seguire.la genesi del patto stesso, che non 
influisce affatto sulla soluzione del problema, che ci siamo proposti, dac- 
chè il patto liutprandino si isola in due soli capitoli, e su questi, se- 
condo la lezione del pactum Lotharii, che costituisce la base di tutte 
le successive rinnovazioni, si costruisce la teorica paulucciana dei poste- 
riori annalisti. Quando, come e perchè si sia formato il pactum Lotharti, 
nei suoi diversi stadi di sviluppo, vedremo in altra occasione: per ora 
rinvio, con ogni riserva, al diligente e sempre pregevole lavoro del FANTA, 
Vertrige der Kaiser mit Venedig bis zum Jahre 983, in “* Ergizungheft. 
“ des Mittheil. d. Inst. f. oest. Gesch., b. I, h. I, p.51 sgg. Tengo però 
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di capitoli i nomi di Liutprando e di Pauluccio, e senza troppe ‘ 
distinzioni li ha presi in blocco, perchè convinto facessero al caso 
suo per segnare le linee fondamentali della posizione costitu- 
zionale del ducato. 

In che consisteva invece questo così detto patto liutprandino ? 

Di esso abbiamo notizia nei due capitoli inclusi nel pactum 
Lotharti, dell’ 840, e nella conferma di Ottone III del 995, i cui 
testi convien riprodurre per una più retta interpretazione. 

Nel pactum Lotharii si legge: 

“ De finibus autem Civitatis nove statuimus ut sicut a tem- 
“ pore Liuthprandi regis terminatio facta est inter Paulitionem 
“ ducem et Marcellum magistrum militum ita permanere debeant 
“ secundum quod Aistulfus ad vos Civitatinos largitus est ,. 

E più sotto: 

“ Peculiarum que vestrarum partium greges pascere debeat 
cum securitate usque in terminum, quem posuit Paulucius dux 
“ cum Civitatinis novis, sicut in pacto legitur de Plave maiore 
“ usque in Plave sicca, quod est terminus vel proprietas vestra ,. 

E nel diploma ottoniano del 995, 1 maggio, si rinnova la 
“ terminatio Civitatis nove, que vocatur Heracliana, sicut facta 
“ est tempore Liutprandi regis inter Pollitionem ducem et Mar- 
“ cellum magistrum militum ,, tenendo per base la “ terminatio 
“ predicta que facta est tempore Liutprandi regis ,, secondo ri- 
sultava, in assenza di documenti scritti od altre prove tangibili, 
in essere al tempo di Pier Candiano (1). 


a precisare che le relazioni, che intercedono fra i patti carolini ed il 
cosidetto patto liutprandino, si limitano soltanto ai capitoli, che qui pren- 
diamo in esame. 

(1) Perciò il documento ottoniano, ai fini della nostra ricerca, ha 
scarso valore, e serve per accertare. che dei testi integri richiamati nel 
pactum Lotharsî si era perduto ogni traccia. I redattori ottoniani non 
hanno che il testo del pactum Lotharti (non importa precisare in quale 
lezione, se integra o mutila o leggermente mutata, come doveva esser 
avvenuto nelle successive conferme: ciò non sposta il valore della que- 
stione): della largitio astolfina, del pactum de Plave matsore, più nessun 
ricordo, e forse nemmeno dei termini paulucciani. E però per spie- 
gare il valore ed il significato del cosidetto patto liutprandino non 
può esser utilmente usufruito, non recando elementi nuovi e differenti 
dalla consueta fonte. il pactum Lotharti. Il fatto nuovo è la condizione 
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A prescindere dal più vasto quesito, se ed in quanta parte 
del supposto patto liutprandino sia stato fatto uso dai redattori 
del pactum Lotharii, cui le nostre indagini daranno implicita- 
mente una risposta negativa, vuolsi subito rilevare che nei capi- 
toli citati si fa menzione di tre atti distinti: 

1° il puctum de Plave maiore usque in Plave sicca ; 

20 la terminatio inter Paulucium ducem et Marcellum ma- 
gistrum militum ; 

3° la largitio di Astolfo; 
e di questi tre atti il compilatore carolino conosce direttamente 
e possiede il testo originale del primo e del terzo, cui fa imme- 
diato richiamo. 

Anzitutto è bene stabilire, contro ogni possibile obbiezione, 
che i tre atti vanno tenuti ben distinti, e che effettivamente si 
tratta di cose diverse (1). 


di fatto esistente al tempo di Pietro Candiani: ma essa quanto riprodu- 
ceva dell’originaria situazione? Non abbiamo nessun mezzo di controllo 
per accertarlo: ed ogni supposizione non può che riuscire fantastica. 
Nè più si ricava dagli altri atti della lite fra il Vescovo di Belluno ed 
il doge di Venezia conseguenti alla conferma ottoniana del 995 (cfr. 
KOBLSCUTTER, op. cit., p. 84 sgg.), che non fanno che riprendere lo stesso 
motivo e ripeterlo senza attingere a fonti nuove. Solo merita esser ri- 
levata l’esegesi che del passo del pactum Lotharti fanno i Veneziani 
nel rivendicare i loro diritti, quando chiedono agli avversari se possono 
contestare la validità del praeceptum della confirmatio imperiale, secum- 
dum pactum quod dominus Liutprandus rex in tempore Paulicionis ducis 
et Marcelli magistri militum ipsis confirmavit. E questo passo è impor- 
tante, non perchè possa servire a chiarire l’esegesi del cosidetto patto 
liutprandino, poichè la fonte è sempre il pactum Lotharti, trasferito 
senza deformazione nelle conferme ottoniane, ma perchè è una preziosa 
testimonianza dell’interpretazione che se ne dava a Venezia, dalla quale 
appunto per arbitrario spostamento dei termini e travisamento sostan- 
ziale del fatto documentato attraverso la deformazione della struttura 
letterale del perio.lo, è originata tutta la tradizionale leggenda pauluc- 
ciana. Questa, elaborata più o meno letterariamente dagli annalisti, è 
rincalzata dal documento ufficiale, il quale attesta ch’era bella e formata, 
come nel frammento del diacono Giovanni è consacrata. Ma quello non 
può esser invocato (cfr. FANTA, op. cit., p. 87) come documento esegetico 
probatorio della vera natura del supposto patto liutprandino. 

(1) Poichè questo punto capitale del problema, che per quanto so 
non velo esser stato preso in considerazione da alcuno, sposta senz’ altro 
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Infatti che il pactum de Pluve sia qualche cosa di distinto 
dalla fterminatio e dalla largitio, risulta dal fatto che esso è ri- 
chiamato non a garanzia e spiegazione delle modalità della ter- 
minatio, ma per l’ accertamento dei diritti di pascolo dei profughi 
lagunari sul territorio di terraferma. Dal secondo dei capitoli ca- 
rolini citati si desume che il sunnominato pactum riguardava 
precisamente l’ esercizio dei diritti di pascolo su un territorio, i 
cui confini furono poi fissati colla terminatio paulucciana (1). 
Nell’ atto di riaffermare la piena validità di quella stipulazione, 
il redattore carolino, in base al nuovo elemento offerto dalla fer- 
minatio paulucciana, fissa anche i limiti territoriali, cui quella si 
riferiva, delineati probabilmente dianzi senza un preciso riferi- 
mento al terreno. D' altra parte che il pactum non possa identi- 
ficarsi colla terminatio, sì da esser una cosa sola, si può dedurre 
da un’ altra considerazione: cioè, se i due atti fossero stati una 
medesima cosa, perchè nel primo capitolo a specificazione delle. 
modalità della terminatio, che il capitolo stesso sanziona, è citata 
la /argitio astolfina e non il pactum, mentre il pactum (del cui 
testo integro il compilatore era in possesso) (2) è citato dove la 


i termini della sua impostazione, sì da mutarne radicalmente i presupposti, 
credo superfiuo soffermarmi ad una confutazione delle teorie fino ad ora 
affacciate dal Kohlschutter al Fanta all’ Hartmann, dacchè la valutazione 
degli elementi, cui s’appoggia la dimostrazione, è pregiudizialmente in 
tutto mutata. E del resto, messa fuori causa la testimonianza del dia- 
cono Giovanni, quale fonte autonoma, qual valore può avere una qua- 
lunque dimostrazione che fa intervenire quella come elemento di possi- 
bile controllo o di contestazione? L’unica fonte da prendere in consi- 
derazione è il pactum Lotharii: ogni altra manifestazione è espressione 
di una esegesi, che vale per accertare la mentalità politica di un de- 
terminato momento storico, non la verità o meno del fatto che si vuol 
documentare. Il diverso apprezzamento delle fonti porta come corollario 
tutto un diverso processo critico, che rende supertina la confutazione di 
conclusioni, pregiudizialmente rese invalide dall’applicazione di un me- 
todo erroneo. 

(1) In verità l’inciso, sicut in pacto legitur de Plave maiore ecc., 
sì riferisce al greges pascere debeant cum securitate, non all’usque în 
terminum etc. 

(2) E che ne fosse in possesso, lo si può dedurre dal fatto che lo 
cita, rinviando ad esso per tutte le modalità di applicazione della clau- 
sola stessa. 
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terminatio non ha che un valore integrativo allo scopo di preci- 
sare i limiti di estensione delle stipulazioni di quello ? 

Evidentemente si tratta di due cose diverse e ben distinte. 
Se non che si potrebbe asserire che la /argitio astolfina fosse la 
stessa cosa del pactum, e di questo non fosse che una conferma. 
Ma l'ipotesi è più speciosa che vera, perchè non risulta chiaro 
il motivo della diversa citazione o del riferimento a due atti di- 
versi, per condizioni diverse, se ambedue avessero contenuto 
l’ identica materia, e l’ uno non fosse stato che la riproduzione 
dell’ altro, mentre il documento astolfino dovea anche diplomati- 
camente presentare tutte le forme di documentazione di un fatto 
nuovo, anzichè la conferma di diritti preesistenti. Dacchò si parla 
di largitio (1), si presuppone una concessione ex novo, sia pure 
su una condizione di fa/to già esistente (2): ma la funzione sua 
è proprio questa, di sanzionare in linea di diritto, una condizione 
di fatto preesistente, qual’ era la ferminatio paulucciana, la quale, 
se traeva fondamento di buon diritto dalle stipulazioni del pactum, 
non era esplicitamente convalidata da alcun atto scritto; e però 
la largitio interveniva a dare ad essa quella piena efficacia le- 
gale, di cui faceva difetto. 

Di qui risulta che la terminatio non si può identificare nè 
col pactum de Plave, nè colla largitio, ma è un atto distinto da 
ambedue : ed infatti il compilatore carolino come tale lo ricorda, 
servendosi, per accertarne le modalità, di quel documento scritto 
nel quale era stata sanzionata. Ben s'intende che la sanzione giu- 
ridica, quale risultava dalla /argitio astolfina, era diversa dalla at- 
tuazione di fatto, che alla terminatio aveva dato origine. 

Siamo in presenza, io credo, di tre fasi di un processo di 
chiarimento e definizione di uno spinoso problema e di regola- 
zione di una situazione rimasta a lungo insoluta, nei rapporti fra 
il territorio longobardo e quello bizantino, sui margini delle la- 
gune, dal giorno in cui caduta Oderzo, l’ ultimo asilo del governo 


(1) Cfr. sul praeceptum largitatis, CurousTt, Untersuchungen uber 
die longobardischen Koniygs- und Herzogs- Urkunden, Graz, 1888, pp. 
10, 117, 168. 

(2) E che la terminatio si attui come una condizione di fatto può 
indursi dall’ espressione terminatio facta est inter etc. e più ancora dal- 
l’altra, terminum quem posuit Paulucius etc. 
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ducale in terraferma, questo era stato costretto a trasferirsi nel- 
l'isola di Cittanova (1). Sono tre anelli di una medesima catena, 
bensì, perchè l’ oggetto principale è il medesimo, ma il modo di 
regolazione è diverso, sì che gli atti, che nelle varie fasi emer- 
gono, assumono una individualità propria. 

Il pactum regolava i diritti di pascolo sul tratto fra i due 
rami della Piave, spettanti ai profughi lagunari, senza precisare 
nettamente il confine territoriale, e probabilmente neppure il re- 
gime giuridico del territorio stesso (2), la qual ultima circostanza 
trovò sicura definizione solo nei patti carolini. La ferminatio, av- 
valorata dalle stipulazioni del pactum, metteva in essere, di fatto, 
colla materiale installazione dei termini, una precisa confinazione, 
ma siccome atto arbitrario ed unilaterale da parte bizantina. La 
largitio astolfina infine ratificava la definizione confinaria inter- 
venuta, riconoscendone con uno strumento nuovo la piena ef- 
ficacia. 

Ed allora riescono perfettamente intelligibili le clausole del 
pactum Lotharii, che fondano la rettifica confinaria di Cittanova, 
sulla /argitio astolfina, siccome l’ unico atto giuridicamente effi- 
cace, ed il riconoscimento dei diritti dei profughi lagunari sulla 
terra ferma, sul pactum de Plave, opportunamente precisandone 
‘l'estensione territoriale per effetto della tferminatio paulucciana, 
che del pactum può considerarsi un'integrazione, non una sosti- 
tuzione. 

Del cosidetto patto liutprandino, pertanto, comunemente ci- 
tato, quello cui si rifanno gli antichi cronisti, non resta che la 
terminatio paulucciana, di cui dovremo analizzare il valore ed il 
significato, perchè del pactum de Plave nulla possiamo dire, nè 
quando sia stato stillato, nè quali siano stati gli autori, dacchè la 
sola fonte attendibile, che ci ha conservato memoria, il pactum Lo- 
tharii, all'infuori del ricordo dell’ oggetto principale della stipu- 


(1) Vuolsi pure rilevare che dopo l’espugnazione di Oderzo (Paut. 
Diac., Hist. Lang. IV, 45) e dopo la sua distruzione (ivi, V, 28), anche 
da parte longobarda la sistemazione del territorio poteva presentare 
delle incertezze, siccome punto ove convergevano i tre ducati del Friuli, 
di Ceneda e di Treviso (ivi, V, 28). 

(2) Perchè la clausola, che riconosceva questo territorio quale ter- 
minus vel proprietas dei Civitatini, è introdotta dal compilatore carolino. 
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lazione non ha tramandato. Solo con larga approssimazione si può 
fissare il tempo della sua compilazione fra la caduta di Oderzo, 
con conseguente trasferimento del governo ducale bizantino a Cit- 
tanova, e l'attuazione della terminatio paulucciana. 

E che sia a questa anteriore lo possiamo desumere dal se- 
condo dei citati capitoli carolini, che ha lo scopo esplicito di fis- 
sare i limiti territoriali delle stipulazioni del pactum e definirne 
gli effetti giuridici, facendo intervenire precisamente la terminatio 
paulucciana, consacrata di fatto nel terminus quem posuit Pau- 
lucius dux cum Civitatinis novis, di diritto nella largitio astolfina. 


5. Siamo perciò ricondotti ad esaminare la tferminatio pau- 
lucciana, di cui il compilatore carolino ha tramandato notizia (si 
tenga ben presente questa circostanza) sulla scorta della /argitio 
astolfina. In sostanza non si tratta che di una delimitazione di 
confini (1) su quel breve tratto di terra ferma posseduto dai pro- 
fughi di Cittanova fra i due rami della Piave. 

Ma da chi e come fu operata? 

Nel testo carolino, che, come fu detto, deriva dalla /argitio 
astolfina è detto: a tempore Liutprandi regis terminatio facta est 
inter Paulutionem ducem et Marcellum magistrum militum. In ve- 
rità il nome del re Liutprando qui è ricordato come termine cro- 
nologico, e vuoi che la formula tempore Liutprandi regis derivi 
da una corrispondente della narratio (2) della /argitio astolfina, 
vuoi dall’ indicazione cronica consueta del protocollo del docu- 
mento longobardo (3), anch’ essa esistente nella /argitio (ritorne- 
remo più oltre su questo punto), non è tale da lasciar indivi- 
duare nella persona del re od una parte contraente o l’autore di 


(1) Così disse anche il Fanta (op. cit., p. 87) pur senza distinguere 
i tre atti, ma ravvisando in esso un patto formale concluso fra Paoluccio 
e Liutprando, e si sbizzarì poi nella ricerca dell’esistenza di un altro 
possibile patto liutprandino, disposizioni del quale sarebbero poi state 
utilizzate nella composizione del pactum Lotharii o meglio del suo pro- 
genitore. La diversa natura, che noi ravvisiamo negli atti relativi alla 
confinazione di Cittanova, non consente alcun accordo colla tesi del 
Fanta, con quella meno precisa del 'Kohlschutter, del Simson e del- 
l’ Hartmann. 

(2) Cfr. CaRrOUST, op. cit., p. 67, 115, 156. 

(3) Cfr. CHROUST, op. cit., p. 140 sgg.; FANTA, Op. cit., p. 87. 
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una presunta concessione, chè altrimenti il redattore del pactum 
Lotharii avrebbe ricordato altrimenti il suo nome, come fece per 
Astolfo. | 

Si fanno invece due altri nomi: inter Paulutionem ducem et 
Marcellum magistrum militum. Questi sono i veri autori della 
terminatio : ma chi sono? Si è tanto disputato per identificarli, e 
con scarso risultato, che la speranza di trovar una plausibile su- 
luzione pare sempre più affievolirsi di fronte ad ogni rinnovato 
sforzo della critica. Si tratta di due funzionari, l'uno bizantino e 
l’altro longobardo? (1) ed in questa ipotesi quale è l'uno e quale 
l’ altro? Questa ipotesi, che sembrerebbe ragionevolissima, perchè 
a contrattare bisogna esser in due, e la lezione carolina a prima 
vista nella sua accezione letterale non contrasterebbe, urta contro 
difficoltà gravi. Nella serie dei duchi longobardi, conservata con 
molta fedeltà da Paolo Diacono, non s' incontra in questo tempo 
un Paolo, duca del Friuli, nè nella gerarchia longobarda si fa 
posto a magistri militum. D' altronde per altra via sappiamo, ed 
indiscutibilmente, che Marcello appartenne alla gerarchia bizan- 
tina del ducato veneto (2). E nei riguardi di Paoluccio vi è tutta 
una tradizione che lo registra duca delle Venezie, anzi primo 
doge, per cui non v'è alenno che s’attenti, di fronte a questa 
tradizione antichissima, a contestarne la venezianità. 

Torna molto ovvio pensare, che, messa da parte la suaccen- 
nata ipotesi, ipotesi che vuol essere eliminata per un più grave 
motivo, che cioè l’atto della ferminatio non solo non si conereta in 
un documento scritto, ma non è nemmeno il risultato di una sti- 
pulazione bilaterale, come comprova la successiva /argitio, l’ ope- 
razione stessa fosse stata attuata in /empi successsivi da due fun- 
zionari diversi, da Paoluccio prima, da Marcello poi, come in 
fondo dalla tradizione è stato sdoppiato il binomio. La qual ipo- 
tesi troverebbe, a prima vista, conforto dalla lezione del secondo 


(1) Così, per citare un esempio, il KoHLSCHiUTTER, op. cit., p. 86. 
Cfr. in contrario SimonsFELD., Andrea Dandulo und seine Geschichts- 
werke, 1876, p. 69; FANTA, op. cit., p. 86. 

(2) Nella lettera a lui diretta da papa Gregorio II nel 723 JArr£f- 
LOEWENFELD, /tegesta pontificum, I, 2167, 2178 n. 8, che, nonostante tutto, 
non credo sì possa con buone ragioni contestare. Cfr. KRETSCHMAYR, Op. 
cit., I, 411, 413. 
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dei capitoli carolini, ove si parla solo di un terminum quem posuit 
Paulucius dux cum Civitatinis novis, espressione che costituirebbe 
la riprova di termini collocati da Paoluccio senza l’ intervento di 
Marcello. 

A parte il valore della tradizione, su cui dovremo ritornare, 
sarà bene osservare che la lezione testè citata potrebbe aver 
qualche valore, se derivasse da una fonte diversa dalla corrispon- 
dente del capitolo precedente. Ma, come abbiamo già detto, la 
fonte è sempre la medesima, la lurgitio astolfina, e tutto fa cre- 
dere che più prossima all’ originale sia la prima, siccome quella 
che tende a riprodurre i punti fondamentali del documento astol- 
fino, piuttosto che la seconda, introdotta a specificazione dei ter- 
mini del pactum con piena libertà da parte del compilatore. È 
nel primo capitolo non si parla che di un’unica confinazione. 
D' altronde anche la contaminazione del secondo capitolo non è 
contraddittoria al primo, perchè, se è scomparso il nome di Mar- 
cello, sono stati introdotti i Civitutini. Data l’identità della fonte 
dei due passi, è ovvio credere che la variante dipenda’ dall’ ar- 
bitrio del' compilatore carolino, ma la variante non è stata fatta 
capricciosamente: perchè il termine Civitatini trovava corri- 
spondenza nel nome del magister militum, se mai, anche l’ in- 
terpretazione, che implicitamente ne dava il compilatore carolino, 
concorderebbe nell’ ipotesi dell’ unicità dell’ operazione, scorgendo 
in Marcello il rappresentante diretto dei Civitatini, ed in Pau- 
luccio qualche cosa di diverso. 

Non voglio però sottilizzare troppo, perchè la lezione diret- 
tamente desunta dalla largitio è silfficentemente chiara per sè : e 
lo sdoppiamento operato dalla tradizione, sì da fare di Paoluccio 
il primo doge e di Marcello il suo successore, per quanto fino 
ad ora non seriamente contestata, mi inspira assai poca fiducia. 

Si badi che ci aggiriamo in un circolo vizioso : l’ identifica- 
zione dei personaggi della terminatio è suffragata dalla tradizione 
degli antichi annalisti, dei cataloghi ducali (non da documenti 
sicuri), e questa alla sua volta ha la sua origine ed il suo fon- 
damento nella testimonianza del patto. Io mi domando qual va- 
lore possiamo attribuire alle deduzioni che si possono trarre gio- 
cando su questo equivoco, per cui si riafferma la verità della 
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tradizione colla testimonianza della terminatio, e poi si spiega 
ed interpreta questa colla testimonianza della tradizione. 

Dacchè abbiamo la buona ventura di aver tra mano la fonte 
diretta, dalla quale è scaturita la posteriore tradizione, è ormai 
tempo, io credo, che mettiamo da parte questa, ed interroghiamo 
la sua fonte, la quale ci dice che autori della terminatio sono 
stati il dux Paulucius ed il magister militum Marcello. 

Quest’ ultimo lo conosciamo abbastanza bene: nel 723 era 
quegli che governava, come funzionario bizantino, il ducato ve- 
neto. Ma l’altro ? La coesistenza di un dux e di un magister mi- 
litum nel governo di una provincia vuol esser esclusa (1); anzi 
la presenza del secondo esclude quella del primo. 

Ed allora ? 

Non so se si sia mai riflettuto, che negli anni, nei quali pro- 
babilmente si può collocare la disputata ferminatio, teneva il go- 
verno di Ravenna il patrizio Paolo (2), ch’ era stato duca in ÉSi- 
cilia, ed ebbe, come esarca, una parte assai importante negli av- 
venimenti che prelusero e seguirono nell’ Italia bizantina lo scoppio 
della grande lotta iconoclasta. Perchè il Paulucius della termi- 
natio non può essere identificato coll’ esarca Paolo ? Forse perchè 
è designato come dux, anzichè erarca o patricius, secondo sta 
nelle altre fonti (3)? Non vorrei esser indotto a troppo sottiliz- 
zare, e riscontrare nel termine Puulucius una corruzione del- 
l’ espressione Paulus patricius, e sulla dignità di dux rivestita 
da Paulus, prima di esser esarca, e forse conservata nei primi 
momenti di governo. Per me ha più grande valore la precedenza 
data al nome di Paoluccio in confronto di quella di Marcello, che 
attesta una superiorità dell’ uno rispetto all’ altro e che è fun- 
zione di quell’ ordine gerarchieo, di cui ha conservato memoria 
l'iscrizione torcellana, la quale altresì attesta che gli atti solenni 
nel governo locale non emanavano solo in nome del rappresen- 
tante territoriale, ma ex tussione del capo della gerarchia italica, 


(1) Cfr. DigHL,, Etudes sur l’administration byzantine dans l’exar- 
chat de Ravenne, Paris, 1888, p. 141 sgg. 

(2) Liber pontificalis ecclesiae Romanae, ed. DuogESNk, Vita Gre- 
gorit II, c. 14-16. 

(3) DikHt., op. cit., p. 173. 
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l’esarca e patrizio (1). Ed in verità è più che comprensibile e 
logico, anzi normale, la presenza delle due massime autorità in- 
teressate, l’ esarca di Ravenna, nella persona di Paolo, ed il ma- 
gister militum locale, in quella di Marcello, nella determinazione 
di un confine territoriale fra i due stati, nella quale era in gioco 
non solo l'interesse locale del ducato lagunare, ma dello stato in 
uno dei suoi punti più delicati. 

Rimasta insoluta la questione fin dal giorno della caduta di 
Oderzo, e non risoluta nella sua pienezza e precisione nemmeno 
col pactum de Plave, la necessità di una precisazione confinaria, 
di fronte al rapido sviluppo del nuovo centro di Cittanova, sì rese 
forse insopprimibile per dirimere le contestazioni immancabili fra 
le due regioni contermini nella strettura di terreno da ambedue 
utilizzato. Ed è probabile che il nuovo esarca ed il magister mi- 
litum di fronte a sintomi di nuove irrequietudini manifestatesi 
lungo tutto il confine longobardo, sboccate poi nell’ assalto al 
cuore dell’ esarcato, prendessero l'iniziativa della confinazione, 
più tardi ratificata da Astolfo, in rappresentanza del duca del 
Friuli. 

Non a caso ho sopra insistito sul fatto che l’ atto usufruito 
del compilatore del pactum Lotharii fu la ratifica di Astolfo, cui 
apparteneva la formula tempore Liutprandi regis e riproduceva 
la terminatio, operata dall’ esarca e dal magister militum per 
metter fine alle sconfinazioni barbariche ed agli usurpi in danno 
dei Civitatini sul breve tratto di terraferma, cui i profughi si te- 
nevano aggrappati per non perdere lo strumento elementare ed 
indispensabile per nutrire le proprie greggie. 

La qual terminatio non fu espressa, nella sua prima defini- 
zione unilaterale, da parte dei bizantini, in un atto scritto, ma 
consacrata colla materiale installazione dei termini, che più tardi 
il duca longobardo riconobbe per veraci segni di confine. Ed è na- 
turale che sui cippi fossero, a ricordo perpetuo, incisi i nomi del- 
l’ esarca e del magister, che presiedettero all’ operazione, quale 
documento meno labile di una troppo labile pergamena. 

Ed in verità il pactum Lotharii parla di terminatio facta 
inter Paulitionem ducem et Marcellum magistrum militum e di ter- 


(1) LAZZARINI, Una iscrizione cit., p. 388, 392 sg. 
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minum quem posuît Paulucius dux cum Civitatinis novis, cioè di con- 
finazioni operate dai due funzionari bizantini, le quali erano ricono- 
sciute secundum quod Aistulfus ad vos Civitatinos largitus est. 


6. In quale tempo fu attuata tale terminatio ? 

Se del pactum de Plave non è possibile determinare, ed in 
modo impreciso, che il termine di composizione ante quem, non 
è meno facile stabilire la data della terminatio, comunemente col- 
locata con un lavoro di alchimia cronologica, che ormai non pos- 
siamo più prendere in considerazione, al 714 o giù di lì senza 
ragione plausibile. Fu asserito che esso apparteneva al tempo di 
re Liutprando, perchè nel pactum Lotharii così è detto (a tem- 
pore Liuthprandi regis):: ma ‘poichè il testo carolino deriva da 
quello della largitio astolfina, non possiamo proprio esser sicuri, 
per altre csservazioni, su cui fermeremo l’ attenzione, che l'’ indi- 
cazione cronologica suddetta figurasse in quella in forma o con 
fanzione diversa. Comunque, anche se veramente aveva il si- 
gnificato letterale assunto nel testo carolino, come indicazione 
del tempo in cui fu operata la terminatio, è assai imprecisa, data 
l'ampiezza della durata del regno liutprandino, dal 712 al 744, 
ed altri elementi sicuri non sono in nostro possesso. Perchè, dopo 
quanto 8’ è detto, sulla cronologia ducale veneziana, offerta dagli 
antichi cataloghi, non possiamo fare più alcun assegnamento, 
tanto più se accediamo alla proposta identificazione di Paulucius 
dux, nell’ esarca Paolo, che mi pare assai probabile e fondata. 
In questa ipotesi i termini possono esser più ristretti, perchè se 
non conosciamo ì limiti precisi del governo paolino, la non lunga 
durata tra il 725 e il 728 (1) ci porterebbe ad una limitazione ben 
considerevole, in relazione alla presenza del magister Marcello 
nel governo del ducato veneto, segnalato precisamente nel 723. 

Ad una migliore e più sicura determinazione è impossibile 
arrivare, perchè difettiamo di elementi plausibili. La lusinga di 
poter mettere tale atto in relazione a questo o quell’ avvenimento 
od inserirlo in questa o quella situazione è quanto mai vana, e 
riuscirebbe in tutto fantastica, perchè non vi ba alcun addentel- 


(1) Liber pontificalis cit., Vita Gregorii cit., c. 14-26. Cfr. pure 
CriveLLUuccI, Le origini dello stato della Chiesa, Pisa, 1909, p. 35 sgg. 
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lato che possa giustificare un’ ipotesi piuttosto che un’ altra. Del 
resto il lasso di tempo del governo è sì breve che è difficile 
meglio rilevare l’ identificazione cronologica di un fatto, che per 
quanto politicamente non trascurabile non esce dal quadro della 
vita amministrativa locale. Solo in via di ipotesi si può asserire 
ch’ esso può ben essere espressione, per quanto di piccolo rilievo, 
di un indirizzo di governo di rinnovata energia, quale pare sia 
il compito del novello esarca mandato a rafforzare la sconnessa 
compagine politica ed amministrativa del dominio bizantino in 
Italia. Ma non abbiamo alcun indizio probatorio per stabilire sif- 
fatta conclusione, ed è prudenza non insistere su questo punto. 


7. Ultimo atto, che conclude la sistemazione giuridico-politica 
del confine eracleese, è la /argitio di Astolfo, sulla data della quale 
siamo non meno imperfettamente informati. Un tenue elemento 
può esserci fornito dall’ accertamento della dignità rivestita da 
Astolfo: egli è designato senza alcun attributo, nè re, nè duca, 
e se pensiamo che tutti gli altri personaggi son contrassegnati 
dall’ attributo della loro dignità, pare difficile che il silenzio sia 
puramente casuale o da attribuirsi ad errore di amanuense. Tanto 
più che la posizione politica di Astolfo, anche prima di succe- 
dere nel ducato friulano colla piena dignità di dr, fu non tra- 
scurabile. 

Si ricordi la parte da lui avuta nel momento della crisi del 
ducato friulano negli ultimi anni di vita del padre (1), e la stretta 
collaborazione col fratello dopo l’ elevazione alla dignità ducale 
di questo (2): qual meraviglia che Astolfo, non ancora duca, fosse 
autore della /argitin per conto ed in nome del fratello? Allora 
sì spiegherebbe, senza bisogno di incolpar d' incuria nessun am- 
manuense, il silenzio sulla dignità di Astolfo, non ancora duz, 
perchè pare assai strano che la sorte d’esser privato di un even- 
tuale legittimo titolo deva esser proprio toccata a lui. 

Ed in quest’ ipotesi sarei tentato ad un’altra osservazione, 
che cioè l’ espressione « tempore Liutprandi regis, accolta dal 
compilatore del pactum Lotharii, sia desunta dall’ indicazione ero- 


(1) Paut. Drac., Mist. Lang., VI, 5L. 
(2) Paur. Diac., Mist. Lang., VI, 56. 
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nica che stava in testa, com'era consuetudine (1), del documento 
astolfino, dal momento che quello stilla 1’ articolo colla scorta di 
questo. Ed allora, accoppiando le due circostanze, possiamo ben 
asserire che la /argitio stessa fu stesa prima della morte di 
Liutprando, quando Astolfo, designato duca del Friuli e presun- 
tivo erede del fratello nel ducato stesso (2), tale non era, vale a 
dire fra il 737 ed il 744. Ma, per quanto l’ ipotesi sia attraente, 
non oserei insistere, perchè l'incertezza della lezione, arrivata a 
noi attraverso troppe contaminazioni, può lasciar adito a dubbi 
plausibili. Comunque sia stato quel documento concretato, nel 
periodo preducale od in quello ducale od in quello regio della 
vita di Astolfo (le circostanze che vi diedero luogo restano in 
ogni modo ignote), la sostanza del fatto documentato e della ma- 
teria non muta, la ratifica della terminativ paulucciana, che met-, 
teva in essere la definizione imprecisa del pactum de Plave matore. 
Quale essa fosse, è altrettanto difficile determinare, perchè quella 
delimitazione, che è riconfermata nelle confinazioni ottoniane, 
prende per base, come avvertii, lo stato di fatto del tempo di 
Pietro Candiani, essendo ormai perduta ogni vestigia del vecchio 
tracciato, e quanto questo a quello corrispondesse, dopo tanti 
mutamenti intervenuti nella topografia della regione, è impossi- 
bile afferrare, mancando assolutamente i termini di confronto ed 
i mezzi di controllo. 


8. Ma il fatto più importante, che scaturisce da questa di- 
samina, è che uno dei fondamenti della vecchia tradizione vene- 
ziana resta distrutto, e nella sua rovina fa crollare gran parte 
dell’ edificio. Per ora io non voglio trarre tutte le conseguenze, 
che, accertate alla stregua di una più accurata critica, rincalze- 
rebbero colla forza della loro verità la tesi prospettata: prefe- 
risco pel momento arrestarmi a questo punto e fare qualche con- 
statazione. Tutto ciò che si è detto e si è fantasticato sull’ istau- 
razione di un ordine nuovo, sulla fede di testimonianze tarde, che 
hanno svolto, e forse non sempre disinteressatamente, un tema 
delicato con insufficenza di mezzi ed inesperienza di critica, deve 


(1) Cfr. CHROUST, op. cit., p. 140 sgg.; FANTA, Op. cit., p. 8t. 
(2) Paut. Diac., Ifist. Lang., VI, DI, 56. 
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esser nettamente ripudiato. Anche se si rifiuti di accogliere la 
suggerita identificazione di Paoluccio dux coll’ esarca Paolo, sta 
il fatto che quanto di lui gli antichi cronisti han scritto, ed i 
più recenti han ripetuto sulla loro fede con maggior calore lette- 
rario, nulla è vero, perchè essi hanno arzigogolato su un docu- 
mento, che non hanno capito, e su esso hanno costruito un si- 
stema affatto immaginario, detorcendo il significato reale e la 
portata effettiva di quello. Una volta fissato questo punto su una 
base così falsa, era naturale che tutte le deduzioni fossero altret- 
tanto erroneamente informate alla lettera ed allo spirito di quella 
falsa interpretazione, sì da sboccare in una teorica, che sottoposta 
al vaglio di una critica un po’ cauta non resiste affatto, in nes- 
suna sua parte. | 

Il presunto patto liutprandino, a meno non lo si voglia iden- 
tificare col pactum de Plave maiore, del quale non sappiamo niente 
o troppo poco, non è mai esistito : cd i nostri bravi vecchi anna- 
listi ne sapevano quanto noi, anzi meno di noi; disponevano degli 
stessi mezzi e degli stessi documenti che sono in nostro possesso, 
‘e nulla più; e tutta la loro teoria ricostruivano col sussidio di 
questi e questi soltanto, interpretati a modo loro, sbrigliando la 
loro fantasia più o meno interessata. Attorno al supposto patto 
liutprandino si è svolta la leggenda paulucciana, la quale, qualun- 
que sia la personalità storica del suo protagonista, in ogni caso 
non avea per fondamento che quel presunto avvenimento storico. 
Ma una volta che esso, così com’ era-stato prospettato, è insus- 
sistente, che cosa può sopravvivere di tutta la leggenda ? Nulla, 
‘ nulla affatto. Paoluccio non può aver l’ onore di aprire la serie 
ducale veneziana, nè aver il merito di aprire un nuovo ciclo nella 
storia della vita politica lagunare. Egli, ripeto, con tutta proba- 
bilità non è nemmeno un dux della serie ducale veneziana, e non 
può assurgere nè a simbolo nè ad idolo, come vollero gli antichi, 
di una svolta decisiva della storia veneziana. Badiamo che nel 
suo crollo trascina con sè molte altre cose a rovina: poichè tutta 
la cronologia posteriore s’ impernia su lui, ed una volta che la 
sua figura in una forma o nell’ altra è relegata nel limbo, non 
può più salvare colla sua autorità la sorte dei suoi successori. 
Ma prudenza mi consiglia per ora a non sconfinare, pago di aver 
settato un altro seme in un terreno non in tutto vergine. 


Rogpkrro Crssi 


UNA TERRACOTTA 
DI NICOLO BARONCELLI A PADOVA 


Nel Museo Civico di Padova è conservata una terracotta 
policroma rappresentante il miracolo di S. Eligio o S. Alò, ivi 
trasportata dalla chiesa di S. Clemente, dove era collocata sopra 
l’ altare dedicato a S. Eligio (1). Questa terracotta, ricordata anche 
dal Venturi come saggio di plastica popolare del periodo, che 
precedette la venuta del Donatello a Padova, (2) è la parte su- 
periore di una ancona o pala d’ altare di pietra e terracotta, ese- 
guita per incarico della Fraglia dei fabbri e maniscalchi di Pa- 
dova da Nicolò Baroncelli del fu Giovanni da Firenze (3). Con 
istrumento del 12 luglio 1440, notaio Francesco da Piove. (4) 
il sindaco e i gastaldi di detta Fraglia commettevano al Baron- 
celli di fare in terracotta una Madonna con il Figlio in 
braccio, avente ai lati S. Antonio di Padova e S. Alò. Le figure 
dovevano essere a più di mezzo rilievo e della stessa grandezza 
della Madonna in pietra posta sull’ altare maggiore della chiesa 
di S. Clemente; il basamento, le colonnette tortili coi capitelli a 
fogliame, e la cornice dell’ ancona dovevano essere in pietra di 
Nanto. Al disopra del primo gruppo e separato da esso mediante 
un fregio pure a fogliame, l’ artista prometteva di raffigurare in 
terracotta a più di mezzo rilievo la storia o miracolo di S. Alò, 


(1) A. Mkpin, La leggenda popolare di S. Eligio e la sua icono- 
grafia, Venezia, 1911, pp. 24-25 e figura 6. 

(2) A. VENTURI, Storta dell’ arte italiana, Milano, 1908, VI, p. 463. 

(3) Per la biografia del Baroncelli efr. L. N. CirtapELLA, Notizie 
relative a Ferrara, Ferrara, 1864, pp. 46-49, 415-422; A. VENTURI, op. e 
vol. cit., p. 186 e sgg.; Tnieme-BrckEer, Allyemeines Lerikon der bil- 
denden Kiinstler, Leipzig, 1908, IL p. dDIT. 

(4) Documento I. 
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cioè il Santo in aspetto di maniscalco con la tanaglia in una 
mano e nell’ altra un piede di cavallo, da una parte la fucina 
con il garzone e dall’altra parte una donzella con due cavalli a 
mano. I colori al lavoro era tenuto a darli lo scultore stesso, 
mentre la fraglia 8’ impegnava a fornirgli l’ oro e l’azzarro. Il 
prezzo pattuito per la pala, da collocarsi a spese dell’ artista 
sull’ altare di S. Alò nella chiesa di S. Clemente, fu di lire cento, 
pagabili in tre rate. 

L’ ancona, che avrebbe dovuto essere finita, secondo la con- 
venzione, entro il giorno di S. Giustina di quell’anno, non lo fu 
invece che parecchio tempo più tardi e non riuscì di piena sod- 
disfazione della fraglia. Il sindaco e procuratore di essa, Gia- 
vanni Francesco maniscalco del fu Bartolomeo Strazacappa so- 
steneva che l’ artista non si era attenuto ai patti contrattuali, 
mentre dal canto suo il Baroncelli asseriva di aver fatto il suo 
dovere. Le parti con atto del 27 aprile 1442 (1) convennero di 
eleggere due arbitri nelle persone dei pittori Andrea del fu Na- 
tale e Nicolò di Pietro da Vicenza (2), per decidere la questione. 
Nella loro sentenza dell’ 11 maggio successivo (3) i due arbitri, 
Nicolò per parte dello scultore e Andrea (che nel documento è 
erroneamente chiamato Bartolomeo) per parte della fraglia, ap- 
provarono l’opera eseguita dal Baroncelli nella chiesa di S. Cle- 
mente nel suo complesso, ma vollero che venissero apportati al- 
cuni ritocchi, specialmente per quel che riguardava la coloritura 
del lavoro. In realtà che l’ artista non avesse operato stretta- 
mente secondo gli accordi pattuiti risulta oltrechè dalla sen- 
tenza, dal frammento della pala, che ancora rimane. In esso la 
giovine donna dalla testa cornuta, anzichè essere effigiata da un 
lato e tenere due cavalli a mano, è collocata nel mezzo accanto 
a S. Alò, che impugna la tanaglia in atto di afferrarle il naso, c 
il cavallo è tenuto da un garzone. Nel raffigurare in tal modo 
il miracolo di S. Alò lo scultore veniva meglio a seguire la tra- 


(1) Documento II. 

(2) Probabilmente trattasi di Nicolò Pizolo di Pietro da Villa Gan- 
zerla. Per notizie relative ai due pittori efr. LAZZARINI, Documenti rela- 
tivi alla pittura padovana nel sec. XV, Venezia, 1908, pp. 69-76 e 
111-114. 

(3) Documento III. 
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dizione artistica, come appare dai monumenti iconografici della 
leggenda più noti (1). 

Maggiori modificazioni al primitivo disegno doveva egli a- 
vere apportato nelle figure della parte inferiore oggi perduta; 
così ad esempio nella sentenza arbitrale si parla di un’ Annun- 
ziata, di un Angelo Annunziante e di un Dio Padre, il che fa 
supporre che forse in luogo della Madonna con il Bambino in 
. braccio egli avesse rappresentato |’ Annunciazione. 

Il rilievo in terracotta del Museo di Padova non soltanto è 
il frammento di un’ ancona, ma è anche mancante di alcune parti 
e logorato in altre; tuttavia da ciò che rimane si scorge che la 
modellatura delle figure, per quanto sommaria, non è priva di 
energia e vita, qualità queste che il Ricci, a proposito della ter- 
racotta Donatelliana scoperta a Ferrara nel 1916 (2), a torto nega 
al Baroncelli. Espressivi sono il volto e l'atteggiamento del Santo; 
spigliato appare il movimento del garzone posto accanto alla fu- 
cina, benchè trattisi di figura frammentaria, e vi è una certa 
garbata compostezza nella figura muliebre. 

La terracotta, pur essendo un frammento, presenta evidenti 
le caratteristiche dello stile del maestro ed acquista particolare 
importanza, in quanto attesta che egli visse e operò in Padova 
prima dì recarsi a Ferrara. Sulla dimora in Padova del Baroncelli 
e sulla sua attività artistica in questa città mi fu dato di trovare 
altri documenti, che è mia intenzione di pubblicare quanto prima. 


Erkice RiGonI 


(1) Cfr. A. Mepin, op. cit. 
(2) C. Ricci, Terracotta Donatelliuna scoperta a Ferrara. In L'Arte, 
XX, 1917, p. 41 e sgg. 
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DOCUMENTO I. 


[Archivio Notarile di Padova, Liber 3 Abbreviaturarum Francisci de Plebe, 
1438-1442, C. 251 Vv.]. 


Millesimo quadrigentesimo quadragesimo indictione tercia die martis 
duodecimo mensis Julij padue in ecclesia sancti clementis presentibus in- 
frascriptis. 

Ibique magister Nicolaus q.®» Johannis de baronzellis de florentia 
habitator padue in contrata * * * * per solenem stipulationem per se et 
suos heredes promisit ser Johani ferarolo de tridento habitatori padue in 
contrata sancte Uliane m.° Antonio merescalco habitatori padue in con- 
trata strate m.° Leonardo merescalco dito strazacapa habitatori padue in 
contrata platee palearum francisco ]}ohanis saraurario habitatori padue in 
contrata sancte Uliane dito ser Johani ut sindico et sindicario nomine ho- 
minum et fratalee fabrorum et mariscalchorum et ditis Leonardo Antonio 
et Francisco ut gastaldionibus dite fratalee recipientibus nominibus suis 
proprijs et nomine et vice omnium hominum dite fratalee construere et 
de novo facere et destaiare primo unam ymaginem beatissime sancte ma- 
rie matris domini dej cum Jmagine filii domini nostri Jesu Christi in bra- 
chio et Jmaginem sancti antonij confessoris de padua unam Jmaginem 
sancti alodij in forma episcopi cum suo pastorali in manu que figure de- 
beant esse de piu de mezo relive extra murum de terra cocta magnitudi- 
nis magnitudinis dite omnes tres figure, Jllius imaginis sancte marie de 
lapide que est super altarj magno dite ecclesie sancti clementis cum sub- 
pede, et duabus colonetis intortis cum capitelis et basijs cum suis folia- 
minibus et cum soaza de supra et hoc de lapide de nanto laboratis polite 
cum armis fratalee et cum uno breve de literis fratalee de subtus in 
subpede. Item promisit ditus magister Nicolaus dito sindico et ditis ga- 
staldionibus recipientibus secundum quod supra dictum est, de supra pre- 
dictum laborerium facere unum retortum cum foliame et facere de supra a 
dito retorto historiam sancti alodi primo unum sanctum in forma merescalchi 
cum zopa incudine, maleo et tanaleijs in manu et pes equi et ab una parte 
focine cum suo laborente et ab alia parte una domicela cum duobus equis 
ad manum et hoc debet esse de terra cocta et de piu de mezo relive ex- 
tra murum secundum quod convenit. Et promisit ditus Nicolaus dito sin- 
dico et gastaldionibus preditis recipientibus ut supra pingere condecenter 
ad ditum laborerium et facere eas ponere in opera super altare sancti alo- 
dij dite ecclesie sancti clementis omnibus suis periculis et expensis diti 
magistri Nicolaj. Quas res debet dare factas et completas usque ad sanc- 
tam Justinam proximam venturam. Quas res debeant laudarj per duos 
homines peritos in arte quod ditum laborerium stet bene et sufficienter. 
Item promiserunt diti sindici et gastaldiones nominibus quibus supra dito 
magistro Nicolao care et solvere dito magistro Nicolao totum aurum et 
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azurum que erunt opus dito laborerio et dare statim dito m.° Nicolao li- 
bras vigintiquinque quas libras vigintiquinque ditus magister Nicolaus ha- 
buit partim in parvulis et partim in monetis de argento etc. secundum 
quod ditus magister Nicolaus confessus fuit tantum esse quantum etc. Re- 
muncians etc. et per totum mense[m] augusti dare libras vigintiquinque et 
libras quinquaginta completo dito laborerio et pro completa solucione diti 
laborerij. Que etc. sub pena librarum quinquaginta per solemnem etc. 


DOCUMENTO li. 


[Archivio Civico di Padova, 7. Giudiz. dell’ Orso, T. 35, Fasc. 9, 24. 
aprile-30 maggio 1442, Cc. 7 v.]. 


die Veneris XXVII aprilis de mane [1442] 
magister Johannes Franciscus mereschalcus q." magistri Bartholomei stra- 
zacappa sindicus et procurator fratallee mereschalcorum et fabrorum civi- 
tatis padue, ex una parte, dicto nomine et magister Nicolaus q.® Johan- 
nis de florentia habitator padue in contrata sancti blaxij ex altera parte 
proprio nomîne ; super differentia unius anchone lapidee et de terra fa- 
bricate per ipsum magistrum Nicolaum ad instantiam dicte fratallee, et 
quam anchonam ipse sindicus dicto nomine asseruit non esse fabricatam 
secundum formam pactorum scriptorum manu ser francisci de plebe no- 
tarii et ipse magister Nicolaus asseruit fecisse debitum suum, concor- 
diter elegerunt ad videndum et cognoscendum de et super predictis de 
jure et de facto, in prudentes magistros Andream pictorem q." magistri 
Natalis et magistrum Nicolaum petri de Vincencia pictorem promittentes 
stare eorum terminationi tempore ad octo dies pena librarum X parvorum. 


DOCUMENTO III. 


[Archivio Civico di Padova, CU. Giudiz. dell’ Orso, Filza 7; not. Bar- 
tolomeo dagli Statuti, a. 1441-1443]. 


Nos magister Nicolaus depinctor, acceptus pro parte m.i Nicolai de 
Florentia et magister Bartholomeus q.® m.i Natalis acceptus pro parte 
fratalee fabrorum tamquam arbitri et arbitratores ac amicabiles composi- 
tores inter partes suprascriptas sentenciam nostram in his modis et for- 
mis videlicet condempnamus et absolvimus videlicet. 


P.° Laudamus totum opus factum in ecclesia sancti clementis fac- 
tum ad justanciam fratalee fabrorum preter quam in florono in quo iacet 
dio padre quod faciat de auro bono videlicet ducati et liber predicti dio 
pare fiat de biacha cum aliquibus litteris, 
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Item figuras Anunciate quod debeat illas complere de auro ut jn- 
ceptum est. 

Item soaziam super qua jacent foliamina supradicti dio padre quod 
illam faciat de zallo. 

Item chapitella sub qua jacent modvione reficiantur ita quod sint de 
auro ut supra. 

Item le basse quod sint de zallo et residuum quod sit  colloris albi 
videlicet biacha. 

Item chaxamentum sub quo jacet sanctus alo fiat de biso. 

Item lignum super quo jacet jncus fiat de collore ligni. 

Item diadema sancti alo fiat de auro ut supra. 

Item capud domicelle collorizetur in collore capillorum. 

Item quod fiant branchi flagellis jllorum qui flagellant d. deum ad 
collonam. 

Item quod fiat ununi zilium in manu Angeli Anonciate, 

Item fiat unum zilium sancto Antonio de padua in manu. 

Terminum ad refaciendum dictum opus sive figuras usque ad festum 
sancti Antonij confessoris de padua sub pena in compromisso contenta ab- 
solvendo partes ab expensis. 

Iteni taxamus nobis grossonos quinque per quoque. 

Die Veneris XI mensis mai) post nonam [1442]; presentibus etc. 


UN PRIORATO ARMENO A PADOVA 
NEL 1545 


Maria armena, massara della casa degli Armeni a Venezia, 
facendo testamento il 2 ottobre 1341, disponeva di alcuni legati 
per le case armene di Bologna, Perugia, Siena, Genova ed Or- 
vieto, non dimenticando l’ arcivescovo armeno, cui lasciava tre 
pavoni, oltre trenta ducati da prima prestati (1). In quell’ inte- 
ressante documento non è fatta menzione di Padova, di un con- 
vento o un ospizio o una semplice cappella degli Armeni ivi esi- 
stente, ma in un rogito di due anni dopo, che qui pubblichiamo, 
è ricordo sicuro di un priorato armeno a Padova, retto da un 
certo frate Stefano de Dogodap. Fra Stefano, ritrovandosi in A- 
vignone, presso la curia pontificia, il 29 settembre 1343, rinun- 
ciava ad ogni diritto ed azione su di un manoscritto armeno in- 
titolato “ Il libro dei profeti ,, allora nelle mani di pre’ Rainieri 
Baliani, traduzione di parte della Bibbia in lingua armena. È 
da notare che quale testimone fu presente un altro fra Stefano, 
priore della casa armena di Milano. 

Non ho saputo trovare alcun’ altra notizia intorno a frati 
armeni basiliani stabiliti a Padova nel secolo XIV. Cronache 
contemporanee invece ci tramandarono il ricordo del viaggio in 
Occidente compiuto da Leone V (VI) Lusignano, l’ultimo re del- 
l’ Armeno-Cilicia, alla fine del 1382: secondo la cronaca armena, 
scritta in francese, di Giovanni Dardel, lo sventurato re, recan- 
dosi da Venezia in Avignone, sarebbe passato anche per Padova, 
ricevuto con solenne pompa, regalato di doni, dal signore Fran- 


(1) L’ Armeno-veneto, parte II, Venezia, tip. di S. Lazzaro, 1893, 
pp. 212-218, 
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cesco vecchio da Carrara, accorrendo al suo incontro cittadini e 


popolo (1). 
VITTORIO LAZZARINI 


(1) Recueil des historiens des croisades, Ducuments Arméniens, tom. 
JI (1906), p. 104; Tkza E., Leone sesto cdi Cilicia e frate Giovanni, in 
Atti del R. Istituto Veneto, anno 1906-1907, tomo LXVI, p. 327; 
Conrorto na Costoza, Frammenti di storia vicentina, ed. C. STEINER 
in Rer. ital. script. nuova ed., Città di Castello, 1915, tom. XIII, 
par. I, p. 29. 


DOCUMENTO 


In nomine Domini, amen, Anno a nativitate eiusdem millesimo tre- 
centesimo quadragesimo tercio, die penultima mensis septembris, indi- 
tione undecima pontificatus sanctissimi patris et domini nostri domini 
Clementis divina providentia pape sexti, anno secundo. In mei publici no- 
tarii et testium infrascriptorum presencia personaliter constitutus religio- 
sus et honestus vir frater Stephanus de Dogodap prior domus Armenorum 
Padue, non vi, dolo seu metu ad hec inductus, sed libera voluntate sua 
dedit, concessit, transtulit et quittavit domino Raynerio Baliani presbitero 
presenti, stipulanti et recipienti pro se et suis, totum jus et actionein 
quod et quam habet seu habere potest in quodam libro armenico vocato 
liber prophetarum, qui olim fuit et adhuc est dicti domini Raynerii, dum 
tamen liber per conventum eiusdem prioris venditus non fuerit seu alio 
quomodolibet alienatus aut ad dictum conventum pertineat quoquo jure, 
ratione, titulo sive causa, renuncians dictus frater Stephanus omni ex- 
ceptioni doli, mali, metus et omni juris auxilio, tam canonico quam 
civili, sibi competenti et competituro in futurum, juri quoque dicenti ge- 
neralem renunciationem non valere. De quibus omnibus et singulis supra- 
dictis prefatus frater Stephanus voluit et precepit michi notario publico in- 
frascripto, nomine et ad opus dicti domini Raynerii, fieri publicum in- 
strumentum. Acta fuerunt hec Avinioni in ecclesia fratrum heremitarum 
beati Augustini, anno, die, inditione et pontificatu quibus supra, presen- 
tibus religioso viro fratre Stephano priore Armenorum mediolanensi et 
domino Stephano de Embrica presbitero traiectensis diocesis, testibus ad 
predicta vocatis specialiter et rogatis. 

[S. T.] Et ego Guillelmus Bachuardi de Matisconensi (./écon) civitate 
clericus, imperiali auctoritate notarius publicus, predictis omnibus et sin- 
gulis presens fui et ea scripsi signoque meo solito signavi, vocatus specia- 
liter et rogatus. 

[Archivio di Stato in Venezia, Cancelleria inferiore, busta 15). 


PER LA STORIA 
DEI RAPPORTI DEL PETRARCA 
CON VENEZIA 


I 


Chi mosse il Petrarca a scrivere a Niccolosio Bartolomei da 
Lucca î 


Non era facile il Petrarca a scrivere lui per il primo a per- 
sone che non conoscesse (1). Ma quell’amico di Niccolosio da 
Lucca glielo aveva tanto decantato e tanto gli era stato d’ in- 
torno, che, superata la prima riluttanza, si lasciò persuadere a 
prendere in mano la penna, pur non sapendo a tutta prima di 
che scrivere a quello sconosciuto. Ma poiché fu lasciato solo, gli 
sovvenne a buon punto la sentenza di Cicerone che esaltando la 
forza di attrazione della virtù, rileva ch’ essa è tale da indurci 
ad amare anche quelli che noi non abbiamo veduto (2). E que- 
sta sentenza svolse e ampliò, illustrandola di molti esempi. Così 
nacque la lettera 112 del libro IX delle Familiari. Né questa è 
la sola che il Petrarca scrisse al lucchese. Un’ altra ce ne resta 
che il Fracassetti di sulle prime stampe raccolse tra le Vurie 
al n. 5. 

A scrivere questa seconda lettera il Petrarca fu ancora mosso 
dalle insistenze dello stesso amico, il quale cogliendo l’occasione 


(1) Cfr. p. e. Fam. XXIII, 20 “ Negavi... solere me ignotos verbis 
aggredì ,. 

(2) De amicitia, VIII, 28: “ Nihil est enim amabilius virtute; nihil, 
quod magis alliciat ad diligendum: quippe quum propter virtutem et 
probitatem eos etiam, quos nunquam vidimus, quodam modo diligamus ,. 
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propizia, il persuase a mandare a Niccolosio copia della lettera (1) 
che allor allora gli era stata presentata dal Boccaccio per spe- 
ciale commissione della Signoria, con la quale gli erano restituiti 
i beni paterni ed egli invitato al ritorno in patria per esservi 
lettore nello Studio. Il poeta accontentò l’ intercessore, aggiun- 
gendo anche copia della risposta consegnata al Boccaccio la quale 
ha la data 6 aprile. 

Ora chi è codesto “ amicus communis , codesto “ honesta- 
rum amicitiarum diligentissimus proxeneta , che fu così zelante 
intermediario tra il Petrarca e il mercante lucchese ? 

Il Fracassetti, postillando (2) la Var. 5, non esita ad affer- 
mare che lo “ amicus communis , non è altri che il Boccaccio. 
Ma se il troppo facile annotatore avesse un po’ riflettuto e quindi 
posto ben mente che l’amico è ancor quello che persuase al Pe- 
trarca la prima lettera (3) la quale è del 7 gennaio 1351, non 
sarebbe stato così pronto a concludere perché di quei giorni il 
Boccaccio era certo a Firenze. Questa difficoltà fu veduta dal 
Paganini (4), intento com’ era a raccogliere notizie intorno a Nic- 
colosio, ma gli parve superabile, tanto è rapido l’ errore nel met- 
ter radici, immaginando che la lettera fosse cominciata a Fi- 
renze, quando il Petrarca vi passò venendo in su da Roma, e 
fosse poi finita a l’adova con negli orecchi ancora, per dir così, 
la voce del Boccaccio; e n’ era tanto persuaso che anche gli pa- 
reva non difficile trovare il punto dove la lettera era stata ri- 
presa a Padova. Non so quale fortuna abbia avuto tal bizzarro 
aggiustamento, certo è che la congettura del Fracassetti, trovando 
sgombro il terreno, allignò tanto bene che il Novati nelle note 


u 


(1) Fu pubblicata dall’ab. De Sade di sul cod. XIX Plut. 90 Inf. 
della Laurenziana, Mem., Il, Pièces Tustifie. n. XXIX, tradotta dal Fra- 
CASSETTI, Le lettere, IIl, p. 40 sgg. 

(2) Le lettere, V, p. 219. 

(3) Annotando questa lettera (Ze lettere, Il, 414) il Fracassetti con- 
fessa di ignorare “ chi fosse e Niccolosio cui fu diretta. e l’amico che 
indusse il Petrarca a scriverla. Avverte che l’amico è lo stesso che 
poco dopo tornò all’ assalto a favore di un dalmata: Fum. IX, 12 e nota 
p. 417. 

(4) C. Pagano PaganINI, Due lettere ili Fr. Petrarca a Niccolosio 
Bartolomei di Lucca, Lucca, B. Canovetti, 1869 p. 18 seg. 
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alle lettere a Coluccio Salutati (1), dedicando a Niccolosio un 
breve cenno biografico, dove pure non manca qualche notizia 
nuova, attinta a fonti non prima esplorate, senz’ altro affermò: 
“ Fu intimo amico del Boccaccio ,. Ma se di questa presunta 
intimità vogliono esser prova le due citate lettere del Petrarca 
(altri indizi non sono addotti) nulla di più infondato. Noto subito 
che nel codice testé descritto dal Bertalot (2), molto interessante 
per la storia della silloge che ci conservò la Var. 5, questa fi- 
nisce “ Vale. Franciscus tuus. Patavii 12 Kal. Maias, che è 
quanto dire il 20 aprile. Ora di questa data il Boccaccio doveva 
essere già partito da parecchi giorni da Padova e perchè la ri- 
sposta a luì consegnata per la Signoria ha la data del 6 aprile (3) 
e perché il Petrarca nella Fam. XI. 6 afferma di avergli prean- 
nunciato ch’ egli sarebbe partito da Padova il 18 aprile, prean- 
nuncio che non si capisce se non dato al momento stesso della 
partenza del Boccaccio o poco prima; la partenza del gaio no- 
velliere fu certo anteriore a questa data. Non pensiamo dunque 
più al Boccaccio. 

Era Niccolosio della famiglia Bartolomei, la quale tra il 1309 
e il 1310 si trasferì da Lucca a Venezia, ivi continuando nel 
commercio e nella industria della seta e crescendo in ricchezza 
e riputazione. Niccolosio nato nel 1311 e primogenito dei molti 
figli di Gardo continuò e fece sempre più prosperare il commer- 
cio paterno. Solo verso il 1369 egli si tramutò di nuovo a Lucca, 
dove morì il 16 luglio 1388. Fu seppellito nella chiesa della 
Certosa di Farneta presso Lucca ch’ egli fondò nel 1340, ese- 
guendo la volontà che il padre suo aveva espressa nel testa- 


(1) Epistolario, vol. I, p. 88. Del resto sulla fede del Fracassetti, 
gran padre di errori tra tante sue benemerenze, questo ripetei io stesso 
inconsideratamente nel Giorn. stor. LXXIV (1919) p. 15 sg. 

(2) L. BrrtaLOT, Un nuoro codice Viennese della raccolta Vene- 
ziana di leltere del Petrarca, in La Bibliofilia, XXV (1923) pp. 76 sge. 
contin. e fine pp. 143 sgg. 

(3) Della stessa data 6 aprile 1351 sono la lettera al Nelli, Varie, 
29; quella a Lapo Castiglionchio Fam. VII, 16 la cui data ho fissato nel 
(riorn. stor. LXXIV (1919) p. 15; quella a Zanobi, Varie, 2; tutte con- 
segnate al Boccaccio lo stesso giorno che fu anche quello assai probabil- 
mente della sua partenza. 
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mento, e dove esiste ancora il suo sepolero con una lapide in 
cui è scolpita la sua effige. Egli non solo lasciò erede la Cer- 
tosa di terre e case, ma ancor vivente le fece donazione della 
sua biblioteca, come si ha dall’atto relativo scovato dal dott. 
Lazzareschi e gentilmente comunicatomi. Disavventuratamente nel- 
l’istrumento nun è fatta la nota particolareggiata dei libri, che 
poteva avere un certo interesse : l’ atto dice semplicemente : “ om- 
“ nes libros et scripturas , non più (1). Poiché le lettere del Pe- 
trarca a Niccolosio sono del 1351, l’amico comune deve cercarsi 
tra le conoscenze che il Petrarca e il mercante lucchese pote- 
vano avere in comune a Venezia, dove questi di quel tempo di- 
morava. Nel codice testé citato e messo in luce dal Bertalot la 
Var. 5 ha la soprascritta “ Epistolu d. Fr. ad Nicholosium Bar- 
“ tholamei de Luca civem et habitatorem Veneciurum ,. Niccolosio 
infatti godeva a Venezia dove abitava in contrada S. Geremia, i 
diritti dì cittadinanza e in un atto del 4 marzo 1356, citato dal 
Paganini, egli è detto cittadino lucchese e veneziano (2). Ed è 
‘ anche certo che fu lo stesso premuroso amico che gli: recò 
le lettere del Petrarca. Come latore della Mum. IX 11 egli è 


(1) Ecco integralmente l’ atto : “ Nicolozus, q. Gherardi Bartholo- 
mei, civis lucanus, certa et deliberata scientia et non per errorem, et 
pro salute anime sue, amore Dei hoc publico instrumento titulo dona- 
tionis pure libere simpliciter et inserviabiliter inter vivos donavit de- 
dit et tradidit, cessit et obtulit venerab. viris Priori, monacis. capitulo 
et conventui Monasterii S. Spiritu de Cartusia sito in territorio S. Lau- 
rentii de Farneta, lucani comitatus, licet absentibus, mihi Simoni no- 
tario infrascripto tanquam persone publice, otficio publico presenti, re- 
cipienti et stipulanti pro eis, omnes libros et scripturas, actos atque 
nctas ad studendum penes ipsos priorem, monacos, capitulum et conven- 
tum existentes, cuiuscumque materies et generis existant, videlicet vo- 
lumina librorum et scripturarum quos quas et quae dieti Prior monaci, 
capitulum et conventus de presenti mense dietus Nicolozus dixit et 
adseruit ipsos l’riorem, monacos, capitulum et conventum habuisse et 
recepisse in guardiam et accomandiziam ab eo...,. R. Archivio di 
Stato in Lucca, Archtrio de’ Notari: ser Simone Alberti, 22 maggio 1388 
n. 251 reg. 1 c. IT0 v. 

(2) Op. cit. p. 21. 


gr 
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ricordato in modo esplicito nelle ultime linee: “ che c’è in que- 
“ sto da meravigliarsi se la tua virtù e la fama che ne è indi- 
“ visibile compagna, attestata da molti e in primo luogo dal la- 
“ tore della presente < latoris praesentium “> m'incanta e mi 
“ spinge a stringermi teco in amicizia? ,. Né dobbiamo pensar 
diverso della seconda lettera, sebbene espressamente non sia 
detto. 

Da quando il Petrarca cominciò a soggiornare a Padova, e 
fu nel marzo 1349, i contatti con Venezia così vicina, dovettero 
essere frequenti, sebbene non abbastanza ancor rilevati. Ma ne 
sussistono indubbie testimonianze. Nel 1349 fu un gran terremoto 
in Italia. Racconta il Villani: “ a dì dieci di settembre, si co- 
“ minciarono in Italia tremuoti disusati e meravigliosi, î quali in 
“ molte parti del mondo durarono più dì, e a Roma feciono ca- 
“ dere il campanile della chiesa grande di S. Paolo con parte 
“ delle logge di quella chiesa, e una parte della nobil torre delle 
“ milizie, e la torre del Conte, lasciando in molte altre parti di 
“ Roma memoria delle sue rovine... , (1). Il Petrarca inserì in 
proposito due postille nel suo Plinio: la prima riguarda il tre- 
mar che fecero, a detta di marinai veneti, gli oggetti sulle navi 
“ Hoc Veneti nautae in mari atque fluminibus sensisse fateban- 
“ tur apertissime magno illo terremotu qui nuper Alpes et Ita- 
“ liam Germaniamque concussit ,. Si tratta di una testimonianza 
diretta che ha tutto il sapore della attualità, raccolta poco dopo, 
quando ancor del terremoto si parlava facilmente. Questo confer- 
ma la seconda postilla che per esplicita dichiarazione del conte- 
sto è del 1349 “ Rome urbis tremor qui anno isto gravior fuit 
“ quam unquam alius , cioè “ appunto in questo anno ,, onde 
si vede che il Petrarca usò di quell’ esemplare di Plinio ancor 
prima che fosse suo (2). Di soggiorni del Petrarca a Venezia tra 


(1) M. VinLnani, Zstorie I, 45 (Milano, 1729, p. 46). 

(2) L’ esemplare di Plinio < Par. 6802 > fu acquistato a Mantova 
il 6 luglio 1350. Nel senso sopra esposto va rettificata la noticina (3) in 
P. De Nonnac, Petrarque et Vl humanisme?, vol. II, p. 82. La lettera 
Fam. XI, î ove è citato il passo di Plinio circa i presagi che si pote- 
vano cavare da un terremoto a Roma fu spedita agli 11 giugno 1351: 
ma questa data va riferita esclusivamente alla postilla aggiunta quel 
giorno: “ Ilace tibi pridem Patavii dietata et dilata hactenus ecc. . La 
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il 1349 e il 1350 altra prova si desume dall'acquisto che in 
Venezia fece del voluminoso breviario ch’ egli cita nel testamento, 
lasciandolo in eredità al custode del Duomo di Padova “ Pre- 
“ sbytero autem Johanni a Bocheta custodi ecclesiae nostrae 
“ breviarum meum magnum (3) quod Venetiis emi pretio 
“( librarum ,. Il breviario fu acquistato a Venezia prima del 
viaggio a Roma per il giubileo, anzi restringendo i termini, prima 
che in quell’anno lasciasse l’ ultima volta Padova (1350), perché 
egli andò a Roma con quel breviario, pur così incomodo a por- 
tarsi intorno. Il Nelli per toglierlo da quell’ imbarazzo “ compa- 
“ tiens importuno volumini quod habebas , quando il poeta ri- 
passò da Firenze, gliene fece aver uno più maneggevole, né 
volle per quanto il Petrarca insistesse, alcun compenso. “ Non 
“ semper , gli scriveva il Nelli “ dandum est, interdum accipien- 
“ dum; quasi non sit beatius dare quam accipere, et quod bea- 
“ tius est aliquando concede , (1). Ma la testimonianza più in- 
teressante segnatamente in riferimento alla nostra ricerca è que- 
sta: che il Petrarca, ancor prima del maggio 1349, cioè fin dal 
suo primo soggiorno padovano (arrivò la prima volta a Padova 
il 10 marzo), ebbe attestazioni di stima e di affetto da parte del 
doge Andrea Dandolo al quale, minacciando la guerra tra Genova 
e Venezia, scrisse il 18 marzo 1351 la nota ed accorata lettera 
per implorare la pace tra le due città sorelle (fam. XI, 8). 
Nella redazione extravagante della lettera data il 19 maggio 
1349, che poi nel testo definitivo si scompose in varie lettere, 
ricordata la casa ch'egli aveva a disposizione in Padova (la ca- 


lettera è di data assai anteriore: il contesto la palesa scritta sotto l’im- 
pressione della notizia del terremoto a Roma, che il poeta doveva aver 
appena ricevuto, se poteva credere che Socrate ancora la ignorasse. 

(1) Cfr. G. Cozza-Luzi, Sul codice del breviario di Fr. Petrarca 
acquistato da S.S. Leone XIII alla bibl, vaticana, Roma, tip. vaticana, 
1893 < Giorn. stor. XXI (1893) pp. 441-443 >. Il De Nolhace osserva 
tuttavia di non aver notato dopo un esame attento del ms. nessun segno 
esteriore al quale possa appoggiarsi la tradizione, Op. cit., vol. I p. 93, n. 

(2) Le lettere ddel Nelli pubbl. da K. CocHin, Firenze, Lemonnier, 
1901, n. XII, p. 66. Cfr. la lettera dello stesso, n. II, data il 30 gennaio 
1351, cui il Petrarca rispose come bene dimostrò il Cochin (tri p. 3 sg.) 
con la 29 delle Verse. 
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nonica) continua così, parlando di Venezia con impressione che 
direi fresca: “ Eritque nobis ad latus omnium quas ego viderim 
“ (et vidi cunctas fere quibus Europae regio superbit) miraculo- 
“ sissima Venetiarum civitas, eiusque dux illustris, honoris quo- 
“ que causa nominandus, Andreas, non minus bonarum artium 
“ studiis, quam tanti magistratus insignibus vir clarus qui et 
ipse de illorum numero esse non erubuit qui nescio 
“ quo falso nomine decepti me ante omnes quidem con- 
“ spexerunt et dilexerunt (1). Qualunque ne sia stata la ra- 
gione, le parole qui sopra spazieggiate furono soppresse nel testo 
definitivo, ma per questo la testimonianza non è meno preziosa. 
‘ol Dandolo tra le prime conoscenze che il Petrarca fece a Ve- 
nezia fu certo il notaio ducale Benintendi de’ Ravagnani (il co- 
mune amore alle lettere era una grande reciproca attrattiva); 
né credo di andar lungi dal vero supponendo che proprio egli sia 
stato il banditore della fama del Petrarca presso il doge, onde 
il Petrarca conobbe certo lui ancor prima del doge. Vero è che 
il Benintendi non era ancora di quel tempo il cancelliere della 
republica e nemmeno il vice cancelliere (fu costituito cancelliere 
il 13 settembre 1349; cancelliere il 1 luglio 1352, appena morto 
Nicolò Pistorino) (2) ma anche semplice “ famulus domini Pistorini 
Cancellarii , doveva essere nelle buone grazie del Dandolo, e 
preconizzato da tempo all’ altissima carica per le attitudini che 
già aveva dimostrato nei pubblici uffici e per il singolare presti- 
gio che gli veniva dalla sua cultura e dall’arte dello scrivere. 
Fuori di lui non vedo altri in Venezia cui possa così propriamente 
riferirsi la perifrasi del poeta “ honestarum amicitiarum diligen- 
tissimus “ proxeneta ,. Sicché se mal non mi appongo è lui an- 
cora l’amico comune che persuase il Petrarca a scrivere a Nic- 
colosio da Lucca la cui personalità doveva primeggiare in Venezia. 
À ciò mi persuade sopratutto il fatto quanto mai caratteristico che 
come la lettera al Doge, così le due a Niccolosio e l’ altra alla 


R 


(1) Epistolae ed. Fracassetti, IL, p. 529. Pel testo definitivo cfr. 
Fam. VIII, 5. Ivi, I p. 484. 

(2) V. BeLLEMmo, Benintendi de’ Ravagynani in Nuovo Archivio 
Veneto, XXIII (1912) p. 253; p. 256; per i rapporti del Benintendì 
col Dandolo, ir p. 263 sg. 
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Signoria inviata in copia a Niccolosio si trovano in quella rac- 
colta che fu, com’ è noto, messa insieme, almeno nel suo nucleo 
fondamentale, dal cancelliere veneto (1). Concorda con tale con- 
gettura un altro indizio. L’ignoto cui è diretta la Fum. IX, 12 e 
per il contesto della lettera e per il luogo che ha nella serie non 
par dubbio sia lo stesso che con miglior fortuna aveva indotto il 
Petrarca a scrivere la precedente, che fu la prima, al mercante 
lucchese. “ Mi sforzasti a scrivere a uno sconosciuto, e andò 
bene. Mi sembra di aver acquistato con unn breve lettera un 
“ buon amico per molti anni. Dal successo nata la fiducia... in- 
“ sisti perché scriva ad altro personaggio di grande importanza 
come dici, ma che io né ho veduto, né udito, né conosciuto 
“ affatto...,. Questa volta voleva che scrivesse a un dalmata. 
Diversa nazione, diversa lingua, diversi costumi : e il poeta non . 
ne volle sapere. Il fatto che ora l’amico intervenga per un Dal- 
mata non isconviene al Benintendi, anzi si accorda con la sua 
vita. È noto infatti ch’ egli dopo che. i Zaratini, già ribelli per 
la settima volta, fecero atto di sottomissione alla republica il 25 
dicembre 1346, fu cancelliere di Zara e vi dimorò 15 mesi ; egli 
stesso è autore della Cronica Iudrutina che narra la guerra di 
Zara, e della declamazione De /uude Venetorum, fatta in occa- 
sione della sottomissione. Nessuno meglio di lui poteva aver co- 
nosciuto uno dei maggiorenti dell’ altra sponda e desiderare di 
farlo entrare nella bella scuola del Petrarca. Ma non vi riuscì. 

. Partito il Petrarca da Padova il 4 maggio 1351 per la so- 
litudine di Valchiusa, l’ amicizia col Benintendi si rallentò. Più 
tardi il cancelliere veneto nella lettera che comincia Nerius no- 
ster (2) alla quale il Petrarca risponde con la Fam. XIX, 1 data 
il 26 anzi il 19 maggio 1356 (3) confessa di sentire una certa 
invidia per Neri Morando che era saputo entrare così nell’ inti- 
mità del poeta e si rammarica con sé stesso di essere stato 
troppo pigro e poco zelante nel curare come doveva così gran 


“ 


(DD) Cfr. G. Votor, Die Briefsammlungen Petrarca 8 u. d. venetia- 
nische Staatskunzler Benintenidi (Abhandlungen d. k. Bayer. Aka- 
demie d. Wissenschaften, IT CI, XVI Bd. III Ableitung). 

(2) Pirrarca, Opp. Basilea 1554, p. 1086. 

(3) Cfr. Giorn. stor. LXXVII (1921) p. 325, 
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bene dell’ anima. Ma la politica e la malaugurata guerra tra Ve- 
nezia e Genova aveva avuto la sua parte in quel raffreddamento. 
A pace fatta era stata ripresa con fervore l’ amicizia e la corri- 
spondenza. . 


Il 


Il notaio Paolo de Bernardo prende moglie e si dà alla 
mercatura. 


Tra le non molte lettere che ci restano dirette al Petrarca, 
una ne abbiamo del notaio veneto Paolo de Bernardo, la quale 
per le notizie che contiene stuzzica in modo particolare la nostra 
curiosità. La si legge nel codice vaticano 5223 (n. 91) di sul 
quale fu pubblicata dal Casini nel Propugnatore (1). La lettera 
offrirebbe materia a parecchie indagini e considerazioni, ma qui 
non ne voglio che fermare la data, la quale una volta stabilita 
sarà come aver acceso una piccola lampada che qualche luce 
getterà sulla vita del notaio e del Petrarca. Ne riporto tradotta 
la prima parte che è quanto basta per le osservazioni che avrò 
a fare: 


Il nostro Anastasio ritornando da Padova mi riferì pur ora l’ ac- 
cusa che tu mi fai, di aver trascurato di coltivare quella devota amici- 
zia che finora pareva ch’ io avessi per te; segnatamente perché sembra 
né che ti abbia scritto da quando tu sei costì, né che ti abbia mandato 
per mezzo di alcuno di quelli che di frequente fanno il breve viaggio, 
le solite parole piacevoli a sentirsi dagli amici. Gravi mi sarebbero state, 
il confesso, queste tue parole, sospettando che un così «rande uomo co- 
ine tu sci fosse con me mutato, se lo stesso che me je riportava non 
avesse aggiunto scherzevolmente che tu eredevi essere la sposa novella 
la causa di tal negligenza. Ne è una facozia giova ridere con te della 
sorte dei mortali la quale movendo qua e là per varî casi, a impreve- 
duti fini il più delle volte perviene e spesso le cose che affrettatamente 
per via oscura aveva spinto verso levante, precipita all’occaso. Giova 
considerar meravigliando anche il proprio destino, per cui io che sol- 


(1) T. Casini, Notizie e documenti per lu storia della poesia ital. 
net sec. XIII e NIV nel Propugnatoreo, N. S. vol, I, parte IT (1888) 
p, 349 sug. 
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tanto desiderava lo studio, la solitudine e i luoghi riposti, sebbene l’in- 
dole rimanga tal e quale, entrai nel mare difficile e sconosciuto del ma- 
trimonio. È ciò che più ti farà meravigliare, perché alcuna cosa non 
manchi alle pubbliche cure, con la flotta che sta per salpare alla volta 
della Siria ecco ch'io vado a Cipro, fatto servo da uomo libero, occu- 
pato da uomo che non aveva brighe e finalmente da uomo di lettere 
tramutato in mercante..... 


Questo Anastasio che a Paolo Bernardo aveva riferito le ac- 
cuse che gli faceva il Petrarca è Anastasio di Ubaldo Ghezi da 
Ravenna il quale dimorava a Venezia ivi facendo il maestro di 
grammatica (1). Nella lettera a Leonardo Becchamugi il maestro 
Anastasio è nominato dal Petrarca come “ valorosa persona et 
“ caro amico , (2). 

La lettera di Paolo Bernardo è del 26 agosto, il Petrarca 
rispose subito cou la 38 del libro X delle Senili data a Padova 
il 28 agosto. 


“Tusi tecum ,. Scherzai teco e non me ne pento. Lo scherzo mi 
ha fruttato una tua lettera... Resta ora che sapendoti in procinto di 
fare un viaggio oltre mare, io ti auguri felice |’ andata, prospero il ri- 
torno, placide l’ onde, propizi i venti... Egli <Dio> sano e salvo con 
la cara consorte del tuo talamo ti accompagni e ti riporti a noi. 


(1) Dall’ opera del Bertanza (Doc. per la storia della coltura in 
Venezia... T. 1 Maestri scuole scolari in Venezia fino al 1500, Vene- 
zia, tip. Emiliana, 1907) ricavo i seguenti estratti : 

Luglio 17. 1358 testes.... et Anastaxius rector scolarum S. Geni- 
niani (S. N., T., b. 1062, not. Torre (dalla) Lorenzo piev. di S. Angelo). 

Agosto 31. 1358 testes mazister Anastaxius rector scolarium S. Ye- 
miniani et magister Gabriel rector scolarium S. Angeli. (S. N., C. L, b. 
185, not. Staniario Nicolò, prot.). 

Marzo 27. 1359 testes magister Anastius (sic) rector scolarum S. 
Ieminiani et... Ego Anestasius rector scolurum testis sub- 
sceripsi (S. N., T,, b. 919, not. Semitecolo Nicolò, prot.). Altre notizie 
sul maestro Anastasio vedi nel commento del Novati all’ epistolario di 
Coluccio Salutati (IV, pp. 278 sge.). 

(2) La lettera si conserva nel cod. marciano Ital. CI. IX n. 191 già 
di A. Zeno. Si legge a c. 136 v con la rubrica “ Tolta è questa copia 
“ dallo scritto di mano medesima del Petrarca ,. Il codice fu scritto nel 
1509 da Antonio Isidoro Mezzabarba. Molto si è disputato intorno al- 
l'autenticità o meno della lettera; il Novati, come già il Voisgt, la fa 
autentica (Epist. di Coluccio Salutati I, p. 231) e credo abbia ragione. 
i ristampata dal Fracassetti (Ze lettere, I, p. 7 sg... 
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Nel suo testamento rogato l’ 8 maggio 1388 il notaio ricorda 
la moglie Cecilia che gli portò in dote oltre le masserizie e gli ‘ 
arnesi, lire 26 di denari grossi; dispone di legati per i figli na- 
turali Michele e Cateruccia fanciulli, per i quali nomina tutore 
il nipote Franceschino Bernardo. Erede residuario chiama il fi- 
gliuolo Francesco de Bernardo, ma non ne dice l’età:(1) sic- 
ché fallisce la speranza per questa via di poter datare le due 
lettere. Il Casini e il Nuvati (2), come già il Voigt, l’assegnano 
al 1368. L’anno fu loro suggerito, e parve sicuro, dal posto 
che la risposta del Petrarca ha nell’ epistolario, tra la Sen. X, 
2 a Guido Sette che è della seconda metà del 1368 e la Sen. 
X, 4 a Donato che è del settembre 1368. Ma se c’è un esempio 
che dovrebbe valere a farci assai guardinghi nel dedurre la data 
delle lettere del Petrarca sol dal posto che hanno nella raccolta, 
è proprio questo. La lettera è di molti anni anteriore, anzi si 
può dir subito, è del 1362. Paolo de Bernardo dunque deve cs- 
sersi ammogliato in questo anno: quei figli naturali nominati 
nel testamento e ancor fanciulli li ebbe dopo il matrimonio! La 
data ci è suggerita dal codice marciano già del Morelli, Lat. 
XIII, 70, compilato sotto gli occhi del poeta cui si devono, come 
già riconobbe primo il De Nolhac, le postille in margine (3). Il 
codice ha una importanza particolare per la storia del testo delle 
Familiari: né qui è il caso di fermarci a studiarlo. Basti l’ os- 
servare che il codice fu cominciato a scrivere nella primavera 
del 1359 (4) e che l’ultima lettera in ordine di tempo che vi è 
inserita è del 22 marzo 1363 (n. 60); l’ultima della serie (n. 


(1) Il testamento si conserva nell’ Archivio di Stato di Venezia, 7'e- 
stamenti, not. Marco de’ Raffanelli, protocollo, e. €7. Del sunto di esso 
come di altri atti d’ archivio qui citati mi professo obbligato alla corte- 
sia dell'amico e già condiscepolo prof. V. Lazzarini che mi torna gradito 
ringraziare. 

(2) F. Novati, Eptst. di C. Salutati, IV, p. 279 

(3) Nel Giorn. stor. d. lett. it. XVIII (1891) p. 439 sg. Cfr. 
Petrarque et D hum.* Paris, Champion, 1907, vol. I, p. 117 sg. 

(4) A questa raccolta l’ autore certamente si riferisce nel passo della 
Fam. XX, 7 al Nelli che è degli 11 aprile 1359 “ Siquidem inter nugel- 
las meas, quas epistolas quidam vocant quasque nunc maxime cu- 
lusdam ingeniosi hominis et amici digitis coacervo, nullius 
ferme quam tuum crebrius nomen erit ecc. , 


PFR LA STORIA ECC. 199 


69) (1) è del 13 marzo 1363. Il codice ha servito di fonte per 
i libri XX-XXIII alla raccolta definitiva trascritta dal Malpaghini. 
Parecchie furono le lettere rifiutate dall’ autore ; altre, assolte 
più tardi, finirono nelle Senilîi. La raccolta definitiva conserva 
alle lettere 1’ ordine che hanno nel codice che è quello cronolo- 
gico inteso in senso abbastanza largo, non rigorosamente. La 
data di qualche lettera è pertanto illuminata da quella che gli 
sta vicina. Così è di questa a Paolo de Bernardo che nel 
codice è la 648 e segue subito dopo a quella al cancelliere Benin- 
tendi (Varie, 43) la quale è del 28 agosto 1362, data certa es- 
sendo legata all’ offerta fatta dal poeta alla republica di Venezia 
de’ suoi libri in cambio di una casa non grande ma decorosa 
che gli servisse ivi d’ abitazione. L' offerta per cui il Petrarca si 
raccomandava al Benintendi fu accolta il 4 settembre (2). Eviden- 
temente le due lettere, date a Padova lo stesso giorno, < 28 ago- 
sto > furono recapitate a Venezia dalla stessa persona. 

Dal registro 30° dei .Misti del Senato a c. 107 v ricaviamo 
la data della partenza nel 1362 delle galee per Cipro e per Ales- 
sandria che fu il 3 settembre (3), sicchè il saluto del Petrarca e 


(1) Cito le lettere secondo il numero che hanno nel codice. In 
realtà Je lettere sono 68 (nen 69) perchè quella segnata 26 non è che la 
seconda parte della 249 spostata per errore dopo la 258, 

(2) Cfr. Fracasserti, Ze lettere V, p. 3Î6 sg. 

(3) Ecco trasunti e parti riguardanti |? allestimento e la partenza 
della Hotta. Dal reg.o n. 30 Senato Misti (Archivio di Stato, Venezia): 

e. 74. 1362, maggio T. Si preparino 4 galee per andar a caricare 
merci a Cipro: siano pronte per la partenza prima del 18 agosto. 

c. T4v. Per il viaggio di Alessandria * deputentur et armentur , 
due galee grosse del viaggio di Fiandra “et alie duo incantentur ,; 
pronte per il 18 agosto. 

e. 75, 1362, maggio 7. Incanto delle galeo su ricordate. 

e. T6v. 1362, maggio 12. I due fratelli Nicola e Pietro de Bernardo 
in attesa di un altro loro fratello chie deve arrivare di giorno in giorno 
dalla Romania, chiedono che la loro galea che deve andare a Cipro e 
ad Alessandria © possit ponere banchum et armare non obstante qued 
patronus non sit antea probatus,. Si concede, purché un mese prima 
della partenza presentino un patrono sufficiente. 

e. 98. 1362, agosto 5 * approbatus fuit patronus galee Cipri et re- 
mansit scilicet ser Petrus de Bernardo ,. 

e. 101v. 1362, agosto 13. Il termine per caricare le galee da mer- 
cato dirette a Cipro e ad Alessandria, fissato per il 18 agosto, si proro- 


la 


“ 
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i suoi augurî arrivarono a tempo proprio nell’ imminenza dell’im- 
barco. Da quando il Petrarca era a Padova “ ex quo tempore 
“ ibi es, Bernardo non si era fatto vivo; dal maggio quindi, 
perché fu appunto il giorno 1l maggio che il Petrarca arrivò 
quell’ anno a Padova, dove fu poi costretto a fermarsi, non po- 
tendo proseguire il viaggio per la Germania com’ era sua inten- 
zione. Il notaio più avanti parla di una raccolta che aveva fatto 
di lettere del Petrarca, le quali già sommavano a un centinaio 
circa “ centum ego epistulas tuas vel prope... apud me, ut po- 
“ tui, recollegi; has autem quanti faciam, quamque difficulter a 
“ me divelli perpetiar, sciunt multi qui huius studii conscii in- 
“ terdum magna instantia illarum copiam quaesiverunt nec ob- 
“ tinuerunt , ; tutte queste lettere, sarebbe questo un indizio per 
identificare la raccolta, devono pertanto essere anteriori al 1362. 

Paolo de Bernardo già notaio nel settembre 1349 nella can- 
celleria della Quarantia (1), si era dunque nel 1362 dato alla 
mercatura e aveva appena preso moglie. Non so quanti anni 
continuasse i suoi negozi e i viaggi (il 9 agosto 1366 è procla- 
mato notaio pubblico di Venezia) (2) ma certo con la fiotta che 
partiva ogni anno per Cipro ed Alessandria, fece ancora il viag- 
gio d’ oltremare nel 1363, s' io non isbaglio nel riconoscerlo, di 
così lontano, in quell’ amico del poeta, testimonio dalla poppa 
della nave al combattimento di Sittia, piccola terra che dalla riva 
estrema dell’ isola di Creta guarda l’ Asia minore. Ivi si era av- 
vicinata la flotta veneziana, non potendo approdare a Creta in- 


ghi fino alla fine del mese. Il termine per la partenza, fissato per il 22 
agosto, si proroghi per i primi tre giorni di settembre. Durante il viag- 
gio le zalee stieno unite, finché raggiunto tra Saseno e Ragusa il vice 
capitano del Golfo Gio. Bembo, questi le scorterà fino a Corone. 

e. 105v. 1362, agosto 23. Per maggior sicurezza “ consideratis novis 
“que continue habentur, ciascuna galea abbia, oltre i soliti, 10 bale- 
stieri dei migliori. 

e. 107. 1362, sett. 3. Gio. Bembo, per assumere notizie sulla sicurezza 
del mare, convochi i capitani delle navi non a Corone ma a Modone. 

c. 107v. 1862, sett. 3. le armate di Ciprio ed Alessandria partono. 

e. 115y. 1362, nov. 8. Due galee sono andate ad accompagnare le 
armate mercantili di Cipro ed Alessandria nel loro ritorno. 

(1) A. S. Commemoriali 1V, e. 154. 

(2) A. S. Novella c. 47; Saturno e. 34. 
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sorta contro la republica; ma male incolse alle schiere scese in 
terra, presto sgominate, sicché parte degli uomini furono uccisi, 
parte. costretti a tuffarsi in mare. Il Petrarca, informatone per 
lettera dall’ amico che tutto aveva veduto con gli occhi suoi, ri- 
porta il fatto nella Sen. III, 9 al padre Bonaventura Baffo, ar- 
dendo di sdegno contro quegli isolani ribelli e traditori. La let- 
tera è data a Venezia, il 6 dicembre, e l’anno non può essere 
che il 1363 durante il quale scoppiò in agosto la ribellione nel. 
l’ isola di Creta. Ma la lettera deve essere stata ritoccata di su la 
stesura originaria, perché parla di Luchino dal Verme come offi- 
ciato ad assumere il comando della spedizione contro i Cretesi, 
mentre queste pratiche furono posteriori alla data della lettera (1). 
Luchino presso il quale non erano mancate le premure dello 
stesso Petrarca, mosso a scrivergli dal doge, accettò l’ ingaggio 
alle condizioni stabilite, il 2 febbraio 1364, a mezzo del notaio 
Raffaino de’ Caresini mandato dalla Signoria a Milano e il Dal 
Verme si obbligava di essere a Venezia pronto alla partenza al 
più tardi per la metà di marzo (2). Il passo riguardante Luchino 
dovette dunque essere inserito più tardi. Infatti mentre l’ autore 
aveva cominciato a dar notizie di sé dopo quelle della patria, se- 
condo la richiesta dell’ amico “ Jam quod ultimum de me petis 
“ breve est; non potest mihi privatim bene esse cum publice 
“ male sit , par interrompersi a un tratto, lasciando il filo del 


(1) TI nome di Luchino non incontrò in prineipio gran favore in 
Collegio. Nel vol. I dei Secreti di Collegio (Arch. di Stato, Venezia) 
e. 109v si legge cho il 22 novembre 1363 fu presa parte di domandare 
al sig. Malatesta magnus uno de’ tre infraseritti per capitano contro | 
ribelli: Galeotto o Pandolfo o Malatesta Ungaro, a piacimento suo. La 
parte ebbe 9 voti favorevoli; la proposta * quod mittatur primo pro do- 
“ mino Luchino del Verme, non raccolse che 4 voti. Lo stesso giorno 
fu deciso di inviare al Malatesta Jacopo di Albertino. Ac. 115v alla 
data 4 dic. 1363 si delibera che se non accetta la capitaneria Galeotto 
de’ Malatesti vada un nuncio a fare l’otferta a Rodolfo de Camerino. 
Quindi il 13 gennaio 1364 (1363 m. v.) si pensò a Gilberto da Correggio 
incaricando il Petrarca d’ ottenerne la libertà dal duca di Modena. 
La parte fu pubblicata dal Gloria (Doe. inediti intorno da F. Pi e Al- 
bertino du Mussato in Atti dell'Istituto Veneto. Venezia, 1879-80) 
Ma non se ne dovette far nulla. Probabilmente fu il Petrarca che fece 
cadere la bilancia a favore di Luchino. 

(2 V. BeuLemo, La vita e i tempi di Benintendi de Ravagnani 
ece. in N. Arch. Veneto, NS. XXIV (1912) p. 58 sg. 
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discorso per parlar del condottiero, vindice della repubblica, dopo 
di che ripiglia “ de reliquo autem, si hac animi aegritudine li- 
“ ber sim corpore valeo , frase, che si riannoda perfettamente 
alle ultime righe citate saltando l’ inserto. Poiché la nomina di 
Luchino ivi si dà per desiderata ma non è ancora avvenuta, 
l’inserto dovette essere scritto verso la metà del gennaio 1364 
per cui originariamente era lettera o parte di lettera diretta circa 
quella data al padre Bonaventura che il Petrarca, si vede, te- 
neva informato del procedere degli avvenimenti (1). 

La lettera che il Petrarca scrisse a Luchino per raccoman- 
dargli di accettare l’ offertogli comando è andata perduta. La Sen. 
IV, 1 che è un piccolo trattato sull'arte della guerra e le qua- 
lità del capitano, fu scritta quando già Luchino aveva accettato 
la condotta, anzi già doveva essere a Venezia, pronto per par- 
tire. La lettera è data a Padova il primo di aprile e la flotta 
salpò nove giorni dopo, il 10 aprile. 

Fissata la Sen. III, 9 all'anno 1363 vediamo che il Pe- 
trarca era già a Venezia il 6 dicembre, e poichè a Padova era 
ancora a’ 13 ottobre (Sen. III, 3) (2) la sua andata a Pavia di 
quell’ anno la quale cade tra i due termini indicati deve essere 
stata una scappata e il soggiorno in quella città brevissimo : ivi 
non pote fermarsi che poco più di un mese, poco più cioè del 
novembre, contando che a Pavia giungesse prima della fine d’ ot- 
tobre. La supposizione del Rossi che il Petrarca vi andasse chia- 
matovi da Galeazzo Visconti (3) trova appoggio nel fatto che il 
Visconti era a Pavia nella prima metà di novembre (4). 
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(1) Chi volesse tener per errata la data che danno i codici e ripor- 
tar senz’ altro la lettera verso la metà di gennaio, si troverebbe con- 
tro una difficoltà che deriva dal contesto stesso della lettera. Quel che 
l’autore serive cirea la sua salute in confronto delle stagioni « aestas 
“ me conficit, si quid deest, hyems perficit, utraque hostis usque adeo 
“ut altera rediens, desiderium ferat alterius , non poteva esser detto 
che ritornando V inverno, come appunto accade 2° 6 dicembre. 

(2) Il Petrarca aveva appena saputo la notizia della morte di Bar- 
bato il quale fece testamento il giorno 8 settembre 1363. 

(3) II Petrarca a Paria in Bolt, della Soe. stor. pavese. LV 
(1904) pp. 383 sus. 

(4) /tepertorio diplomutico visconteo, Milano, Hoepli, 1911, p. 153. 
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H. RiuckEkrt, /lie lheologische Enticicklung Gasparo Contarinis (1530-42). 
Bonn, Marcus u, Weber, 1926 (in « Arbeiten zur Kirchengeschichte >, 
diretti da Holl e Lietzmann, n, 6, marchi 4). 


LLa grande fama del Cardinale veneziano, dovuta sopratutto alla 
parte ch’ egli prese come legato pontificio alla Dieta di Ratisbona del 
1541 ed al suo tentativo sfortunato di conciliazione fra luterani e cattolici, 
valse al Contarini non solo numerose edizioni delle sue opere, ma una 
ricchissima letteratura che, iniziatasi poco tempo dopo la sua morte, con- 
tinua quasi ininterrotta fino ai giorni nostri, così in Italia come principal- 
mente in Germania, dove si rivolse un’attenzione particolare alla posizione 
assunta dal Contarini nelle questioni dogmatiche, e dove il Dittrich gli 
dedicò fra il 18S1 e 1’ $5 due opere fondamentali. 

Ora il prof, Rickert, docente di storia ecclesiastica all’ Università 
di Berlino, è ritornato sull’ argomento, perchè gli è sembrato che la mag- 
gior parte degli studiosi, i quali han trattato delle dottrine teologiche del 
Contarini ed in particolare della dottrina della giustificazione, si siano 
eccessivamente preoccupati di determinare se quelle dottrine siano cattoliche 
O protestanti, e sviati da questa preoccupazione, si siano messi perciò nel- 
l’ impossibilità di determinare il vero carattere della sua opera e del suo 
pensiero. 

Il R. ritiene invece che l’ unico mezzo per arrivare ad una valuta- 
zione esatta della teologia del Contarini sia quello di seguirne la forma- 
zione dai primi passi fino alla maturità completa, attraverso i suoi scritti 
apologetici e polemici ed attraverso alla sua corrispondenza ; di determinare 
in tal modo quali siano i maestri che hanno esercitato una maggiore 
influenza sul suo pensiero, e di confrontare le sue affermazioni e dimo- 
strazioni più significative con quelle di tali maestri. 

Un tale studio porta il R. alla conclusione che le teorie sostenute 
dal Contarini sui punti più controversi della teologia cristiana e sopratutto 
sul problema della giustificazione non sono e non vogliono essere nè pro- 
testanti nè antiprotestanti; ma sono l’ espressione di un pensiero che si 
è andato formando fin dall’ anno in eui il Contarini frequentò i corsi della 
facoltà teologica dell’ Università di Padova, quando ancora egli ignorava 
persino l'esistenza di Lutero, e conciliava tuttavia l' aspirazione alla rifor- 
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ma della Chiesa con la difesa delle origini divine del potere papale; e 
rivelano da un lato l’ influenza del pensiero umanistico e dei rapporti, 
frequenti particolarmente fra il 1535 ed il 1540, coi più autorevoli rappre- 
sentanti della corrente riformatrice e protestante in Italia; dall’ altro 
l’ immediata derivazione delle dottrine teologiche del Contarini da S. 
Tommaso, di cui egli fu sempre un assiduo ed appassionato studiuso. 

L’ esame analitico e molto accurato della formazione e dello sviluppo 
delle idee religiose del Contarini fra il 1516 ed il 1542 è chiuso dal Rù- 
ckert con un giudizio complessivo sulla figura e sull’ opera del cardinale 
veneziano, di cui riconosce che lo spirito aperto ad ogni alito di vita, la 
sincerità e la serietà con cui durante tutta la sua esistenza si sforzò di 
penetrare senza preconcetti i problemi fondamentali della fede, « illuminano 
«la sua figura di uno splendore, di fronte al quale tutti i suoi contempo- 
«ranei cattolici cadono nelle tenebre di una polemica priva di vita e 
«puramente formale. Ciò che gli fece difetto fu l’entusiasmo e la forza 
« sistematica. Il suo tempo aveva bisogno di uomini, che si lasciassero 
« trasportare dalla tempesta dello spirito che percuoteva il loro secolo e 
«che sapessero allargare il loro sguardo verso una grande veduta sintetica », 
La mancanza di queste qualità spiega, secondo il R., il fallimento del 
tentativo del Contarini, l’ opera del quale non è rimasta che come un 
episodio nel grande movimento religioso del secolo XVI. 

Questa rivista non è il campo adatto, nè chi scrive ne avrebbe la com- 
petenza per giudicare la critica del Riickert dal punto di vista della dogmatica: 
dobbiamo limitarci a riconoscere che il suo libro è scritto con grande 
chiarezza e con molta efficacia persuasiva, e rivela nell’ A. una profonda 
conoscenza del tema ch’ egli ha preso a trattare. Avremmo soltanto desi- 
derato che egli, come cita non solo gli antichi scrittori italiani che si sono 
occupati del Contarini, ma anche i più recenti, come il Solmi ed il Biadego, 
così avesse ricordato l’ articolo veramente fondamentale del De Leva, 
pubblicato nel 1872 in questo Archivio, in cui, studiando « Za concordia 
«religiosa di Ratisbona ed il card. G. Contarini», lo storico di Carlo V 
sosteneva appunto le stesse idee che ora il R. ha sviluppato in forma più 
analitica e sicura e con maggior conoscenza della teologia medievale. 


G. L. 


RomoLo Quazza, Za guerra per la successione di Mantova e del Monferrato 
(1628-1631), da Documenti inediti. N. 5 della serie II, A/isce//lauea, 
della R. Acc. Virgiliana di Mantova, voll. 2 in 8° gr. pp. 532 e 408, 
Mantova, Mondovi, 1926, a spese del Grand. Uft. P. Pedrotti. 


Quando bazzicavo nell'Archivio Gonzaga per i miei studi folenghiani, 
il Luzio si meravigliava spesso che gli studiosi e gli storici nostri tra- 
scurassero tanto quell’ Archivio, miniera inesauribile e in gran parte, 
ancora inesplorata di notizie preziose. Eppure l'esempio da lui dato di 
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lavori importantissimi di critica e di ricostruzione letteraria e storica, 
tratti quasi completamente da esso Archivio, doveva invogliare a se- 
guirne l’ esempio ; invece non si presentava di solito che qualche laureando 
alla pesca di una tesi pur che sia, piuttosto che con l'intenzione ferma 
di uno studio serio e metodico, tanto che un uomo con un fardello rispet- 
tabile di preparazione e di buoni propositi veniva accolto come rara avis. 
Bisogna dire però che mancavano allora — per penetrare con una certa 
confidenza nell'Archivio Gonzaga — i preziosissimi /udici del Torelli e 
del Luzio, senza dei quali si doveva troppo contare sulla pazienza dei due 
illustri autori. E che gli Zudici fossero necessari lo provano gli studi co- 
scienziosi ai quali hanno giovato, mentre continueranno a giovare sempre 
più largamente per l’ avvenire, anche se non saranno consultati ogni volta 
da uomini del valore e dell’ operosità di Romolo Quazza. Il quale seppe 
arricchire di un’ opera poderosa la storiografia non soltanto di Mantova, 
ma anche d’ Italia e d’ Europa. 

La guerra per la successione di Mantova e del Monferrato acqui- 
sta infatti, dalle sue ricerche e da’ suoi stpidi, un valore nuovo: non 
più di episodio della gigantesca guerra dei trent'anni, come si è ripetuto 
finora dagli storici e dagli autori di libri scolastici, ma di fase di essa, e 
per niente da meno delle altre, nelle quali si suole suddividere. Ed è tutta 
una luce nuova che piove dai volumi del Quazza su un fatto di tanta impor- 
tanza europea, così che gli storici — a ben capirlo — saranno costretti 
d'ora innanzi a una completa revisione del dramma immane, oltre che dei 
tradizionali giudizi che |’ accompagnano. 

Il Quazza procede con irreprensibile diligenza e vigore di metodo 
insoliti ai nostri giorni, pur dimostrando che ciò non gli nuoce ma gli 
giova, e gli è anzi necessario per la visione d’ assieme, non di una realtà 
fantastica, ma della realtà eflettiva. 

Anche su una questione di metodo siamo d’ accordo con lui: che 
assai meglio giovi l' esplorazione sistematica e totale del fondo documen- 
tario più importante per i fatti che si studiano — quando si abbia la sua 
preparazione e la sua cognizione bibliografica ampia e completa — piut- 
tosto che un’ esplorazione saltuaria e necessariamente superficiale di più 
archivi, mettendo magari alla stessa stregua i più importanti e i meno 
importanti nei riguardi dei fatti stessi. Perchè è certo che se altri, con 
esplorazioni posteriori degli archivi trascurati, potranno correggere inesat- 
tezze di particolari, il fatto principale difficilmente potrà essere spostato 
dalle sue linee essenziali. Correzioni come quelle apportate dal Quazza — sui 
documenti gonzagheschi da lui studiati — a storici mantovani e veneziani, 
italiani e stranieri, ed a commentatori dei Promessi .Sfosi, quali il Petroc- 
chi, non potranno essere apportate al suo lavoro. Altri ne correggerà mi- 
nuzie e partitolari, ma la guerra per la successione di Mantova e di Mon- 
ferrato rimarrà ormai — nel quadro d’ assieme, e nella sua importanza 
europea — quella data da lui. 

Da molti anni egli si è consacrato con ardore e passione a questo 
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argomento, pubblicando, nel Nuovo Archivio Veneto del’a1, Politica 
europea nella questione valtellinica ; nell'Archivio Storico Lombardo 
del’ 22, Ferdinando Gonzaga e Carlo Emanuele 1°; negli Atti della R. 
Acc. Virgiliana di Mantova del’ 21-23, Margherita di Savoia duchessa di 
Mantova alla corte paterna e nella Miscellanea dell’ Acc. stessa (1922), 
Mantova e Monferrato alla vigilia della guerra per la successione, di cui si 
occupò in questo periodico (dicembre' 22) il nostro compianto Bonardi. 
Egli per tanto era l’ unico che potesse affrontare in pieno il suo tema. E 
la fortuna ha, in parte almeno, ricompensate le sue fatiche, facendoli tro- 
vare nella benemerita Accademia Virgiliana e nel non meno benemerito 
Paolo Pedrotti mecenati che direi quasi d’altri tempi; così che il suo 
lavoro potè correre subito per le mani degli studiosi. 

Noi non possiamo trattarne qui partitamente ; tenute presenti le con- 
clusioni ultime, dobbiamo contentarci di fermare l’ attenzione del lettore 
sulle pagine riguardanti la parte avuta da Venezia nel gran dramma. 

Osservatorio politico di primo ordine, Venezia continuava ad avere 
gran peso nelle vicende politico-militari specialmente italiane, ed è natu- 
rale che tutti cercassero di averla dalla loro parte, nelle reciproche com- 
petizioni. Le relazioni politiche di Venezia con i due rami della casa 
d’ Asburgo erano complicate da molteplici questioni ; fra le più importanti 
quella del patriarcato d' Aquileia, ove il patriarca giaceva gravemente ma- 
lato. La morte di lui avrebbe riaperta un' antica contesa giurisdizionale 
tra la repubblica e l’impero, con indubbie ripercussioni sull’ atteggiamento 
dei Serenissimi Collegi nella questione mantovana. L’ ambasciatore fran- 
cese a Venezia si era aflrettato a porgere i suoi uffici in favore del Nevers, 
ma la Repubblica aveva insistito sulle necessità di comporre la lite col 
duca di Savoia, ed aveva dichiarato di non agire senza l’ appoggio concreto 
della Francia. Tuttavia credeva ispiratore del movimento ostile al Nevers 
il duca di Savoia, e mentre i più vecchi senatori volevano esaminare gli 
eventuali pericoli, una forte corrente propendeva ner la noncuranza. Si 
osservavano frattanto i rapporti divenuti più frequenti tra il segretario 
spagnuolo e il residente cesareo a Venezia, e l’ Inghilterra — nel tempo 
stesso — invocava Venezia, il Duca di Savoia, la Spagna e magari i 
Turchi contro la politica del Richelieu. Amico del Parma ambasciatore 
mantovano, e fautore del Nevers, era il Nunzio pontificio a Venezia, sicuro 
che il Papa avrebbe agito in questo senso a Vienna. Ma alla morte del 
Grimani, patriarca d'Aquileia, il Papa Urbano VIII, nonostante le sue 
buone intenzioni, terminò col disgustare non meno Vienna che Venezia, 
Egli dichiarò successore del Grimani per essergli stato coadiutore — non 
come eletto — il Gradenigo, tosto minacciato dal residente cesareo di ve- 
nir privato delle rendite, mentre Venezia ne avrebbe voluta la regolare 
elezione. La Repubblica comincia però a capire che la Spagna provocava 
la guerra più che il Piemonte, e nel turbamento generale non fa promesse, 
decisa di non muoversi « se non all’ estremo ». Il marchese Gian Francesco 
Gonzaga fu mandato a Venezia nella speranza che le potesse strappare una 
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risposta formale, ma Venezia rimase sulle generali, tentando di suscitare 
complicazioni contro | Impero e la Spagna, per distrarli dall’ Italia. In 
previsione dell'intervento, faceva preparativi. Non sa spiegarsi l’ assoluta 
neutralità del Papa, ma intende perfettamente |’ onnipotenza spagnola 
sulla politica dell’ Impero. La Francia viene in fine a trattative, ma il 
marchese Pomaro, mandato da Mantova a Venezia, non ottiene più di 
quello che avrebbero ottenuto gli ambasciatori ordinari di Francia e 
di Mantova: un nuovo aiuto di 25.000 ducati, con la consueta fin- 
zione del contratto. Anche Bart. Cernisoni vede frustata la sua mis- 
sione veneziana in favore del Nevers, mentre gli spagnoli parlano aper- 
tamente di muovergli guerra. Il Papa non si sarebbe fidato della re- 
pubblica; essa promette aiuti, Il Pomaro allora è rimandato a Venezia, 
perchè gli aiuti siano concessi prima che le bandiere francesi compariscano 
in Italia. La Repubblica temporeggia incerta, il Pomaro ottiene soltanto 
gli aiuti di danaro e di trasporti e la cessione di poche forze armate, Av- 
venuta la lega tra Venezia e la Francia, Marc’'Antonio Busenello, non il fra- 
tello Gianfrancesco, come equivocarono 1’ Amedei ed il Mainardi, fu mandato 
a Mantova, dopo essere già stato segretario di Pietro Contarini (che lo lodò 
nella sua relazione al Senato) nella sua legazione (:623-27) a Roma. Ma 
Venezia, pronta ad aiuti di denaro e di trasporti, non consente di 
concedere forze armate in aiuto di Casale. Anzi, in seguito a notizie di 
trattative tra Francia e Savoia, sospende addirittura l’ordine all’ Erizzo di 
unirsi all’ esercito del Nevers, mentre il Papa ricusa di firmare il trattato 
delle Lega, e la Spagna spera ancora in Venezia. Così per gli inadeguati 
soccorsi cdi Venezia fallisce il piano del Nevers, e pur dichiarando allo 
Striggi di aver ordinato all’ Erizzo, provveditore generale, di cooperare più 
efficacemente alla salvezza di Mantova, Venezia non intende assolutamente 
di passare all’ offensiva ; e il suo atteggiamento pare imbelle addiritura, 
dopo gli eccitamenti dei Francesi, nella loro nuova avanzata in Italia. Ci 
sono perfino sbandamenti e fughe, prima della ritirata dell’ esercito veneto, 
nonostante le reiterate, ma vane promesse. E Mantova cade. Il Busenello 
stesso, la cui condotta a Mantova aveva dato luogo a gravi lagnanze, e 
che aveva chiesto di essere richiamato, è fatto prigioniero. Con le molte 
lettere sue e del fratello Gianfrancesco, rimaste a Mantova, sarà torse 
rimasto là anche il cod. di cui ho dato notizie in questo periodico (nuova 
serie, vol. XXVIII), aggiugendolo a quelli ricordati da Livingston nel suo 
G. Fr. Busenello, Gli storici ed i corrispondenti di Venezia cercano di ac- 


creditare l’esistenza del tradimento di G, Fr. Gonzaga, mentre — contro 
le affermazioni dello stesso Romanin — storici recenti ammettono, col 


Quazza, la responsabilità di Venezia nella caduta di Mantova. 

Inquadrata la questione mantovana nel grande conflitto europeo, ed 
illustrata ampiamente le cause e le conseguenze della guerra di succes- 
sione, il Quazza ne mette in giusto rilievo l intima connessione con la 
guerra cei trentanni. Egli determina inoltre il carattere puramente politico 
del contlitto in Italia, ed apre lo sguardo sulle vastità dei problemi con- 
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nessi con lo studio della guerra per la successione di Mantova e del 
Monferrato. Noi crediamo che non sia detta l’ ultima parola neanche da 
lui sul contegno di Venezia, e su l'italianità di frasi ricorrenti nei carteggi 
politici del’ 600; ma le sue osservazioni hanno anche qui il loro peso, 
suffragate come sono dalla documentazione e dalla bontà della critica. 

Gli indici analitici dei dieci densi capitoli precedono i rispettivi 
volumi ; chiude il II° l' indice alfabetico generale dei nomi. 


BENVENUTO CESTARO 


Orkste FERRARI, Martiri ed eroi trentini della guerra di redenzione. Pre- 
fazione di Carlo Delcroix. Trento, Tip. editr. Mutilati e Invalidi, 1925. 


CoLonnNELLO TuLLio MARCHETTI, Zaffi, uomini e cose delle Giudicarie 
nel Risorgimento (18/S-19/8). Trento, Prem. stab. d’arti graf. A. Scotoni, 1926. 


Sono due libri che stanno assai bene insieme, essendo l’ uno e l’altro 
novelle prove, magnifiche e irrefragabili, di ciò che i ‘frentini han fatto e 
softerto per la causa italiana. 

Il primo, composto da un nostro volontario di guerra, edito sotto 
gli auspici della « Legione trentina » e ricco d' illustrazioni e ritratti, è 
tutto dedicato e quei prodi, degni d’ eterna gloria, che nella recente guerra 
consacrarono alla patria la loro fiorente giovinezza, e molti la vita stessa. 
L’ autore attinse le notizie dall’ archivio della Legione, dalle raccolte della 
« Famiglia del Volontario Trentino » (benemerita associazione fondata alla 
fine del 1915 in Firenze da alcune signore e signorine per assistere e con- 
fortare alla fronte e negli spedali i volontari trentini), e dai copiosi e pre- 
ziosi documenti forniti dalla vedova di Cesare Battisti. 

La prima parte del volume tratta dei nostri Martiri, il cui sublime 
sacrifizio non si potrà mai abbastanza esaltare. Fatti prigionieri con l’ arme 
in pugno furono immolati nella fossa del castello di ‘Trento: Damiano 
Chiesa, fucilato il 19 maggio 1916; Cesare Battisti e Fabio Filzi, impiccati 
il 12 luglio. Ancor più dell’ uccisione desta raccapriccio e sdegno il rac- 
conto dei maltrattamenti inflitti ai condannati, specialmente al Battisti. 

Nella rimanente parte si parla della vita e delle gesta degli altri 
molti nostri volontari caduti in guerra, o morti per causa di questa : 94 
i primi, 25 i secondi. Dovendo esser breve non posso dire di più, e ter- 
mino con poche parole — che valgono più d’ un discorso -- di Carlo 
Delcroix, che dopo aver tributato giuste lodi all’ Autore, così conchiude 
la Prefazione ; « Questo è uno di quei libri che bisognerebbe leggere in 
ginocchio perchè gronda sangue e spande luce da ogni pagina : io vorrei 
che il popolo lo facesse suo per riceverne nutrimento di vita, vorrei che 
lo tenesse nelle sue case e lo meditasse nelle ore di dubbio e nei giorni 
di stanchezza per esserne confortato nell’ audacia e nella pazienza ». 

Sappiamo che l’ Autore sta preparando una seconda edizione del suo 
bel lavoro. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 209 


Pel 

Il secondo de’ due libri di cui parliamo si deve ad un valoroso 
ufficiale del nostro esercito, che come capitano degli Alpini si distinse 
nella campagna di Libia (1913) e che nell’ ultima guerra fu Capo dell’Uf- 
ficio Informazioni militari del Comando della prima Armata, ed ebbe 
l’ onore d’esser uno dei sette plenipotenziari italiani del Comando Supremo 
che stipularono il famoso armistizio di villa Giusti (3 nov.’ 18): figlio d’ una 
famiglia di Bolbeno presso Tione nelle Giudicarie, nella quale il patriot- 
tismo è tradizionale e a tutta prova. 

È impossibile riassumere in breve questo lavoro (anch’ esso illustrato 
e con molti ritratti) per la gran quantità di notizie che contiene, di parti- 
colari, d’ aneddoti, tutti interessantissimi. Non ne potremo dare che una 
pallida idea. 

L’ opera prende le mosse dagli avvenimenti del 1848 e descrive di 
mano in mano l’ attività patriottica dei Giudicariesi {si dicono Giudicarie 
gli alti bacini della Sarca e del Chiese nel Trentino occid.) in paese e 
fuori, la loro partecipazione a tutte le guerre per l’ indipendenza come di 
tant’ altri Trentini, le repressioni anche in quelle valli esercitate dall’ Austria 
con ogni sorta di persecuzioni, la resistenza tenace dei patriotti fino 
alla sospirata redenzione. È ci passan davanti delle figure magnifiche : il 
dott. Gerolamo Steffanini, comandante la Guardia Nazionale di Tione 
nel "48; il dott. Giacomo Marchetti, che fu capo del Governo provvisorio 
tionese, fondò, come profugo, la « Legione Trentina » (1848) e diresse 
nel ’'59 in Giudicarie gli intenti del Comitato segreto trentino per favorire 
gli arrolamenti nell’ esercito piemontese e nei Garibaldini ; Prospero 
Marchetti che, d’accordo col Comitato Trentino di Brescia, fu consigliere 
dei plenipotenziari del Governo lombardo alla Dieta di Francoforte sul 
Meno (1848), dove i deputati del Trentino (questo, perchè annesso al 
Tirolo, faceva parte della Confederazione Germanica) lottavano per otte- 
nere il distacco del loro paese dal Tirolo e l’ unione al Lombardo-Veneto; 
il dott. Nepomuceno Bolognini, « il garibaldino per eccellenza », che combattè 
in tutte le campagne dal 4g al 66, e nel 72 fondò con Prospero Marchetti 
la patriottica « Società Alpina del Trentino »; l'ing. Giacomo Tamanini 
e Ignazio Buflì, capi nelle Giudicarie della congiura trentina (1863-64) e 
altri che ommetto per dovere di brevità. 

Altri illustri Giudicariesi troviamo nei « Medaglioni biografici », dove 
emergono il poeta Giovanni Prati e il giurista Filippo Serafini. 

Assai importante e ampiamente esposta è la parte dedicata alla re- 
cente guerra liberatrice. Notevoli soprattutto le notizie sui Giudicariesi ar- 
rolati nell’ esercito italiano (64), quasi tutti volontari, fuggiti dall'Austria; 
il capitolo sulle ricompense al valor militare e sulle promozioni per merito 
di guerra ecc. da Giudicariesi conseguite, quello che riguarda i Giudica- 
riesi soldati dell’ Austria, la dura sorte dei molti confinati, internati, 
imprigionati (quante belle figure d’ umili eroi spiccano anche qui !), la 
misera condizione di quelle valli durante la guerra, lo scoppio di gioia 
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per la finale vittoria. che coronò mezzo secolo di lotte, di speranze, di 
dolori. 

Questo libro contiene, si può ben dire, il più bel diploma di nobiltà 
delle Giudicarie, che devono molta gratitudine al chiaro Autore. Il quale 
con felice pensiero volle dedicare il suo libro ai maestri di quelle valli 
affinchè insegnino alle generazioni che non conoscono nè conosceranno il 
servaggio quanti dolori abbia costato la libertà ai padri ed agli avi. 


L. CESARINI SFORZA 


L. COLETTI, Z7rYeviso, con centotrentotto illustrazioni e una tavola, in 
« Collezione di Monografie illustrate, serie Italia Artistica diretta da 
Corrado Ricci ». Bergamo, Ist. Ital. di Arti Grafiche. 


Accolta nella Collezione dell’ Italia Artistica, questa monografia del 
Coletti si presenta non immeritevole del consorzio con quelle altre pre- 
gevolissime d’ insigni e valorosi soci della nostra deputazione : Venezia e 
le isole della laguna del Molmenti, Vicenza del Pettinà, Cividale e Trento 
del Fogolari, Verona del Biadego, Padova del Moschetti, Bassano del 
Gerola. 

« Non libri di pura erudizione — vogliono essere queste monografie 
illustrate — non un’ arida guida, non una storia, ma un fpo' dell'una e 
dell’ altra » ; proponendosi « di far conoscere î fesori artistici della patria 
nostra e, ad un tempo, d’ invogliare e guidare i visitatori, nostrani e stra- 
nieri, nello scovrirli e afprezzarli degnamente ». 

Tale vuol essere, questo si propone anche la monografia del Coletti ; 
la quale pur riesce a rappresentar vivamente 7reziso nello svolgimento 
della sua vita civile religiosa ed artistica, con precisa sobrietà. 

Non discussioni erudite, non questioni eleganti, non polemiche pre- 
tensiose. LL’ autore ha prima vissuto il proprio libro, ha affrontato tutte 
le difficoltà, s’ è proposto tutti i dubbi; questi e quelle ha risolto e su- 
perato secondo coscienza, allo stato presente della critica storica ed arti- 
stica; ha fermato la propria opinione ; e poi ha esposto limpido e sicuro 
il risultato dei propri studi, Il lettore avveduto potrà fare qua e là le 
proprie riserve; ma non potrà che seguire, con vivo interessamento e con 
diletto grande, un sì arguto e rapido narratore delle vicende storiche di 
Treviso, un sì acuto giudice e geniale delle meraviglie artistiche di che i 
secoli allietarono ed onorarono la nostra città. 

Nitide fotografie, o graziosamente concesse o espressamente eseguite 
a riprodurre i più insigni monumenti e gli oggetti d’ arte più preziosi 
del Duomo, del San Nicolò, del Capitolo Domenicano, della Loggia, del 
Salone, del Monte, del Museo, della Pinacoteca, dànno luce di gaiezza 
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alla dotta esposizione, e le aggiungono quasi il più efficace dei com- 
menti. 

Tutta l’ opera si presenta divisa in quindici capitoli; e basta enun- 
ciarne i titoli perchè si abbia un’ idea adeguata dell’ indole e dell’ impor- 
tanza del lavoro: 1.° L’ antichità ; 2.9 Dalle invasioni barbariche al sorgere 
del Comune j 3.° La Marca gioiosa ed amorosa; 4.0 I monumenti ed i 
documenti del libero Comune ; 5.° Il secolo XIV ; 6.° Tomaso da Modena; 
7.2 Il Dominio Veneto ; 8.° Dal Gotico al Rinascimento ; 9.0 La guerra 
della Lega di Cambray e le mura; t0.° La Cappella dell’ Annunziata ; 
11.° Le case affrescate ; 12.9 Verso il Barocco j 13.9 Il Settecento ; 14.° Le 
dominazioni straniere ; 15.° Treviso italiana. 

S’ è detto più sopra, che il lettore avveduto potrà fare qua e là le 
proprie riserve. Qualcuna — di poco conto — oseremmo farne perfino 
noi, come, ad esempio, sulla Treviso romana, co’ suoi latercoli militari e 
con le sue lapidi che non lasciano dubbi, col quadruvio e i seviri ed Iside 
regina, tutte cose date per certe, ma in verità scosse ancor sempre dalle 
contestazioni di Giandomenico Coleti che fermamente le mantenne anche 
dopo le requisitorie dell’ Avogaro; — sulla Vifa Athile, più verisimil- 
mente che a Treviso, stampata a Pordenone; — sugli altri poeti, che, 
con Dante Alighieri, sarebbero stati ospiti di Gherardo da Camino; — 
sulle citazioni di Dante, del Petrarca, di Fazio, evidentemente fatte a 
memoria, e talora con molta libertà: ma sono queste, e sarebbero altre, 
dubitazioni ed osservazioni trascurabili, quando tutta l’ opera rivela una si 
diligente ricerca ed un uso sì discreto delle particolari fonti storiche, e 
per quel che riguarda la storia dell’ arte una si cauta revisione delle tra- 
dizionali notizie ed una si accorta temperanza di nuovi giudizi. 

Qui, nella storia dell’ arte, è la più notevole e più attraente impor- 
tanza della monografia di Luigi Coletti; il quale vi dimostra la seria e 
diuturna preparazione e il vivo amore da lui posto in tale studio. Tomaso 
da Modena, Lorenzo Lutto, qualche altro pittore e scultore, alla luce di 
nuovi documenti, e per migliori osservazioni e raflronti, si presentano 
più sicuri e più definiti, che non fossero prima. Sembra quasi, che il 
nostro autore, pigliando a braccio il visitatore già condotto dal Federici 
dal Crico, dal Sernagiotto e da altri a vedere /e pitture ed oggetti di 
belle arti di Treviso, gli dica in un orecchio « Tu vederai del bianco fatto 
bruno ». 

Ed è bene, che le cose locali siano messe in giusta evidenza da chi 
contempera il giudizio e l' affetto; anche perchè ne abbiano poi notizia 
sicura coloro, i quali devono accoglierle e inquadrarle in opere d' indole 
generale. 

Peccato è nostro, se si seguita a scrivere, anche da insigni autori, 
che la Loggia dei Cavalieri di Treviso è in istile archiacuto ; che il nostro 
San Zenone di ezzeliniana memoria è nel Trentino ; che Antonio Canova 
« portava seco, dalle rocce selvaggie del nativo Cadore, indomita pertinacia 
di volontà » ; e se, ancora ieri, una celle più vive ed eleganti riviste ita- 
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liane, avendo tradotto un saggio del libro di Gabriel Fauvre (7ewres 
d’ Italie), il quale pur dice d’ essere venuto assai spesso a Treviso e di 
avervi gustato a pieno agio l’ incanto dei ritorni, ignora il Museo, lo con- 
fonde con la Pinacoteca, del San Nicolò dà la riproduzione d'un solo af- 
fresco, quello dell’ enorme e goffo San Cristoforo, e lo aggiudica a Tomaso 
da Modena. 

Il libro del Coletti dovrebbe efficacemente contribuire a presentare 
Treviso quale è veramente. 


Aucusto SERENA 


NOTIZIE 


MerorEks M., Der Venetianische Adel (estratto dalla Vierteljahrschrift fiir 
sozial/-und wirtschaftsgeschichie, XIX, 1926, p. 193-237). 


La sig. Merores, che alla storia economica di Venezia nel medio-evo 
aveva già portato alcuni contributi pregevoli, studiando l’origine dei prestiti 
obbligatori e l’ estimo del 1379, aftronta ora il problema assai più arduo delle 
origini e del carattere economico della nobilità veneziana. L’ articolo 
ch’ ella pubblica, come prima parte di una più ampia ricerca, si propone 
anzitutto di illustrare dal punto di vista economico-sociale l’ elenco delle 
famiglie nobili tramandato dal Chronicon Altinate. Convinta che a questa 
fonte, nonostante la critica demolitrice di Enrico Besta, non si possa negare 
ogni attendibilità, dopo aver dimostrato che l’ elenco non può essere stato 
compilato prima del 942, l’a. si sofferma sul fatto che nel catalogo mancano 
1 nomi di mofte famiglie che verso la metà del X secolo avevano già 
raggiunto un’ alta importanza sociale e politica, come gli Orseolo, iMemmo, 
i Giustinian, e da questa omissione, unita al fatto che, delle 90 famiglie 
elencate dal cronista, due sole sono designate come attendenti al com- 
mercio e con parole di sprezzo, ella trae l’ ipotesi che il catalogo sia stato 
compilato da un rappresentante o fautore della vecchia aristocrazia tribunizia, 
di origine fondiaria, in un momento in cui l’ iniziato sviluppo dell’ attività 
mercantile avrebbe determinato il sorgere, accanto ad essa, di una nobiltà 
muova arricchitasi nei commerci. 

Sulle origini di un ceto capitalistico veneziano l’ a. crede di doversi 
accostare più alla tesi del Sombart che a quella del Heinen. Sebbene nel 
XII secolo sia evidente l’ esistenza di una classe che trae larghe ricchezze dal 
commercio e dalla navigazione, ella crede tuttavia, e lo deduce dai più 
antichi testamenti, che la prima fonte della ricchezza veneziana sia stata la 
proprietà immobiliare, sopratutto dei fabbricati urbani, che in gran parte 
dovevano essere in mano di nobili. Il predominio della ricchezza mobi- 
liare si manifesterebbe più tardi, al tempo di Sebastiano e Pietro Ziani, 
quando molte famiglie, arricchitesi nei traffici marittimi, avrebbero potuto 
ottenere l'aggregazione alla nobiltà. 

La M. ritiene del tutto infondata l’ opinione tradizionale per cui la 
creazione del Maggior Consiglio segni il primo passo nella transizione da 
un preteso governo democratico al governo aristocratico. Un fofw/rs con- 
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trapposto ai mobiles non sarebbe mai esistito nei primi secoli della vita 
veneziana : i futuri popolani sarebbero stati allora i dipendenti delle mag- 
giori famiglie e dei potenti ecclesiastici, stabilitisi nelle isole, e non avreb- 
bero partecipato in alcun modo alla cosa pubblica; il termine fofu/us non 
sarebbe contrapposto ai modi/es, ma al dua ; ed il Maggior Consiglio sarebbe 
stato creato appunto per reprimere ogni tentativo di ampliamento del 
potere ducale. 


P. ToESCA, Gli affreschi del Duomo di Aquileia. (« Dedalo» - 1925 - 
Giugno, p. 32-57). 


Sono prese specialmente in esame le decorazioni ad affresco della 
cripta, con scene della Vergine e della Passione di Cristo ove ha parte 
la Madonna, e figurazioni relative alle origini apostoliche della Chiesa di 
Aquileia ed al suo patrono S. Ermagora. Dopo aver fatto notare la deco- 
razione della zona inferiore a finto tendaggio con motivi ornamentali 
d’ Oriente, l’ a. particolarmente esamina ed illustra il carattere schietta- 
mente e pienamente bizantino di queste composizioni, nei loro caratteri 
formali, coloristici, e sentimentali, assegnando la serie di queste pitture 
a quel periodo più patetico e drammatico che fra la fine dell’ XI a tutto 
il XIII sec. la pittura bizantina ebbe a seguire, e di cui trovansi chiare 
testimonianze, ad esempio nei mosaici del ciclo della Passione in S. Marco. 


G. GEROLA, Gli Affreschi di Naturno. (« Dedalo» - 1925°- Dicembre, 
P. 415-440). 


Una delle più interessanti testimonianze d’ arte dell’ Alto Adige, re- 
gione che attende ancora di esser in gran parte artisticamente esplorata, 
è costituita dal ciclo di affreschi della chiesetta S. Provolo a Naturno. 
Venuti in luce fino dal 1912, oggi il restauro ne fu proseguito e ultimato. 
Trattasi di vari strati di affreschi barbarici, di cui lo strato primitivo, di 
soggetto a malapena, in alcuni punti, identificabile, venne già assegnato 
da alcuni studiosi all’ VIII sec., in dipendenza da miniature irlandesi, 
in quel tempo tanto diffuse. L’aut. crede invece quest’ affreschi opera 
di maestri locali, di un periodo assai più tardo, il cui schema figurativo può 
trovar la sua fonte in forme lontanissime, poi ripetute a distanza di secoli. 


H. REINCKE, JMfackhtpolitik und W'eltwirtschaftspline Kaiser Kayrls IV 
(estratto dagli //ansische Geschichtsblatter). Lùbeck 1924. 


È una conferenza, ampliata e corredata di ricche note, sulla politica 
imperialista di Carlo IV, sulla sua opera per la creazione di una grande 
Boemia e sul suo tentativo di fare di Praga un grande centro di traffico 
facendo convergere in essa le grandi strade commerciali fra il Mediterraneo, 
il mare del Nord ed il Raltico. 
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A questo programma si riferiscono appunto le trattative con Vene- 
zia, già ricordate dal Simonsfeld, e più particolarmente dallo Stolz, per 
indurla a preferire la via dell’ Elba a quella del Danubio e del Reno per 
le comunicazioni con Bruges, e per creare una via commerciale, attraverso 
Praga, fra Venezia ed Amburgo. 


V. LAZZARINI, / libri, gli argenti, le vesti di Giovanni Dondi dall’ Orologio 
(estratto dal £0o//ettino del Museo Civico di Padova. N. S., I.) 
Padova 1926. 


Da un registro dell’ Archivio notarile di Padova, il prof, Lazzarini 
pubblica tutta la parte dell’ inventario, compilato nel 1389, comprendente 
gli argenti, le vesti, ed i libri, lasciati da Giovanni Dondi dall’ Orologio, 
medico filosofo e poeta, 

L’ edizione accuratissima è corredata da sobrie ma preziose note 
illustrative e da una introduzione in cui, dei 110 codici enumerati nell’ in- 
ventario, il L. è riuscito ad identificare quelli che sono giunti fino a noi. 


PHvyLLIS ACKERMAN, cdntichi arazzi gotici a S. Marco di Venezia. - 
(a Dedalo » - 1925 - Dicembre, p. 441-456). 


È illustrata la serie di dieci arazzi della Passione di Cristo, conser- 
vati nel Museo della Basilica di S. Marco, serie cospicua per antichità 
(princ. del ’400) per conservazione e per valore stilistico, Oltre a ciò 
l'a. crede di aver potuto identificare i nomi dell’ ideatore e dell’ esecutore ; 
essi apparirebbero indicati nelle Scene della Risurrezione e del Tradimento 
di Giuda : ne avrebbe pertanto dato i cartoni Jean Gossart, la cui unica 
data sicura è del 1428, e Roberto Dary tessitore operante specialmente a 
Tournay. 


G. Fiocco, // Riunovamento toscano dell’arte del AMosatco a Venezia. 
(« Dedalo» - 1925 - Luglio, p. 109-118). 


L’a. poggiando sull’ interpretazione di documenti storici e sull’ esame 
di alcuni comparti a mosaico della Basilica di S. Marco, firm. Antonio e 
Silvestro, 1458, rileva come la Scuola del Mosaico a S. Marco, decaduta 
in profonda crisi nel 1424, con la morte dell’ ultimo vecchio maestro 
veneziano di mosaico, venne ricostituita dal grande pittore toscano Paolo 
Uccello, apostolo della nuova arte della Rinascenza, chiamato qui dalla 
signoria veneziana. La presenza di questo maestro a Venezia e quella di 
poco posteriore, del suo conterraneo Andrea del Castagno, autore degli 
affreschi nell’ abside nella vecchia chiesa di S. Zaccaria (1442), contribui- 
scono a preparare nel Veneto il nuovo clima artistico in cui verrà forman- 
dosi anche fra noi l’ arte nuova della Rinascenza. 
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G. Fiocco, Un nuovo ritratto di Gentile Bellini. (« Dedalo» - 1925 - 
Agosto, p. 205-209). 


® 


È il ritrattino virile visto di profilo, esistente nella raccolta Dei di 
Feltre, dipinto fino ad ora negletto e mal ridotto, per ritocchi e ridipin- 
ture, eseguite fortunatamente all’ acquarello, tolte le quali, la pittura integra 
e schietta risorse. Messo a confronto con il ritrattino di Francesco Gonzaga 
alla Nazionale di Napoli, opera del cognato A. Mantegna, vien fatta 
rilevare la superiorità coloristica nelle squisite modulazioni cromatiche, 
nelle lievi trasparenze, per cui eccelle l’ arte del Bellini, e per cui tanto 
si rimpiange la vastità della rovina della grande sua figura del Beato Lo- 
renzo Giustiniani alle R. Gallerie di Venezia. 


B. BERENSON, Move pitture in cerca di un’ attribuzione. (a Dedalo» 1925 
- Marzo, p. 601-42; Aprile, p. 668-722; Maggio, p. 745-775). 


È un saggio di metodo critico nel ricercare I’ autore di un gruppo 
di dipinti, dopo averli riconosciuti come opere di una stessa manò. 

Trattasi di una serie di cinque tavolette con episodi della vita di 
S. Tommaso, un tempo probabilmente comparti di un’ ancona, oggi 
disperse in collezioni private di Europa e di America, a cui si associano 
per evidenti caratteri stilistici altri quattro dipinti con scene di S. Dome- 
nico, di S. Giovanni Battista, di S. Vincenzo Ferreri: a questo primo 
gruppo omogeneo, l’ a. ebbe inoltre ad accostare la serie di altre do- 
dici tavolette con episodi di vari Santi, oggi conservate nella collezione 
Estense di Vienna. L’ autore viene accuratamente e pazientemente analiz- 
zando i vari caratteri stilistici che tali opere presentano, nelle architteture, 
negli sfondi di paese, nelle foggie delle vesti, dei costumi, per scender 
poi all’ esame, secondo le teorie morelliane, di ogni altro elemento parti- 
colare e specialmente delle estremità, ed arrivare alla conclusione che il 
gruppo dei dipinti presi in esame, rientrano nella corrente veronesiana- 
mantegnesca, ed appartengono al periodo di tempo che si aggira fra il 
1480 e 1490. Interessante è particolarmente il capitolo che riguarda l’ esa- 
me architettonico e del costume. Stabilita la scuola, il luogo e il tempo, 
l’ a. per esclusione giunge a determinare il maestro, a cui tali dip. pro- 
babilmente spettano, e cioè Domenico Morone. Senza voler ricostruire 
tutta la lunga e varia attività di questo pittor veronese, il B. s’indugia 
ad analizzarne lo spirito, le tendenze, i caratteri nel periodo di tempo che 
a lui particolarmente interessa, ribadendo e riconfermando l’ipotesi da lui 
già precedentemente espressa, che questo nucleo di tavole, già attribuite 
anche di recente ad altri maestri e ad altre scuole, debbano ritenersi opera 
del più vecchio dei Morone, in un periodo in cui già comincia ad appa- 
rire l'influsso del veneziano Gentile Bellini, che sboccherà poco dopo nei 
dipinti di scene guerresche, come la cacciata dei Bonaccolsi da Mantova, 
il capolavoro del maestro veronese. 
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V. Cian, Zietro Bembo ([41 anni dopo] in Giorn Stor. della Lett. Italiana, 
1926, fasc. 264, pag. 225-255). 


Vittorio Cian pubblica nel Giornale Storico, corredandolo di ricche 
note bibliogratiche e di alcune lettere inedite indirizzate dal Bembo al 
cardinale di Bibbiena, la bella commemorazione da lui tenuta in Padova il 26 
giugno di quest’ anno, per invito di quest’ Accademia di Sc. L. ed A. 
inaugurandosi la lapide nel palazzo posseduto dal Cardinale veneziano in 
quella città. 

Il Cian, che or sono 41 anni aveva dedicato al Bembo la sua dot- 
tissima dissertazione di laurea, si vale ora di tutti gli studi comparsi nel 
quarantennio su quel periodo tanto travagliato e luminoso della vita 
italiana, per trarne un medaglione efficace e definitivo della interessante 
figura del prelato umanista. 


Commenti: // Tiziano e il Bellini della Collezione Giovanelli. (« Dedalo » 

- 1925 - Luglio, pag. 133.) 

Si rifà la storia delle trattative che determinarono l’ esudo fuori 
d’ Italia del Ritratto di gentiluomo, opera in parte almeno di Tiziano, e 
del passaggio alle R. R. Gallerie della tavola di devozione, la Vergine 
col Putto fra Santi, attribuita a Giovanni Bellini, dipinto avuto in cambio 
dell’ ottenuto permesso di esportazione della tela tizianesca. 

Così dell’ uno, come dell’ altro dip. viene riprodotta la fotografia. 


G. LORENZETTI, Un nuovo dipinto di Jacopo Tintoretto: Il Ritratto del 
Doge Pietro Loredan. (« Dedalo» - 1925 - Settembre, p. 310-319). 


È una gran tela, ora in America, proprietà del signor John Ross 
Delafield di New-York, proveniente, secondo notizie tradizionali, dal Pa- 
lazzo Ducale di Venezia, ai tempi della conquista napoleonica. 

Iconograficamente l’ identificazione appare chiara e definitiva in base 
a sicuri confronti, mentre l’ attribuzione al Tintoretto, viene sostenuta 
sull’ esame stilistico del dipinto, e su testimonianze storiche contemporanee. 


L. COLETTI, /aest di Paolo Veronese. (« Dedalo» - 1925 - Novembre, 

P. 377-410). 

Rilevate e riconosciute nel pittore di Verona qualità e caratteri che 
lo pongono fra i precursori dei paesisti moderni, accennato alla origine del 
paesaggio ed al posto che esso tenne nell’ evolversi della pittura veneziana 
ed al grande ciclo paesistico che Camillo Castelli Mantovano figurò nelle 
sale della Villa Imperiale (Pesaro), l’ aut. passa più particolarmente ad 
illustrare e ad interpretare le vaste visioni paesistiche ispirate alla campa- 
gna trevigiana, facenti parte della decorazioue a fresco di Villa Maser; di 
questi « Paesi » mette in valore i pregi e il carattere « impressionistico », 
provandosi infine a determinare le varie mani che sotto la guida di Paolo, 
avrebbero eseguito queste varie vedute paesistiche. 
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M. PITTALUGA, A/cuni ritratti ignorati del Tintoretto. (« Dedalo» - 1925 
- Febbraio pag. 574-581). 


È esaminato un gruppo di quattro ritratti ritenuti opera di varii 
maestri veneziani; l’a. ne sostiene l'attribuzione ad Jacopo Tintoretto, 
assegnandone tre al periodo 1560-65, il momento più fecondo e felice 
nell’ attività ritrattistica del maestro. Due di questi, il Ritratto detto del 
« Giansentio », considerato come op. di Tiziano, e il Ritratto detto di 
Cario II, attribuito dubitativamente ai Bassano, trovansi nella Galleria Doria 
- Pampily di Roma; il terzo, il Ritratto di Luigi Grotto, il « Cieco d’ Adria », 
rovinatissimo dai restauri, la cui attribuzione al Tintoretto è storicamente 
provata da una lettera di ringraziamento del Grotto stesso al Tintoretto 
{27 luglio 1582), ora conservasi al Municipio di Adria; il quarto un Ri- 
tratto virile, è proprietà del Museo Provinciale d’ Hannover. 


G. GomBosi, lin ritratto giovanile di Sebastiano del Piombo. (« Dedalo » 
- 1925 - Giugno, p. 57-66). 


È un ritratto di giovane donna appartenente al Museo « Giorgio 
Rath » di Budapest, anticamente attribuito a Palma il vecchio, ma fin dal 
1892 dubitativamente assegnato a Sebastiano del Piombo dal Frimmel: 
l’ a. crede di poterlo assegnare al periodo giovanile del maestro. 


A. MoscHETTI, // Tesoro della Cattedrale di Padova. (« Dedalo» - 1925 - 
Luglio, p. 79-109; Ottobre, p. 277-310). 


Sono ilustrate con commenti storici e particolareggiato esame stili- 
stico le suppellettili sacre del Duomo di Padova, di cui parlano gli antichi 
inventari a partir dal 1338. Si notano fra i più antichi cimeli il calamaio 
argenteo, lavoro bizantino attribuito al V-VI sec. ; un rilievo in steatite, busto 
di Cristo (XI sec.), i due preziosi Evangelari, opera l'uno di un Isidoro (1170) 
e l’ altro di Giovanni da Gaibana (1259); una Croce processionale in argento 
sbalzato (1228); una Croce in cristallo di rocca ultimo quarto del XIII sec.; 
la Croce reliquario del Vescovo lldebrandino dei Conti (1339) ecc. Sono 
notevoli fra le orificerie gotiche quattrocentesche, prodotti in gran parte 
di un gruppo numeroso di artisti venuti a Padova a lavorare nella I 
metà del ’40o, i reliquari di Sant’ Ermagora, di S. Stefano, di S. Cristo- 
foro, di S. Pietro, di S. Daniele, di S. Giovanni, di S. Sebastiano, di S. 
Lorenzo ecc.: l’ opera più cospicua fra tutte, è il monumentale reliquario 
della Croce, opera di Bartolomeo da Bologna e di Pietro d’ Alessandro da 
Parma (1435-1453); fra i lavori della Rinascenza va ricordata 1 elegante 
Cornice in argento, opera di Antonio Francesco dalla Seta padovano (1492), 
i reliquiari del capo di Sant’ Orsola, attribuito a Baldassare da Sant’ Ur- 
bano, e quello di Sant’ Andrea; le coperture argentee a sbalzo dei due 
Evangelari, opera di un Alvise orefice, la croce e i candelabri in cristallo 
di rocca, opera di eccezionale bellezza a cesello ed a smalti, ecc. A queste 
seguono opere di minore importanza del seicento e del settecento, 
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G. MORAZZONI, Zacche veneziane del sec. XVIII. (« Dedalo» - 1925 - 
Marzo, pag. 643-664). 


Dopo aver accennato alla separazione che circa il 1691 s’ era determinata 
nell’Arte dei « depentori » veneziani, col distacco dalla antica corporazione 
del gruppo costituito dal primo «colonello » dei pittori, l'a. ricorda come 
nel ’700 alle tradizionali varietà tecniche di lavoro, si era aggiunta la 
specialità delle «Zacche», che sebbene nota e famosa a Venezia sin dalla fine 
del ’500, nel '700 prese ben maggior voga anche tra noi. La mania parigina 
per i mobili laccati, era nel ’700 penetrata anche a Venezia: i modelli 
erano però importati direttamente dalla Cina e il veneziano « fiftor alla 
cinese » interpretava a modo suo, non senza un certo senso satirico, le 
scenette e i paesaggi dell’ Estremo Oriente, quali a lui erano offerti dalle 
lacche e dalle porcellane originali di Cina. Accanto a questa si svolge 
però, nella ornamentazione dei mobili e delle suppellettili di casa, la cor- 
rente di ispirazione locale, a fiori e a scene di campagna, tratte da dipinti 
ed incisioni veneziane del tempo. E tale è la richiesta di questo tipo di 
mobili, che si escogita un metodo più rapido ed economico, coll’ applicare 
direttamente sul mobile stampe ritagliate colorendole e ricoprendole di poi 
con vari strati di lacca. 

Da ultimo vengono date notizie sull’ importazione in Europa dal 
Giappone e dalla Cina delle lacche e delle vernici orientali, sulla loro 
composizione, ricordando i primi trattati editi in Italia, circa la metà del 
"600 per divulgarne l’ uso e la tecnica. 


G. FOGOLARI, Processioni Veneziane. (« Dedalo» - 1925 - Maggio, p. 
775-794). 


A Venezia nei secoli passati fu sempre grande l’ amore per i ricchi 
cortei processionali religiosi e civili: sono note le gare fra le varie Scuole 
e corporazioni nel preparare i più ricchi addobbi di «pennelli» (segnali), 
torcie, «ombrelle » (baldacchini), «soleri » (soppalchi) in legno e in me- 
tallo ; oltre i dipinti del tempo e le incisioni ce ne fa testimonianza la 
deliberazione presa dal Consiglio della Scuola piccola del Carmine, nel 
1746 di affidare al loro artista di fiducia, G. BR, Tiepolo, l’ incarico di 
preparare un abbozzo per un nuovo « pennello » da eseguirsi in argento, 
abbozzo che fin al 1923 conservavasi nella collezione Orloft di Parigi. La. 
illustra e riproduce infine gran parte dei segnali, torcieri, sedie dorate 
processionali per le Madonne, fanali ecc., quanto ancora, e non è molto, 
si conserva nelle nostre Chiese e Scuole, di queste suppellettili di pompa. 


P. MouMENTI, Vu bozzetto di Ciambattista Tiepolo. (« Dedalo» - 1925 
Dicembre, p. 475:79. 


Trattasi di un bozzetto che riproduce una parte della vasta composi- 
zione affrescata sul softitto della Sala del trono nel palazzo Reale di Madrid, 
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circa il 1763; è forse una delle « grandiosas ideas « che il Tiepolo veniva 
preparando a Venezia, prima della sua partenza per la Spagna, come progetto 
alla grandiosa composizione del Trionfo della Monarchia spagnuola. 


A. A. MICHIELI, // canale del Raj e la Repubblica Veneta (estratto da 
L° Illustrazione della Marca Trevisana). Treviso, Vianello, 1926. 


Il Michieli dà notizia di un canale, scavato tra il 1768 ed il 1770, 
su progetto di Ignazio Avesani da Verona, ingegnere della Repubblica, 
per mettere in comunicazione il Lago di S. Croce col Piave e facilitare il 
trasporto del legname del Cansiglio. Costruito dall’ Avesani stesso, col 
concorso e l’ aiuto di G. A. Ruzzini, provveditore del Bosco del Cansiglio, 
il canale del Raj, lungo m. 7200 e largo da 5 a 25., fu poi rettificato e 
completato da Marino Cavalli, al figlio del quale, Leonardo, due poeti di 
Ceneda, Ignazio e Paolo Lotti, dedicano nel 1771 due epistole in versi 
accompagnate da una incisione in rame, riproducente il disegno dell’ Ave- 
sani. Da queste epistole il M., che ne riproduce numerosi passi, ricava la 
descrizione del canale e dei vantaggi che 8e ne possono ritrarre. 


G. MAJER, Ze tessere delle scuole religiose veneziane (estratto dalla A'fvista 
Italiana di Numismatica). Milano 1925. i 


La signorina Majer, dopo aver trattato brevemente della consuetudine 
assai antica di distribuire delle cedole o tessere ai fratelli più poveri delle 
scuole, che seguissero, indossando la cappa, funerali e processioni, e che 
si valevano di quelle cedole per ottenere il pane, e talvolta altri viveri, 
distribuiti per elemosina, descrive gli esemplari di alcuni di tali tessere, 
battute in rame nella pubblica zecca per le Scuole di S. Maria della Carità, 
di S. Giovanni Evangelista, di S. Maria della Misericordia, di S. Marco, 
S. Rocco, S. Teodoro, S. Gio. Batta dei Battuti di Murano, Ss. Giorgio 
e Trifone della Nazione Dalmatina e di S. Valentino. 


G. QUINTARELLI, La Società Letteraria e lo spirito civile di Verona (Parte 
I. 1808-1870). Za cultura e sl sentimento cittadino nell età napoleo- 
nica e nei tempi del dominto austriaco. (Supplemento al £o//ettino 
sociale della Società Letteraria di Verona del 1 luglio 1926). 


Della storia della Società Letteraria di Verona si era già occupato 
diffusamente, in occasione del suo primo centenario (1808-1908), il prof. 
Giuseppe Gagliardi; e dell’ azione da essa esercitata nel campo del pensiero 
aveva trattato Gioacchino Brognolico nei suoi studi sulla coltura nel 
Veneto nel sec. XIX, pubblicati nella Crifica del Croce. 

Più modesto è il fine che si è ora proposto il prof. Quintarelli, il 
quale, nominato relatore di una commissione incaricata di segnalare i 
nomi dei soci defunti che portarono maggior aiuto e decoro alla società, 
diede alla sua relazione, limitata al periodo 1808-1870, la forma di un 
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« discorso ai soci », in cui espone sommariamente ma con molto garbo 
le vicende del sodalizio in quel periodo e l’ azione da esso esercitato nel- 
l’ ambiente cittadino, soffermandosi particolarmente ad illustrare l’ opera 
di quei soci, come Giulio Camuzzoni e Angelo Messedaglia, che ebbero 
nella sua vita una parte più importante. 


V. ZIPPEL, // passaggio dei prigionieri toscani per il Trentino nel 1848 
(estratto dal volume : « Contributi alla storia del Risorgimento Na- 
zionale », pubblicato dal Comitato Trentino della Soc. Naz. p. la 
storia del Risorgimento). Trento 1926. 


I soldati toscani, un migliaio circa, fatti prigionieri dagli Austriaci 
a Curtatone e Montanara, attraversarono fra l’ 8 ed il 13 giugno il Trentino, 
diretti a Theresienstadt. Sulle dimostrazioni a cui diede occasione il loro 
passaggio, particolarmente a Trento, lo Zippel raccoglie numerose e signifi- 
cative testimonianze tratte da lettere di contemporanei e dalle memorie, 
ora in gran parte edite, di alcuni volontari toscani. Da tutte queste testi- 
monianze, sostanzialmente concordi fra loro, risulta evidente che i prigio- 
nieri toscani restarono ammirati e commossi delle manifestazioni della 
popolazione trentina, in un momento in cui la città era sotto il peso del 
dispotismo militare. 


G. CICCOLINI, Un episodio di politica austriaca alla morte di Giovanni 
Prati (Estratto dagli Studi Trentini, Anno VI. fasc. II). Trento 1925. 


Valendosi dei giornali del tempo e sopratutto degli atti esistenti 
nel R. Archivio di Stato di Trento e negli Archivi comunali di Trento e 
di Riva, il Ciccolini illustra in modo esauriente tutte le preoccupazioni 
destate negli organi locali e centrali del governo austriaco per la morte 
del Prati e per la parte che vi presero le amministrazioni comunali e la 
cittadinanza di Trento e di Riva, facendosi rappresentare ai funerali, pro- 
gettando la traslazione della salma ed infine istituendo comitati per la 
erezione di un monumento al poeta di Dasindo ; pone in evidenza il 
contegno dignitoso e fiero del podestà barone Ciani, e l’ azione interna e 
diplomatica del governo austriaco, la quale condusse alla deplorazione da 
parte del ministro italiano degli esteri delle manifestazioni irredentistiche 
avvenute in occasione dei funerali, alle dimissioni del podestà di Trento, 
e al divieto di ogni iniziativa per l’ erezione di un monumento in qua- 
lunque città del Trentino. 


P. M. Tua, i G. 5. Brocchi nel centenario della morte (1826-1926) 
Bassano, 1926 (p. cura del Comune). 


È una efficace e appassionata commemorazione del geniale e dottis- 
simo naturalista e viaggiatore bassanese, scritta non solo sulla scorta delle 
numerose biografie pubblicate su quella interessante figura fra il 1828 ed 
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ed il 1874 (centenario della nascita), ma anche delle sue lettere al fratello 
Domenico, conservate nella Biblioteca Civica di Bassano. 


C. GrIMaLDO, (/n esame di concorso di Cesare Cantù nel 1822 per una 
cattedra di lettere nel ginnasio di S. Giov. Laterano (oggi Marco 
Polo) (in annuario del R. Liceo-Ginnasio Marco Polo). Venezia 1926. 


Negli atti della I. R. Direzione dei Ginnasi, conservati all’ Archivio 
dei Frari, il prof, Grimaldo ha trovato non solo la notizia della parteci- 
pazione di Cesare Cantù al concorso per una cattedra di materie letterarie 
nel secondo ginnasio pubblico veneziano, ma anche le relazioni di alcuni 
dei giudici sulle prove scritte di esame da lui sostenute, da cui risulterebbe 
che a quell’ epoca il futuro storico non era molto sicuro nella conoscenza 
del latino. Ma se in quel concorso egli fu classificato terzo, e non ottenne 
la cattedra, bisogna anche tener presente che egli aveva appena 18 anni 
ed era ancora studente, e che il primo classificato occupava da 3 anni, come 
supplente, la cattedra messa a concorso. 


— Ombre e luci nel giornalismo veneziano negli anni 1848 e 49. 

Di maggior mole e di più largo interesse è l’ altra memoria che il 
prof. Grimaldo pubblica nel medesimo Annuario, trattando del giornalismo 
veneziano nel ’48 e '49. Prendendo in esame la maggior parte dei nume- 
rosissimi periodici pullulati in quel biennio nella città, il M. si sofferma 
particolarmente a mettere in luce le principali correnti d’idee manifestatesi 
nei riguardi di Carlo Alberto e del governo cittadino, mettendo in evidenza 
come, discordi su moltissimi punti, quei giornali fossero unanimi nel soste- 
nere la necessità della resistenza ad oltranza, e come, se è giusta l’ accusa 
d’ impreparazione e di gonfiezza retorica, che si rivolge alla stampa qua- 
rantottesca, bisogna anche riconoscere che i difetti di quei giornalisti improv- 
visati sono compensati e giustificati dalla passione di patria vivissima e 
sincera che li anima. 

L’ alto interesse delle pagine del Grimaldo ci fa augurare che egli 
ritorni sull’ argomento, e approfondendo le ricerche, ci possa dire quali 
fossero i principali scrittori ed ispiratori, se non di tutti, almeno dei più 
importanti periodici ; quale fortuna essi abbiano avuto, a quali correnti d'idee 
o d’ interessi fossero legati, quale azione abbiano esercitato sull’ opinione 
pubblica. 


HORATIO F. BROWN 


Il 19 agosto 1926 morì per paralisi cardiaca a Belluno 
Orazio Forbes Brown, socio onorario della R. Deputazione veneto- 
tridentina di storia patria. 

Nato nel 1854 a Nizza, figlio di Ugo Orazio Brown di New- 
hall, Edimburgo, e di Guglielmina Ranaldson dell’ illustre casato 
dei Macdonnel di Glengarry che fu celebrato dallo Scott nel ro- 
manzo di Waverley, Orazio Brown fece i suoi primi studì al col- 
legio di Clifton, dove il Symonds allora insegnava, e poi nel 1873 
passò all’ Università di Oxford, immatricolandosi al New College. 
Sostenuto nel 1877 l’ esame di laurea nella facoltà di literae hu- 
maniores, due anni più tardi egli accompagnò la madre oramai 
vedova in Italia, e dopo un breve soggiorno a Firenze si stabilì 
con lei a Venezia, verso il 1883, nella casa su le Zattere, ospitale e 
bella, che divenne per oltre un cinquantennio la sua fissa dimora, 
ed in cui egli accoglieva con tanta prontezza e sollecitudine non 
pur la miglior parte dei suoi compatrioti i quali visitavano Venezia 
per istudio o per «diporto, ma altresì una notevole schiera di 
amici che la festività del suo ingegno e la grazia e l’ umanità 
de’ suoi modi gli avevano conquistati fra i suoi nuovi concit- 
tadini. 

All’ epoca quando il giovane Orazio Brown cominciò a dedi- 
carsi alla storia di Venezia, in due scuole principali si dividevano 
gli studiosi britannici di questa materia. L’una seguiva il metodo 
estetico del focoso puritano Ruskin; l’altra, meno rigida ma 
non perciò più verace, si dava in balìa alla soggettività fanta- 
stica di romantici scrittori, col risultato che sì l’una scuola come 
l’altra camminava in un giardino di fiori incantato e fittizio, Il 
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Brown invece, imponendosi fin dal principio il dovere dell’ inda- 
gine scientifica sui documenti, e facendo sua la divisa del Ranke 
(che fu pure quella del Sarpi), cioè, che il compito dello storico è 
di narrare le cose rie sie eigentlich geschehen, seppe combinare con 
mirabile sagacità e la fedeltà più scrupolosa ai fatti e la grazia 
nello scrivere che era stata una caratteristica de’ suoi maestri e 
predecessori. Egli stesso fu poeta, e così si mostrava sempre 
troppo artista da scambiare una nuda concatenazione d’ appunti 
con un libro; dall’ altra parte nessuno ha giudicato più severa- 
mente di lui i saggi futili, prolissi e buttati giù senza prepa- 
razione che sì spesso vengono stampati all’ estero intorno alla 
Repubblica di Venezia. Dell’ attività letteraria del Brown su 
questo argomento ci rimangono tre monumenti soprattutto in- 
signi: lo studio delle origini della stampa veneziana intitolato 
The Venetian Printing Press; i cinque volumi da lui curati del 
Calendar of State Pupers (Venetian) e i due volumi degli Studies 
in the History of Venice. In quest’ ultima pubblicazione, una 
raccolta di saggi cronologicamente ordinati in modo che formano 
una visione assai compiuta della storia di Venezia sino alla metà 
del seicento, chiaro apparisce il concetto della storia che ebbe il 
Brown, e vi si diffonde da per tutto un riflesso di quel suo spirito 
di arguto umorismo congiunto al una delicatissima malinconia 
per l'ambiguità delle cose umane, che costituiva il fascino su- 
premo e pur sempre nuovo anche della sua conversazione. Os- 
servatore curioso e penetrante, non volle mai fermarsi alle par- 
venze esteriori dei drammatici episodi o delle brillanti personalità 
di cui la sua materia era tanto ricca, ma spiava il significato di 
avvenimenti e di persone nei loro rapporti con la vita organica 
dello Stato, rintracciandolo ora nelle relazioni contemporanee degli 
oratori della Signoria, ora nelle fluttuanti mutazioni dello svi- 
luppo del suo commercio, ora nell’appassionata lotta contro le 
rivendicazioni della Santa Sede. Fra i personaggi in questi studi 
trattati, più a lungo 8’ indugia attorno al cardinale Contarini ed 
all’ enigmatico Paolo Sarpi; sulla vita del Sarpi anzi egli aveva 
da tempo meditato di scrivere un’ estesa monografia, che però non 
vide la luce; e del pari non riuscì a compiere una progettata storia 
del commercio veneziano, della quale però alcunì studi preparativi 
si trovano sparsi in diverse riviste inglesi. Delle altre numerosissime 
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pubblicazioni sue che si riferiscono alla storia di Venezia e che 
operarono una vera rivoluzione nella maniera inglese di concepirla, 
contribuendo pure con non pochi elementi nuovi alla ricostruzione 
della storia della costituzione veneziana, si troverà un elenco, non 
tuttavia compiuto, nel saggio di bibliografia stampato in appen- 
dice a questa nota. 

Per tali benemerenze storiche Orazio Brown or sono molti 
anni venne insignito dall'Università di Edimburgo del grado ac- 
cademico di dottore in legge honoris causa; nel 1923 gli fu con- 
ferita la medaglia d’ oro fondata dal Serena nell’ Accademia Bri- 
tannica; in Italia egli fu decorato con la croce di cavaliere del- 
l’ ordine della Corona ed ebbe la nomina a socio corrispondente 
della Deputazione veneta di storia patria nel 1894; e quella di 
a socio corrispondente estero del R. Istituto Veneto nel 1898. 

Ma l'opera letteraria di lui, per quanto ampio fosse il suo 
contributo agli studi storici, non fu mai esclusivamente ad essi 
dedicata; nè può quella bastare per dar un quadro della sua 
vita intellettuale. A non parlar qui degli affascinanti volumi con- 
sacrati alla memoria del suo amico Symonds, non v’ era campo 
alcuno dell’ arte e della coltura — dalla pittura alla musica, dalla 
filosofia alla poesia, dalla politica alla vita attuale — in cui egli 
non prendesse interesse caloroso ed accorto. Difatti gli studi 
storici, accurati e durevoli come sono, costituivano il lavoro 
principale di una vita troppo attiva e troppo umana per esserne 
interamente occupata. Essi invero sopravvivranno ad un’ altra 
generazione, ma non meno efficace in coloro che lo conosce- 
vano rimarrà il vivo ricordo della sua voce e l’ ispirazione della 
sua compagnia. Per questa singolare armonia di dottrina e di 
umanità, evocando la memoria dei migliori fra gli studiosi del 
gran mondo veneziano al quale egli dedicò la maggior parte 
delle sue ricerche, ben si può affermare che qualchecosa del loro 
spirito si era trasmesso in lui: certamente nessuno straniero 
ha meglio conosciuto e più fedelmente amato i monumenti di 
Venezia, e nessuno forse ha compreso con uguale simpatia, quasi 
fosse in virtù di una specie di affinità spirituale, l’anima del suo 
popolo generoso. L. SMITH 
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ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETO-TRIDENTINA DI STORIA PATRIA 


Assemblea straordinaria per modificazioni dello Statuto 


(Estensione della giurisdizione sull’ Istria e su Fiume. e assunzione del 
nome di R. Deputazione di Storia patria per le Venezie). 


Lettera d’ invito at Soci effettivi 


Venezia, 12 Giugno 1926 
On. Signore, 


Questa Presidenza prega vivamente V. S. Ill.ma di voler intervenire 
all’ assemblea straordinaria dei soci effettivi per le modificazioni allo 
Statuto, che ora qui Le vengono sottoposte in esame. 

La seduta avrà luogo in Venezia nella sede della Deputazione, ex 
Palazzo Reale, il giorno 27 Giugno alle ore 14.30. 

Poichè è necessario che per ciò sieno presenti metà più uno dei 
40 soci effettivi e l’atto non è soltanto solenne, ma anche altamente 
patriottico, trattandosi dell’ annessione degli studiosi istriani e fiumani 
alla nostra Deputazione, questa Presidenza conta sull’ intervento di V. 
S. Illma. 

Col massimo ossequio. 


IL PRESIDENTE 
VITTORIO LAZZARINI 


Negli art. 1, 5, 6, 10, 12, 40, dello Statuto della R. Weputazione 
di storia patria per le Venezie, alla dicitura “ R. Deputazione veneto- 
tridentina di storia patria , è sostituita la seguente “ R. Deputazione di 
storia patria per le Venezie, e a quella “ nelle (delle) regioni veneta o 
tridentina o del comune di Zara, è sostituita la dicitura “ nelle (delle) 
regioni veneta, tridentina, giulia e adriatica ,. 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 229 


Il comma “b, dell’ art. 4 “soci onorari, va così modificato “ soci 
onorari e soci benemeriti ,; e la classe dei soci onorari, essendo sdop- 
piata in soci onorari e soci beneineriti, conseguentemente tutto l’art. 9 
resta modificato nel seguente modo: “ Vengono eletti a soci onorari 
dall’ Assemblea, sopra proposta della Presidenza od anche dei singoli 
soci, coloro che in Italia 0° fuori d’Italia hanno già contribuito o possono 
contribuire all’ incremento degli studi della storia veneta. 

Vengono eletti, come sopra, a soci benemeriti quanti hanno con- 
tribuito o possono contribuire all’ onore e vantaggio della Deputazione. 
Il numero dei soci dell’una e dell’altra classe non è limitato ,. 

Nell’ art. 5 il numero dei soci effettivi è fissato a cinquanta. 

Negli art. 11, 36, 36, 37 la dicitura “ L'Archivio veneto-tridentino , 
viene sostituita con questa “L'Archivio veneto ,; e nel comma quinto 
dell'art. 36 la dizione “ Rivista periodica intitolata: Archivio veneto- 
tridentino, con “ Rivista intitolata: Archivio veneto, edito dalla R. De- 
putazione di storia patria per le Venezie ,. 

Nell’ art. 17 la dicitura “ rifusione delle spese di viaggio, con 
“ rifusione delle spese effettivamente sostenute per il viaggio ,. 

Nell’art. 24 il numero dei consiglieri da sei è portato a sette. 

Nell’art. 42 all'espressione “ con oltre L. 100 per un triennio , va 
sostituita “ con un contributo corrispondente , e negli art. 43, 44 alla 
parola “ patrimonio, la parola “ dotazione ,. 

L'art. 46 viene inodificato così: “ L’anno accademico va dall’ una 
all'altra assemblea ordinaria; il finanziario coincide con l’anno solare ,,. 


Queste mutazioni ed aggiunte al vigente Statuto vengono proposte, 
a sensi dell’art. 47, dai dieci soci effettivi seguenti: 


BosMin - BRUNETTI - Ckssi - LAZZARINI 
LORENZETTI - Luzzatto - MEpin 
ORLANDINI - PAVANELLO - SORANZO 


Assemblea straordinaria del 27 giugno 1926 in Venezia 


ATTO D’ASSRKMBLEA 


Domenica 27 giugno 1926 nella sede della R.* Deputazione, ex 
Palazzo Reale ore 14 '/,. Sono presenti: il presidente Lazzarini, il vice- 
pres. Luzzatto, il segr. Pavanello, il vicesegr. Lorenzetti, il tesoriere 
Bosmin e i soci effettivi: Andrich, Bailo, Battistella Ant, Brunetti, 
Cesarini, Sforza, Cessi, Crescini, Fogolari, Malamani, Medin, Messedaglia, 
Michieli, Piva, Rizzoli, Rumor, Serena, Soranzo, Tamassia, Vital; venti- 
quattro su quaranta. 

Assenti giustificati: Avena e Zucchelli. 


230 ATTI DELLA RK. DEPUTAZIONE ECC. 


Riconosciuta legale l’ adunanza conforme all’ art. 47 dello Statuto, 
prima d’iniziare i lavori, il Presidente, interprete del sentimento comune, 
rivolge al venerando prof. Bailo, che volle intervenirvi, un saluto ed un 
plauso, cui con entusiasmo fa eco tutta |’ Assemblea, lieta di veder nel 
suo seno, in tale momento importante della vita del sodalizio, il decano 
dei suoi soci effettivi; e ringrazia l'on. Messedaglia, nuovo socio effettivo, 
per quanto ha fatto e fa a vantaggio della Deputazione. Il Messeda- 
glia risponde con deferente gratitudine, promettendo sempre il proprio 
appoggio alla nostra istituzione. 

Riassume quindi brevemente la storia delle ultime trattative con 
l’ Istria e con Fiume condotte dal Presidente Medin (V. Verbale dell’As- 
semblea ordin. Verona 2 maggio 1926), da lui continuate, col sen. Salata 
presidente della Società istriana di arch. e storia patria, e annunzia, con 
soddisfazione di tutti, di aver finalmente ottenuto da Zara una risposta 
precisa circa i rapporti con la nostra Deputazione. Nel marzo scorso, egli 
dice, un gruppo di studiosi costituivano la Società dalmata di storia patria. 
ssi non ignoravano il R. D. 27 giugno 1922. che estendeva l’attività 
della nostra Deputazione anche al Comune di Zara. Tuttavia credettero 
non inutile l'istituzione di una società storica dalmata, principalmente 
perchè, morto Vitaliano Brunelli, la tradizione degli studi storici, tradi- 
zione rappresentata da pochi e disorganizzati, minacciava di spegnersi 
completamente. Tale convenienza parve una necessità negli ultimi tempi 
quando, organizzatosi in Jugoslavia un vivissimo lavorio erudito inteso 
specialmente a mettere in luce i titoli del carattere slavo della Dalmazia, 
si sentì imperioso il bisogno di opporsi in qualche modo a questo fazioso 
lavorio, di oltre confine. 

La nostra Deputazione, continua il Presidente, che ha salutato con 
simpatia il sorgere della società di studi trentini subito dopo la guerra, 
che alle società storiche dell’ Istria e di Fiume, va incontro con entu- 
siasmo, sente e pensa egualmente verso la giovane società storica dalmata, 
e la riguarda, del pari, come figlia e collaboratrice, nel culto del comune 
ideale: l’ illustrazione della storia delle Venezie. 

Noi sappiamo. egli soggiunge, che “ a Zara e in tutta la Dalmazia, 
si guarda sempre a Venezia come madre carissima e come modello di 
vita e di attività ,. E il rinnovato statuto, che, ampliando il campo della 
giurisdizione, va realizzando sempre meglio la fraternità di lavoro invo- 
cata nel nostro memoriale del 1919, sarà accolto certamente dagli studiosi 
zaratini con sincera letizia. 

II senatore Tamassia, i prof. Crescini e Battistella, gli on. Piva e 
Messedaglia plaudono all’ opera compiuta, come giusto riconoscimento di 
quelle autonomie, che rispecchiano anche nel campo storico i bisogni 
particolari, con una visione superiore ed un alto senso di patriottismo, 
bene augurando per il completo trionto dell’ idea unitaria. 

Dopo questa premessa di carattere generale, s’ inizia la discussione 
sulle modificazioni ed aggiunte, proposte per risparmio di tempo da dieci 
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soci eff. (Bosmin, Brunetti, Cessi, Lazzarini, Lorenzetti, Luzzatto, Medin, 
Orlandini, Pavanello, Soranzo) e mandate a ciascun socio effettivo insieme 
con l’ invito all’ adunanza. 

Domandano la parola Tamassia per suggerire una più giusta espres- 
sione nell’art. 9 e cioè “ Possono venir eletti a soci ecc. anzichè 
“ Vengono eletti a soci ecc. ,; Cesarini-Sforza, perchè nello stesso artic. 
all’ espressione “ della storia veneta , sia sostituita questa “ della storia 
delle Venezie ,; Cessìi, perchè sia soppressa totalmente come non neces- 
saria, nel comma quinto dell’ art. 36 |’ espressione “ Rivista periodica 
intitolata ,. 

Poste ai voti le modificazioni ed aggiunte così corrette, esse vengono 
approvate a unanimità come si trascrivono. 

Negli art. 1, 5, 6, 10, 12, 40, dello statuto della R. Deputazione di 
storia patria per le Venezie, alla dicitura “ R. Deputazione veneto-tri- 
dentina di storia patria , è sostituita la seguente “ R. Deputazione di 
storia patria per le Venezie , e a quella “ nelle (delle) regioni veneta o 
tridentina 0 del comune di Zara , è sostituita la dicitura “ nelle (delle) 
regioni veneta, tridentina, giulia e adriatica ,. 

Il comma “b, dell’art. 4 “ soci onorari ,, va così modificato “ soci 
onorari e soci benemeriti , ; e la classe dei soci onorari, essendo sdop- 
piata in soci onorari e soci benemeriti, conseguentemente tutto l’art. 9 
resta modificato nel seguente modo: “ Possono venir eletti a soci ono- 
rari dall’ Assemblea, sopra proposta della Presidenza od anche dei sin- 
goli soci, coloro che in Italia o fuori d’Italia hanno già contribuito o 
contribuiranno all’ incremento degli studi della storia delle Venezie. 

Possono venir eletti, come sopra, a soci benemeriti quanti hanno 
contribuito o contribuiranno all’ onore e vantaggio della Deputazione. Il 
numero dei soci dell’ una e dell’ altra classe non è limitato ,. 

Nell’ art. 5 il numero dei soci effettivi è fissato a cinquanta. 

Negli art. 11, 35, 36, 37 la dicitura “ L'Archivio veneto-tridentino , 
viene sostituita con questa “ L'Archivio veneto ,; e nel comma quinto 
dell’ art. 36 la dizione “ Rivista periodica intitolata : Archivio veneto-tri- 
dentino , con “ Archivio veneto, edito dalla R. Deputazione di storia 
patria per le Venezie ,. 

Nell’ art. 17 la dicitura “ rifusione delle spese di viaggio, con “ ri- 
fusione delle spese effettivamente sostenute per il viaggio ,. 

Nell'art. 24 il numero dei consiglieri da sei è portato a sette. 

Nell’ art. 42 all’ espressione “ con oltre T.. 100 per un triennio , va 
sostituita “ con un contributo corrispondente , e negli art. 43, 44 alla 
parola “ patrimonio , la parola “ dotazione ,. 

L’art. 46 viene modificato così: “ L’anno accademico va dall’ una 
all’ altra assemblea ordinaria; il finanziario coincide con l’ anno solare ,,. 


Esaurito questo argomento, il Presidente, ottenuta precedentemente 
l'approvazione del Consiglio, sottopone all’ esame dell’ Assemblea anche 
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lo Statuto della Fondazione Segarizzi, che viene letto e approvato senza 
modificazioni, a unanimità, e che sarà pubblicato. assieme alla lista de- 
gli oblatori, non appena esso abbia ottenuto l’approvazione ministeriale. 

Dopo ciò, il Presidente ringrazìa gl’ intervenuti. con viva ricono- 
scenza i più lontani e quelli ai quali il viaggio è costato disagi, special- 
mente il prof. Bailo, al quale il socio Cessi propone un novello plauso 
per l’ alto sentimento che ha sostenuto in questa solenne circostanza la 
tempra meravigliosa dell’ uomo dalla verde vecchiezza. 


IL PRESIDENTK 
VITTORIO LAZZARINI 


In SEGRETARIO 
GIUSEPPE PAVANELLO 


Siamo lieti di poter aggiungere a questi Atti la lettera con cui S. 
E. il Ministro della P. I. on. Fedele, comunicava al nostro Presidente 
la notizia della sanzione reale alle proposte di riforma dello Statuto. 


Roma, 20 gennaio 1927. 
Illustre e cavo Professore 


Stamane S. M. il Re ha firmato il decreto che approva la riforma 
dello Statuto della Deputazione veneto-tridentina. 


Cordiali saluti. 
Suo aff. 
FEDELE 
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